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PREMESSA 


Nei giorni 26 e 27 maggio 1952 si sono svolti, in Roma, in via de’ 
Burrò, 147, nei locali che la Camera di commercio, industria ed agricol- 
tura di Roma ha messo gentilmente a disposizione, i lavori della XIV 
Riunione scientifica della Società italiana di economia, demografia e 
statistica. 

Numeroso l’intervento dei Soci del Sodalizio, di studiosi privati, 
di rappresentanti di Enti ed Istituti interessati allo svolgimento delle 
relazioni sul tema principale del Convegno, relativo alla ricostruzione 
bost-bellica italiana. 

Il presidente della Società, prof. Alfredo Niceforo, ha tenuto una 
brillante introduzione sul valore e sull’attualità dell’oggetto della riu- 
nione, mettendone in luce i molteplici aspetti, anche se non tutti hanno 
costituito materia di particolare trattazione. Ha fatto rilevare l’impor- 
tanza scientifica di alcune comunicazioni e quella pratica del complesso 
di esse. Ha opportunamente rilevato, poi, come non solo di ricostruzione 
si dovrebbe parlare nei riguardi di molti problemi, ma di progressi nel 
nuovo modo di concepirli e di provvedere alla loro soluzione. 

Sono stati trattati, nella riunione, come di consueto argomenti gene- 
rali di metodologia statistica e di statistica applicata, in relazione, anche 


essi, a questioni di carattere attuale. 
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PARTE I 


RELAZIONI SVOLTE SUL TEMA PRINCIPALE DELLA 

RIUNIONE: «A CHE PUNTO SIAMO NELLA RICO- 

SEREZIONERPBOSI=6ABLILICA= LITALIANEZS 
(METODI, INDICI SINTETICI, COMMENTI) » 


% 


DUZIONE 


INTRO 


STEFANO SOMOGYI 


SUL TERMINE: « RICOSTRUZIONE » 


I. — Dalla fine della guerra ad oggi la parola forse più frequente- 
mente adoperata è stata quella di « ricostruzione ». 

Ma come spesso accade, sia nella vita pratica che scientifica, le 
espressioni vengono usate non con attribuzioni e significati obbiet- 
tivamente razionali, ma subbiettivamente impressionistici, con tutti i 
pericoli di imprecisione che ciò comporta. Valga per tutti l’esempio 
dell’uso che si fa di un’altra voce tanto adoperata nel periodo postbel- 
lico, « democrazia », per rendersi conto che opposte ideologie ricorrono a 
tale termine per la loro propria caratterizzazione. Ma anche nel campo 
puramente scientifico, sia le basi teoriche di una disciplina, sia le ana- 
lisi di fenomeni formanti oggetto di essa possono dirsi ben costruite 
solo quando la sistematica della terminologia di lavoro sia ben progredita. 


2. — Per rendersi conto del fenomeno della ricostruzione e so- 
prattutto per rendersi conto dei termini entro i quali si muovono gli 
studi che ad esso si riferiscono, è indispensabile esaminare ciò che si 
deve intendere col termine di « ricostruzione ». 

Deve darsi ad esso il semplice significato di normale attività co- 
struttiva tendente ad eliminare le distruzioni; oppure di quell’attività 
che, fuori dei limiti del normale svolgimento delle attività produttive 
ma ad esse aggiunta, è volta a riportare al livello già raggiunto tutte 
quelle diverse attività che variamente sono state danneggiate, ri- 
dotte o distrutte dalla guerra? 

Oppure deve intendersi tutto quello sforzo produttivo che non so- 
lo tende ad eliminare le lacune e i vuoti lasciati dai beni distrutti, ma 
anche a compensare la ridotta o mancata prosecuzione di determinate at- 
tività, che sono state imposte o dalle diverse più pressanti necessità bel- 
liche o dall’impossibilità materiale di ottenere tutti i prodotti occorrenti 
a tali attività? 

E’ evidente che se si vuole descrivere il quadro integrale del feno- 
meno è necessario ricorrere a tutti e tre i significati esposti. Questi 
però si presentano in maniera differente se vengono osservati dal punto 
di vista quantitativo-qualitativo e da quello temporale. 


3. — L'aspetto quantitativo-qualitativo investe il problema della 
misurazione della quantità e della qualità dei beni ricostruiti. Ciò 
che è stato ricostruito corrisponde esattamente a ciò che è stato 
distrutto, oppure è stato sostituito con una quantità equivalen- 
te di un altro bene? E qui entra in giuoco uno degli elementi più dif- 
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ficilmente valutabili delle attività ricostruttive: sino a quale punto cioè 
la esatta ricostruzione quantitativa è corrispondente agli interessi eco- 
nomici nazionali o privati. 

Si è tenuto conto delle mutate condizioni e necessità generali e 
particolari? La ricostruzione di un bene distrutto potrebbe essere un 
atto antieconomico in quanto l’esistenza di tale bene poteva essere giu- 
stificata dal suo costo di produzione oramai ammortizzato, ma una vol- 
ta distrutto non vi è più alcuna convenienza di ricostruire quello stesso 
bene che poteva essere già superato sia nella concezione produttiva 
che in quella dell’uso. Un bene può avere la sua funzionalità in un 
dato momento dello sviluppo economico-sociale, mentre in un momen- 
to successivo tale funzione può cessare in parte o anche completamen- 
te qualora le esigenze economico-sociali subiscano spostamenti o tra- 
sformazioni. Ora tali situazioni non costituiscono eccezioni nella vita 
di una collettività, ma anzi ne formano la regola; di conseguenza lavva- 
lutazione di una produzione o di una ricostruzione deve essere effet- 
tuata tenendo conto di tale elemento basilare di giudizio. 

Vi saranno naturalmente numerosi beni per i quali tali problemi, 
almeno formalmente, non si affacceranno come, ad es., nel caso delle 
vie di comunicazioni, stazioni, ponti, gallerie o beni ad essi equipara- 
bili, ma per altri quali ad es., case, scuole, ecc. la ricostruzione dovreb- 
be corrispondere alle accresciute necessità della popolazione in genere 
o della popolazione studentesca in particolare. 

In tal caso ciò che è stato ricostruito deve essere messo di, fronte 
alle necessità totali vecchie e nuove e la quantità dei beni prodotti deve 
essere separata in due parti: a) una effettivamente ricostruita corrispon- 
dente allo stato di cose preesistenti, e b) una che rappresenta la nor- 
male attività produttiva per il soddisfacimento di nuovi fabbisogni. A 
stretto rigore però ogni produzione (anche quella delle strade, ponti, 
ecc.) dovrebbe essere giudicata a questa stessa stregua. 


4. — Come si deve tener conto delle aumentate necessità così pure 
si debbono prendere in considerazione quelle mutate qualitativamente 
e quantitativamente. 

Tipici sono a tal riguardo gli esempi offerti dalle ferrovie dello 
Stato o dalla marina mercantile. Consideriamo ad es., il problema della 
ricostruzione delle locomotive distrutte. Non si ricostruisce la cosa di- 
strutta, ma la si sostituisce con un prodotto completamente nuovo; non 
solo, ma spesso si procede non alla sostituzione con un prodotto nuovo 
ma con uno diverso. E’ quasi certo che il parco delle locomotive a va- 
pore sarà sostituito con un adeguato (e non-uguale) numero di locomo- 
trici elettriche e ciò per le mutate necessità del progresso tecnico. 

La ricostruzione della marina mercantile segue una via analoga. 
Le navi distrutte raramente dovranno essere rimpiazzate da navi di 
uguale qualità e stazza, ma le ricostruzioni saranno in relazione a quel- 
la nuova politica mercantile che caratterizza le mutate condizioni del 
mercato e le esigenze sorte per soddisfare le necessità di nuovi itine- 
rari imposti dalla politica generale, itinerari che non solo rappresen- 
tano diversi fabbisogni in numero e stazza delle navi, ma particolari 
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destinazioni di uso che possono essere anche sostanzialmente differen- 
ti da quelle preesistenti. 

Sotto un certo aspetto tale è il caso anche del commercio con 
l’estero; anzi la confrontabilità con la precedente situazione si pre- 
senta non solo ardua, ma spesso impossibile. Le correnti di traffico 
delle importazioni e delle esportazioni hanno subito non sole l’effetto 
trasformatore della politica statale in generale e della politica commer- 
ciale in particolare, ma anche l’effetto che i nuovi fabbisogni di merci 
e nuove possibilità produttrici hanno provocato. Di conseguenza le mas- 
se di beni esportati o importati non sono più paragonabili tra l’ante e 
il dopoguerra; vecchi mercati in parte sono chiusi e nuovi sono aperti 
e tutto ciò poi nella cornice di variati redditi nazionali e aumentate 
masse di popolazione con struttura interna in trasformazione. 

Vi è infine un aspetto particolare di tale problema che riguarda non 
ciò che si deve ricostruire, ma ciò che è inutile sia ricostruito. Senza 
voler sminuire l’aspetto deleterio delle distruzioni belliche, spesso, per 
quanto dolorose esse siano e per quanto abbiano seminato lutti, nessuno 
pensa seriamente alla loro ricostruzione. Alcuni vecchi quartieri di Ge- 
nova e Milano offrono positivi esempi al riguardo. 


5. — E’ poi di particolare significato l’aspetto temporale di tale rico- 
struzione, cioè il ritmo del lavoro dedicato a questa attività. 

Il lavoro di ricostruzione corrisponde al normale ritmo di lavoro ed 
è parte della normale attività produttrice? Oppure si tratta, sia come ca- 
pitali che come mano d’opera, di una attività complementare la cui in- 
tensità può essere paragonata, misurata a quella normale? 

Tali interrogativi non sono naturalmente di carattere accademico, 
appartengono all’analisi del quadro che si vuole descrivere. 


6. — Questa chiarificazione di linguaggio che noi abbiamo somma- 
riamente indicato non solo ci permette di eliminare i dubbi sull’oggetto 
delle nostre considerazioni, ma è indispensabile anche per compiere una 
valutazione, un bilancio delle attività ricostruttive per investire cioè 
sia il lato quantitativo del problema, che il lato monetario. 

Il lato quantitativo serve per stimare i beni consumati o adope- 
rati e la mano d’opera applicata. 

Il lato monetario occorre per fare un bilancio, sia del valore dei 
beni consumati e della mano d’opera adoperata, sia per precisare altri 
elementi finanziari dei capitali fissi e circolanti immessi nella vita eco- 
nomica ai fini della ricostruzione, nonchè per affrontare il problema 
della ricostruzione nel campo dei redditi privati e pubblici. 

Tale valutazione è stata già qualche volta tentata, più però in modo 
indicativo e ai fini di propaganda e quasi di polemica e non invece, 
come dovrebbe essere, ai fini della contabilità nazionale. 

La somma che risulterà potrebbe servire per stendere un bilancio 
che valuti oltre e più che la ricostruzione, la distruzione operata dalla 
guerra. Le immani perdite subite serviranno come monito per riunire 
tutte le nostre forze per evitare che simili sciagure possano verificarsi 


nell’avvenire. 


RICOSTRUZIONE NEL CAMPO SOCIALE 


RENATOWBOZUERI 


UFFICIO STATISTICA «FIAT» 


NOTA SUI BILANCI FAMILIARI 
DI DIPENDENTI «FIAT» A TORINO (1946-1951) 


I. — PREMESSA. 


1. — La nostra rilevazione sui bilanci familiari di dipendenti del 
Gruppo Fiat di Torino risale al 1940 e dura, senza interruzioni, tut- 
tora estendendosi a 42 famiglie di operai e di impiegati. 

A questo nucleo, nel 1951 e su base sperimentale, si è aggiunto 
un altro gruppo di famiglie di operai delle nostre organizzazioni di 
Milano, Bologna e Napoli, oltrechè di Ginevra, Heilbronn e Cope- 
naghen. 

In questa « Nota », tuttavia, noi centreremo la nostra attenzione 
sulle famiglie torinesi. 

2. — La nostra indagine è circoscritta a poche decine di fami- 
glie; ciò se da una parte limita le possibilità dell’analisi, impedendoci 
di porre in risalto interessanti correlazioni statistiche; da un’altra parte 
ci consente di controllare assiduamente ogni nucleo e di mantenere 
quei rapporti di collaborazione di reciproca fiducia, essenziali in rile- 
vazioni come queste. 

Un’indagine ristretta, dunque, ma, crediamo, di grande attendi- 
bilità. 


3. — La rilevazione, dal 1940, avviene sempre secondo lo stesso 
schema: da una parte le uscite e, da un’altra parte, tutte le entrate 
della famiglia. 

Sui dati liberamente segnalati dal collaboratore, sono computate : 

— le uscite comprese le entrate in natura valutate ai prezzi di 
mercato; ma escluse quelle in danaro riferentisi a depositi di risparmi 
o assimilabili ad essi; 

— le entrate in danaro e natura, che chiamiamo correnti; per- 
chè escludono quelle straordinarie derivanti da liquidazioni patrimoniali, 
prestiti ricevuti, prelievi di risparmi; 

— le persone presenti e le unità di consumo presenti secondo la 
scala Lusk; 

— le disponibilità caloriche. 


Sono considerate operaie le famiglie aventi per capo un operaio; ana- 
logamente per gli impiegati. Per capofamiglia intendiamo, poi, la per- 
sona che come tale è iscritta all’anagrafe; ma se questa persona non © 
lavora, è capofamiglia chi percepisce gli assegni familiari. 


20 RENATO BOZUFFI 


4. — Delle 42 famiglie in osservazione a fine dicembre del 1951, 
5 (3 di operai e 2 di impiegati) collaborano ininterrottamente dal 1940; 
24 sono in osservazione da prima del 1946. 


L'AUAIT 


NUMERO DELLE FAMIGLIE IN OSSERVAZIONE AI, 3I1 DICEMBRE I95I 
A SECONDA DELI ANNO DI AMMISSIONE ALLA RILEVAZIONE 


ANNI | N. famiglie ANNI N. famiglie 
| 2 
NEeltEO4O IR enni 5 Nel tosto o a 4 
TOMATO SI IT 8 TO4O (401 toni ir _ 
1042 MEIER e 2 5 1950 pra RAT 2 
TO AG GERI 2 TOSLE GERI (i Se 16 
TEL SOR Ra TALI ss | TOTALE O 42 
5. — L’avvicendamento dei nuclei familiari in osservazione può 


naturalmente avere riflessi sulla comparabilità nel tempo dei risultati; 
questo fatto, forse accentuato dalla limitata ampiezza della nostra rile- 
vazione, si ricollega anche alla non casualità dell’eliminazione delle vec- 
chie famiglie e dell’inserimento delle nuove. 

La necessità, sempre presente, di raccogliere bilanci tenuti con un 
certo grado di attendibilità, ha, col tempo, portato ad una selezione nel- 
le famiglie con eliminazione di quelle, la cui contabilità risultava esse- 
re in disordine; così sono state colpite, con maggior frequenza, le fa- 
miglie più povere. 


6. — D'altra parte, nel 1951, anno in cui si è verificata una rela- 
tivamente forte immissione di nuovi nuclei, l’allettamento del premio 
concesso ai collaboratori, ha attirato, in genere, le famiglie più povere. 
Dunque il nucleo delle nostre 42 famiglie si può dire costitutivo per me- 
tà da famiglie che da anni collaborano alla nostra rilevazione e che go- 
dono di un tenore di vita modestamente più elevato delle restanti fami- 
glie, che collaborano da pochi mesi. 

Pertanto, nei confronti temporali e fin dove ci sarà possibile ed uti- 
le, ci riferiremo ad un nucleo di 24 famiglie di operai e di impiegati che 
avendo iniziata la collaborazione prima del 1946 la continua tutt'ora. 


7. — Quanto detto sin qui ci esime dal soffermarci a lungo sulla 
questione della rappresentativa della nostra rilevazione. Essa, del resto, 
non pretende di fornire dati validi, in media, per tutte le famiglie oc- 
cupate presso il Gruppo Fiat in Torino. 
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II. - CHI SONO LE FAMIGLIE IN OSSERVAZIONE. 


8. — Le 42 famiglie considerate, a fine 1951, si componevano in 
media di 3,2 persone ciascuna, con una modesta variabilità intorno a 
questa media. 


TRAD: De 


DISTRIBUZIONE DELLE FAMIGLIE A SECONDA DELLE PERSONE CONVIVENTI 
FINE I95I 


IONE: famiglie 
di operai N. persone N. persone % 
e impiegati conviventi al lavoro ((col't#2%:13) 
I 2 3) 
Famiglie composte di: 
D DEDE: 3 5) apart IL | 22 14 64 
3 PA Tn i 19 57 27 47 
4 Te TOR See 7 28 TT 39 
ilo più persone —. . x. 5 27 9 33 
è TOTALE 42 134 6I 45 


Dalla tavola precedente risulta altresì che, su 134 persone conside- 
rate nella nostra rilevazione a fine 1951, 61 erano al lavoro, cioè il 45% 
e distintamente il 46% per le famiglie operaie ed il 44% per le famiglie 
di impiegati. Ciò vuol dire altresì che, nelle famiglie operaie, 100 per- 
sone occupate mantenevano oltre a sè stesse 118 persone; mentre nelle 
famiglie di impiegati, 100 persone occupate avevano a carico 125 fa- 
miliari. 

iau: 


NUMERO DI LAVORATORI OCCUPATI PER 100 CONVIVENTI E VICEVERSA, NU- 
MERO DI CONVIVENTI A CARICO DI UN IAVORATORE OCCUPATO PER 24 FAMIGLIE 
DI OPERAI ED IMPIEGATI 


==; 


n AA 
Tavoratotlin, %, N. persone conviventi 


DEE delle ci 4 per lavoratore 
persone conviventi 


| 
| 52 1,92 
i 


OVE MOL SRCILEA A CONOGIO GAI AO ALIA CRT 

LOANO MA gta E 

meritati Te OO Gn ci OO OOO i SRSRON | 5I 1,94 

TOLOMEO e I nn n n | 53 1,87 

TOSO: RARE i n i 49 2,06 
5I 1,95 
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g. — Considerando il gruppo chiuso delle 24 famiglie rimaste con- 
tinuamente in osservazione dal 1945 al 1951, rileviamo che, nei sette 
anni considerati, il carico medio per ogni lavoratore è rimasto quasi im- 
mutato : circa due persone conviventi (compresa quella al lavoro) per 
ogni lavoratore (vedi tav. 3). 


10. — Delle 42 famiglie considerate, solo 9, e cioè il 21%, hanno 

più della metà dei loro membri occupati : queste le risultanze a îine 1951. 

Solo 3 persone si dichiarano disoccupate; e sono in cerca di primo 
impiego. 

Tav. 4. 


DISTRIBUZIONE DELLE FAMIGLIE A SECONDA DEI, CARICO FAMILIARE: I9SI 


NUMERO FAMIGLIE 
IN COMPLESSO 
di operai di impiegati 
Membri occupati: 
sino ad 1/4 delle persone conviv. ..... 5 = 5 
da 1/4 a 1/2 » » VIP 7, Pe Note 20 8 28 
da 1/2 a 3/4 » » I ale 3 2 5 
da 3/4 a 1/1 » » DO | 4 _ 4 
TOTALE . . » 32 10 42 
II. — Alla fine dell’anno scorso le nostre famiglie vivevano in 116 


stanze, cucina compresa. In media, dunque, 2,8 stanze per famiglia ed 
un grado di affollamento non eccessivo con poco più di una persona per 
stanza. 

Poco più della metà delle famiglie abitano in alloggi con latrina 
particolare interna. Cinque famiglie hanno il bagno. 

Considerando il gruppo chiuso delle 24 famiglie, rileviamo che il 


grado di affollamento è rimasto tanto nel 1946 quanto nel 1951, sulla 


cifra di 1,1 persone per stanza, come si può vedere dalla tabella se- 
guente : 
2 3 


Ll'avizi 


NUMERO DELLE STANZE E NUMERO DELLE PERSONE IN 24 FAMIGLIE 
DI OPERAI E DI IMPIEGATI 


1946 195I 

Nunicttordelle Persone IR o 69,0 72,0 
» delle stanze (cucina compresa)... ... 63,0 68,0 

» dellefpersonepetistanza Mae IRE I,I 

» delle stanze (cucina comp.) per famiglia. . 2,6 2,8 
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III. — QUANTO GUADAGNANO. 


12. — In complesso, nel 1951, le nostre 42 famiglie hanno regi-o 
strato entrate correnti per L. 38 milioni, pari a L. 75.410 per famiglia 
e per mese. 

Questa media risulta da una distribuzione molto dispersa, avente 
come minimo un’entrata di L. 35 mila mensili e come massimo di 
L. 141.000. 


liauSNo) 


DISTRIBUZ. DELLE 42 FAMIGLIE PER CLASSI DI ENTRATE CORRENTI MENSILI 


NUMERO FAMIGLIE 
IN COMPLESSO 
di.operai di impiegati 
| 
Meno'disso mila lite gio # pl asia 5 | = 5 
50-60 è) DIN No ORTO no 5 — 5 
60-70 » Vee e E SOR 7 — | 7 
70-80 L) Lt SIE O E ID IO 1 3 4 7 
80-90 è) rari At SIRO CIEL, SE 2 4 6 
90-100 » APRE MIEI, SIIIRA 1 — I 
oltre 100 > Dale itato 9 2 pds 
TOTALE | 32 IO 42 
Media-tre 6 ao e a e at | 72.020 86.260 75.410 
MEA ttre Re | 69.730 | 81.670 74.280 


1949 1950 


24 famiglie di operai e di impiegati 


î 0 . . 
famiglie fa miglie 
operai impiegati 
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13 — Ragguagliando le entrate correnti alle persone, si ha, per il 
1951, una media di 23.620 lire per mese; ma, considerando le sole per- 
sone al lavoro, essa sale a 51.920 ed è maggiore per gli impiegati che 
per gli operai. Anche questa media, d’altra parte, si accompagna ad una 
forte dispersione di valori; risultando ben sette famiglie operaie, con 
una entrata media mensile inferiore alle 40 mila lire per lavoratore, e, 
d'altro canto, avendo cinque famiglie di impiegati una entrata media 
mensile per occupato superiore alle 80.000 lire (vedi tav. 7). 


Mavra 


DISTRIBUZ. DELLE 42 FAMIGLIE PER CLASSI DI ENTRATE CORRENTI MENSILI 
RAPPORTATE ALLE PERSONE OCCUPATE 


NUMERO FAMIGLIE 
IN COMPLESSO 
di operai di impiegati 
35-40 NMIAMLITER E eee e e 7 I 8 
TA O2A5AE DOO IE 2 _ 2 
45-50 >» SII DATO OOO 3 == 3 
DOS 5 SA CR e ce I 5 == E 
55-60 >» Lo Sa MORSO eo 0 I 7 = 7 
60-65. >» D'Arte To se eat La aa ne Pegi 6 I I | 7 
65-70 > RI a Ro a) Ren ie e 2 — 2 
| 
70-80 >» IO SIR ARE ET SNO E A —_ 3 3 
gorespnimmila: lire 00 — 5 | 5 
TOTALE: Rf 32 10 42 
| 
Media: Ie n e Rn 47.030 71.890 51.920 
Mediana-lre% cel. ot cin sE ORA 52.970 78.270 | 56,450 
14. — Due terzi abbondanti delle entrate correnti delle famiglie 


operaie, derivano dall’attività del capofamiglia; meno di un terzo, dal- 
l’attività di altri membri. Per gli impiegati si ha invece: quasi nove 
decimi, dall’attività del capofamiglia; e circa un decimo, dal lavoro de- 
gli altri membri. 
Inoltre, su 100 lire di entrata, soltanto 3 si riferiscono a proventi 
in natura, regali in danaro, pensioni ed altro (vedi tav. S). 
15. — Ma le entrate in natura — prodotti dell’orto, allevamenti do- 
mestici, pacchi dono dall’esterno — di qualche rilievo durante la guer- 


ra e nell'immediato dopoguerra, sono andate pressocchè scomparendo 
sin dal 1948 (vedi tav. 09). 
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Tav. 8. 
RIPARTIZIONE PERCENTUALE 
DELLE ENTRATE SECONDO LA LORO PROVENIENZA 
DA LAVORO ALTRE ENTRATE | 
dal ca da altri | Ero 
po altri i i i 
famiglia | membri oe SRI A pen 
| 
| | 
a) 24 famiglie di operai e | 
impiegati: ; | | 
TOMO le L4 70,4 26,2 96,6 3:4 2,4 90,4 
TOS i i ala Ce a) a 70,I 26,6 | 96,7 303 O,I 90,6 
b) 32 famiglie di operai: I 
TOSTR RA a aa ti 66,9 | 30,I 97,0 3,0 7A 87,8 
c) 10 famiglie di impiegati: | | 
| | 
TO519 0A CA 88,6 | 8,1 | 96,7 313 0,2 96,5 
MavMol 


ENTRATE IN NATURA IN % DELLE ENTRATE CORRENTI TOTALI IN DANARO 
ED IN NATURA (*) 


FAMIGLIE FAMIGLIE 
SER | di operai |diimpiegati| i di operai |diimpiegati 
% % % % 
| 
194I a c 3:95 SON TOAZ I o 7 Uo2I 0,87 
042 lin ela eee go 2,21 4,96 | TOA, Re e 0,78 0,21 
| 
tt Pfo (°-ee eg 3:73 23 OB STOAOM na 0,55 0,47 
FORA Malone ni « 5,20 2,46 TORA ian 0,36 0,27 
1945 TACE PIC 6,03 1,80 i EEOSI A a 0,44 0,17 
| 
1946 Ste 6 5 6,64 4,41 | 
(*) Dati calcolati sulle famiglie in osservazione ogni anno. 
16. — Come media fra il 1946 ed il 195I, quelle 24 famiglie hanno 


visto moltiplicarsi le loro entrate a testa per il coefficiente 4,2 (vedi 


tav. TO). 


Ma a Torino fra il 1946 ed il 1951, i prezzi al minuto sono cresciu- 
ti di 1,9 volte circa. Dunque, nel periodo considerato, l'aumento reale 
delle entrate delle nostre 24 famiglie è stato di oltre 2 volte. 
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IIAUEITO: 
ENTRATE CORRENTI PER PERSONA E PER ANNO 
° Lire Indici 1946 = 100 
| 
| 
a) 24 famiglie di operai ed impiegati: 
TOGO alle) nn (6 Vel Santa) ESS e Eee 81.099 100 
TOA Ott are rap lot o e P'SOMRNTO 188.709 233 
LOL Bn Ps) cea Fora e 1 Te, e Ta USA ao 250.487 309 
0 SV [MORSO DE ICT MOTI RIO TORO ROD STI 278.692 343 
TOSO AO Ga IT RI TITO ERI SORTI AI 293.070 361 
PE ME OO NO O OO o DAD 340.118 419 
il 
b) 32 famiglie di operai: 
TOSTI NEI gian al e SA N TN 273.823 _ 
| 
| 
c) 10 famiglie di impiegati: 
LOST UA: ILE, get io TTT te | 383.402 — 
IQUITE 


DISTRIBUZIONE DELLE 24 FAMIGLIE DI OPERAI E DI IMPIEGATI A SECONDA 
DELL'INCREMENTO DELLE ENTRATE CORRENTI FRA IL 1946 ED IL I9SI 


AUMENTI NOMINALI SRO AUMENTI REALI N: Wear 

/0 (0) 

CINESI ZUVOLEI fn alone 5 menovdi 1,5: Volte! = è Sine 5 

RR AE I ORARI DI OI STO 6 I,5=2 » atea be 16 

er aRIi SL a a le DE DI A255 » Sere) lar lal ca) We 42 

Ì 

ANLASSINNA PO OLI DO 26 SES lea o oe rano 32 

IABZA MATTO RR 26 oltre 3 » RUN 5 
CEDAS a 16 

FIOTALRENRO 100 TOTALE 100 
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La metà delle famiglie ha avuto un aumento nominale superiore a 
4 volte; ed in termini reali, a 2,2 volte il 1946; l’altra metà un aumen- 
to inferiore; ma nessuna famiglia ha visto aumentare le sue entrate me- 
no di quanto siano cresciuti i prezzi (vedi tav. 11). 


IV. - QUANTO SPENDONO. 


17. — Nel 1951, le 42 famiglie in osservazione, di fronte ad entra- 
te correnti per lire 38,0 milioni, registrano uscite per lire 35,8 milioni, 
lasciando una eccedenza attiva di L. 2,2 milioni pari a lire 52.000 per 
famiglia : 50 mila in media per le famiglie di operai e 58 mila in media 
per quelle di impiegati. 

In rapporto alle uscite, quell’eccedenza attiva, tanto per i nuclei di 
operai quanto per quelli di impiegati, sta sul 6%. 

Dodici sono le famiglie che chiudono il bilancio in passivo; ma si 
tratta, per almeno 10 nuclei, di uno sbilancio non grave, in quanto non 
supera il 5% delle uscite. 

Difatti, rapportando le entrate correnti alle uscite totali, le 42 fa- 
miglie in osservazione si ripartiscono come segue (vedi tav. 12). 


Tav. 12. 


DISTRIBUZIONE DELLE 42 FAMIGLIE A SECONDA DEI, RAPPORTO PERCENTUALE 
DI COPERTURA ENTRATE-USCITE: 195I 


N. famiglie Rapporto medio 
il 
| 

etnie RIA TO OOO, AO Ba OE Si a 2 92,6 

OSIO RI e i Leo e - 10 98,0 

00! SOSW0® «Cee Ra = = è fl Del 14 102,17 
TOS TITO nare le aa de ainsi È finan è 4 107,5 
IIOSS=MI5 VOR Ca See 0 e e 5 114,0 
FISC FICO Bas e ee I gle E 3 118,0 
T201€' 1D1RLAIO e» SR e È e SR n 4 127,4 
TOTALE 4... 42 106,I 


Ventiquattro famiglie presentano bilanci il cui rapporto di coper- 
tura è conpreso fra 95 e 105%; 12 famiglie hanno eccedenze superiori 


alero9oì 
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18. — Man mano che cresce l’ampiezza della famiglia, le entrate 
e le uscite per persona si riducono; ma le prime, con minor accelerazio- 
ne nei confronti delle seconde; ne risulta che, crescendo l’ampiezza del- 
le famiglie, ci si sposta verso bilanci mediamente più attivi (vedi tav. 13). 


Tav. 13. 


RELAZIONE FRA AMPIEZZA DELLA FAMIGLIA, ENTRATE E USCITE PER PERSONA 
42 FAMIGLIE DI OPERAI E IMPIEGATI : I95I 


seri Entrate 205 È Rapporto % 
N. famiglie I Uscite totali entrate / uscite 
1000 lire per anno 
Famiglie composte di: 
QIPETSONERO ee SN II 392,9 380,9 103,2 
3 Lod eo 19 318,0 298,7 106,5 
4 RI MET DI RI COLATO 7 232,4 217,5 106,8 
FOnnqparorio sio sa 5 174,7 160,2 109,I 


19. — Dal 1946 al 1951, le uscite totali per le 24 famiglie di operai 
e di impiegati risultano aumentate di 4 volte (confrontare con le entra- 
te, aumentate di 4,2 volte). 


USCITE TOTALI PER PERSONA E PER ANNO 


1946 1947 1948 1949 1950 1953 1957 


26 famiglie dioperai e di impiegati 32 a) 
famiglie famiglie 
operai impiegati | 


II | 


Aurenzrn————@—2zZBÉ I _——————_—_—____———————6 
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LAVATA. 
USCITE TOTALI PER PERSONA E PER ANNO 
Lire | Indici 1946 = 100 
| 

a) 24 famiglie di operai e impiegati: | 

ORO e RE | 79.356 100 

Lo a, Gr So ORI OR IIS | 177.134 223 

orione tene TTI ion Pao i 241.367 304 

REL PE = a o DT LI 268.087 | 338 

TORO 0 = PR 285.805 360 

È 3 ai gli A a Sets i TR RIE Sn ci i ei TTI 318.672 402 
b) 32 famiglie di operai: 

LOST RS cre spie 257.947 _ 
<) 10 famiglie impiegati: 

COSIO aan ne 361.820 - 

20. — Seguiamo lo stesso schema per le uscite alimentari. 
TAUDRTSI 
USCITE ALIMENTARI PER PERSONA E PER ANNO 
Lire Indici 1946 = 100 

a) 24 famighe di operai e impiegati: 

OA OMR oe n te 51.329 100 

1TO47AR0 Rete lo ee tini e + 109.310 213 

IOVile al © TONE Tordi RR ae SIC 136.519 266 

1049 -, tes, = È i AI A CAL "i 146.753 286 

LOSOME IE RO og de 147.373 207 

VASTO, I ore a a ao tata 165.936 323 
b) 32 famighe di operai: 

LEE IAA ZTL DU DITA ROM QI) MOTI 145.439 -_ 
c) 1° famiglie di impiegati: 

RIE PACO AO RI CIC CINA ON LA LE OMO OO 182.696 —_ 
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Ripetiamo, inoltre, la stessa classificazione vista per le entrate e le 
uscite totali, anche per le uscite alimentari, mettendole a confronto con 
l'ampiezza della famiglia. 


USCITE ALIMENTARI PER PERSONA E PER ANNO 


1946 1947 1949 1950 1951 1951 1951 


24 famiglie di operai e di impiegati 32 10 
famiglie famiglie 
operai impiegati 


Pertanto, man mano che cresce l’ampiezza della famiglia decresco- 
no le uscite totali a testa, ma meno celermente decrescono quelle ali- 
mentari. 


IRC AUS 


RELAZIONE FRA AMPIEZZA DELLA FAMIGLIA E USCITE TOTALI ED ALI- 
MENTARI PER PERSONA: 42 FAMIGLIE DI OPERAI ED IMPIEGATI: IGQ5SI 


Uscite Uscite Rapporto uscite 
totali alimentari Giicasntacii 
uscite totali 
1000 lire | 1000 lire | % 
Famiglie composte di : 
2 PELSONC a ae a MEN I 380,9 198,8 52,2 
3 LITE CORONIOI SUA OLO VO CVS Cato 298,7 159,4 53,4 
4 Pegi tt RT Re 2175 122,0 56,1 
SION PIU DETSOHO BR Vee 160,2 IOL,7 63,5 
21. — La tabella seguente dà, per il gruppo chiuso delle 24 fami- 


glie e per il periodo 1946-1951, la ripartizione delle uscite per singoli 
capitoli; inoltre sono riportate le quote per le 42 famiglie in osserva- 
zione nel 1951. 


T, 
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IE, Bit 


RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE USCITE PER CAPITOLI 


T ; 
| | | 
ASI ._| Arred. |Bianch. :+ |Cultura| Tra- 
| mentari] Alloggio casa | Vestiar. Sa divert. | sporti Altre | TOTALE 
| | 
| | 
a) 24 famiglie di operai | | | | 
e impiegati: | | | | | 
TO4CMRI dpeto 64,7 Sp 042,5 14,2 3,0 4,8 208 2:9 100 
GLEA E in alone 61,7 | 5,6 52 16,4 297. AT 2,4 2,9 100 
LOSE e io Corto 56,6 44 | 4,6 16,5 | 3,0 6,0 4,0 4,9 100 
TQ49 ia ata «e 54,7 8,5 | 2,9 16,0 | 335 5,0 433 51 100 
1950! ceti. 51,6 8,4 435 NE5:5 3:7 5,3 6,9 4,1 100 
FOSTE aliena 52,1) 7,1 | 6,0 | 15,2 4,1 6,3 4,1 551 100 
b) 32 famiglie di operai: 
| | 
IG5LI dele ciaSie Gr 56,4 6,7 | 5;1| 14,7 3:2 6,5 334 4,0 100 
c) 1o famiglie di impie- | | o 
gati: | | | 
Î 
TOSINI + enni 50,5 9,1 | 5,6| 143 4,2 6,7 | 4,7 4,9 100 
| | 


RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE USCITE PER CAPITOLI 


altre 
Hifi trasporti 
cultura e divertimenti 


AH sanitarie 


biancheria e vestiario 


lalloggio 


alimentari 


-Te46 1947 1948 1949 1950  (9Sì 1951 1951 


24 famiglie di operai edi impiegati 32 10 
famiglie famiglie 
operai impiegali 
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Dal 1946, l'incidenza dell’alimentazione è venuta progressivamen- 
te calando dal 65% al 51-52%. 

Questo felice ritorno ad una minor pressione delle esigenze alimen- 
tari è accentuato anche in conseguenza dei sempre ridotti affitti. 


22. — Le uscite per l'alloggio — dove comprendiamo non solo l’af- 
fitto ma anche il riscaldamento, l’illuminazione, il portierato — dal 1943 
al 1949, per le revisioni degli affitti balzano dal 4,4% all’8,5%; per ie 
famiglie di impiegati, in osservazione nel 1951, la quota tocca il O; 1% 
mentre per le 32 famiglie di operai è sul 6,7%. 


23. — Dal 1947 le uscite per i trasporti si sono stabilizzate intor- 
no al 4%, con una punta eccezionale nel.1950 con il 6,9% per le spese 
straordinarie di una famiglia di operai che acquista una motocicletta; 
mentre una famiglia di impiegati acquista una Fiat 500 usata; ma la pri- 
ma acquista a rate — ed è la stessa che, con un prestito, acquisterà nel 
1g51 un frigorifero Fiat — mentre la seconda rivende uno scooter e sal- 
da il conto, prelevando dai risparmi. 

Le spese sanitarie e per l’igiene, dalle quali sono escluse le presta- 
zioni mutualistiche, restano stazionarie sul 3-4%. 


24. — Le differenze più significative fra le famiglie di operai e 
quelle di impiegati si riscontrano nel capitolo dell’alimentazione, che, 
per le prime, nel 1951, supera il 56%; e per le seconde è sul 50%. Nel- 
l’alloggio, 6,7% contro 9,1% rispettivamente. 

Nelle uscite per il capitolo dell’alloggio, poco meno di 4/10 sono 
assorbiti dall’affitto: 36% per le famiglie di operai; 39% per quelle 
di impiegati. Queste ultime, poi, dedicano il 16% delle spese di quel ca- 
pitolo, per il riscaldamento con termosifone, mentre per i nuclei operai 
la quota scende al 9%. 


d'aus 18, 


USCITE PER FAMIGLIA E PER ANNO 
PER LE PRINCIPALI VOCI DEI, CAPITOLO « ALLOGGIO » : I95I 


FAMIGLIE DI OPERAI FAMIGLIE DI IMPIEGATI 
N. famiglie Uscita N. famiglie Uscita 

che sostengono per famiglia |che sostengono per famiglia 

l’uscita (lirefanno) | l’uscitaà (Lire/anno) 

ADITO RI n 28 24.597 9 38.035 
TUCCIENOrZA A sn Ae enne 3I 6.824 10 4.823 
GIR ene 26 10.310 9 10,667 
Carbone, legna, termosifone . . . 32 20.504 10 34.950 
di cui termosifone . . . ... 4 42.810 3 47.230 
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25. — Altre differenze degne di qualche rilievo si riscontrano nel- 
la distribuzioni delle uscite per il capitolo « cultura e divertimenti ». 

Più giornali e riviste e meno tabacco per le famiglie di impiegati; 
per entrambi i gruppi, forte incidenza degli spettacoli. Ma, grosso mo- 
do, più « cultura » per gli impiegati, più « divertimenti » per gli operai. 


D'AVALO? 


PESO PERCENTUALE DELLE PRINCIPALI USCITE 
DEI, CAPITOLO «CULTURA E DIVERTIMENTI >»: I95I 


32 famiglie di operai |1o famiglie di impiegati 
| % % 
a) Indici delle uscite per la « culiura»: | 
I. Posta e cancelleria e libri scolastici ... | 18,0 15,9 
2. Giornali, riviste e libri non scolastici; associa- 
zioni cotrrali A). La lla è | 14,9 20,2 
SOMMA 1+ 2... | 32,9 30,£ 
| 
| 
| 
b) Indici delle uscite per «divertimenti »: 
BS pettaco li e ca rta i | 42,6 42,9 
AMC IDACCO Mor a 24,5 21,0 
| 
SOMMA 3+ 4. . + 67,1 63,9 
IN COMPLESSO ... | 100,0 100,0 


(*) Sono comprese le quote per associazioni sportive che andrebbero, più propriamente, nella 
riportazione b). 


V. - ALCUNE RELAZIONI STATISTICHE FRA ENTRATE E USCITE. 


26. — Entrate a testa crescenti si accompagnano, dunque, ad usci- 
te a testa pure crescenti; ma, queste ultime, meno rapidamente delle 
prime. i 
Per dare espressione quantitativa a questa affermazione, portiamo 
in grafico, entrate ed uscite per persona; si delinea allora un anda- 
mento abbastanza lineare, con un coefficiente angolare, naturalmente, 


inferiore all’unità. 
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Per il periodo 1947-1951, le rette interpolanti, calcolate col metodo 
dei minimi quadrati, sono state le seguenti (y° = uscite totali a testa in 
‘ migliaia di lire; x = entrate correnti a testa pure in migliaia di lire): 


Rette interpolanti Coeffic. di variaz. (1) 
IONI Pri ea nt Sb0,921 331,028 6:660%; 
1949 seni 1 An) tr, 802 ZI ZO 9,00:%0 
TO40 ped ie OSAOITERIH0E T0,74% 
TOSO Li 0,860) 35,988 15:30°% 
TGS e E 0,020 AEM 032 91701 
27. — Queste rette, che tuttavia rappresentano un adattamento 


non molto buono, così almeno a giudicare dall’elevatezza dei coeffi- 
cienti di variazione, ci permettono facilmente di vedere, per una data 
variazione, relativa dell’entrate, quanto sia, relativamente, la varia- 
zione delle uscite. 


Si ha, infatti, per una variazione delle entrate da x; a X;4r 


Questa espressione ha il significato di elasticità dell’uscita rispetto 
all’entrata, e, perd> 0, come è il nostro caso, è crescente con x e 
tendente a 1 per X tendente ad 00 . 

Poichè 1xy varia con x, scegliamo un punto caratteristico, poniamo 
x, cioè la media delle entrate a testa. 


Abbiamo allora i seguenti coefficienti medi di elasticità : 


LOAD RE e hei peg NOE RE UOVO 
PO4AS ala atlete Re A ODIO 
TO4O EA 0 OO 
TG50) do ha Leggete e A O 
IOSI NOA di e O 000 


Dunque, nel 1947 una variazione del 10% nelle entrate medie per 
persona si accompagnava ad una variazione del 9,9% nelle uscite me- 
die per persona. 

Il coefficiente di elasticità decresce nei due anni seguenti, segno di 
risparmi crescenti; ‘si stabilizza nel 1950, ma cresce nel ros1 che è un 
‘ anno di spese eccezionali (una famiglia di operai — 2 persone entram- 
be al lavoro — compera un frigorifero Fiat con soldi ricavati da un pre- 


I 


INI , Da I . . . 
(1) Cioè X [wet]: i dove y; sono i dati grezzi, y;’ quelli 


interpolati, y la media aritmetica e » il numero dei termini, cioè 24, tante 
essendo le famiglie qui considerate. 
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USCITE TOTALI ED ENTRATE CORRENTI PER PERSONA 
300 dati inmialiaia di lire ° 
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Uscite alimentari ed entrate correnti per persona 
dali in migliaia di lire 
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stito; altra famiglia registra un’uscita di oltre cento mila lire per un de- 
posito cauzionale per l’acquisto di un alloggio; altra, infine, spende So 
mila lire in preziosi). 


28. — Lo stesso procedimento ci pare interessante seguire per le 
uscite alimentari, considerando sempre le solite 24 famiglie. 

Le rette interpolanti — dove y’ indica, in migliaia di lire per per- 
sona, le uscite alimentari ed x le entrate — sono, dal 1946 al 1951: 


Rette interpolanti Coeffic. di variaz. % 
EO4OM. ga soia Vi 0514 Mr 9,129 12,40 
soi, ela, Vi 10397 +533:880 13:73 
1948 . . . + +. Y' = 0,357 % + 47,639 13:47 
IG4G,3 .. «Lele Vos 0;392:% +4 537;810 I5,I0 
TOSGR e e e DSi L50728 15,52 
Isis. + + y° = 0,307 x «LL 6270600 16,66 


Anche in questo caso l’interpolazione non è eccessivamente brillan- 
te poichè i coefficienti di variazione appaiono di qualche rilievo. 
x I coefficienti medi di elasticità sono: 
EOLIE een e i 10;828 
OA alta 06 pig: CI 1:34 0:008 
VAR I nd 0063 
oe nta) 0750 
TOSO i Air Di 10;667 
Lista eee td 0035 


Dunque, mentre nel 1946 una variazione del 10% nell’entrate me- 
die per persona, era seguita da una variazione dell’8,3% nelle uscite ali- 
mentari a testa, nel 1951 si scende a meno del 6,4%. 


20. — Le uscite per l’arredamento della casa, per il vestiario, per 
la cultura ed i divertimenti, denotano una variabilità molto elevata, che 
va tuttavia attenuandosi col tempo; poichè la variabilità delle entrate 
resta pressocchè costante, ciò vuol dire che quelle uscite denotavano una 
distribuzione dapprima poco correlata alle entrate, poi la dipendenza è 
cresciuta col passar degli anni ed il ritorno alla normalità. 

L’uscita più variabile fra quelle considerate, è quella dell’arreda- 
mento della casa; seguono le uscite per la cultura ed i divertimenti e 
quelle per il vestiario. 

Nella tavola seguente sono contenute le differenze medie relative 
per le voci in esame. 


30. — Escluso il 1951, la variabilità delle uscite per arredamento 
e vestiario decresce anno per anno dal 1946, mentre resta pressocchè co- 
stante per la variabilità delle uscite totali. Ciò perchè, ricostruito il 
patrimonio familiare, dopo la parentisi bellica, con l’andar del tempo 
le spese si stabilizzano e predomina l’onere più livellato della manuten- 


zione. 
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Daviizor 


DIFFERENZE MEDIE RELATIVE DELLE ENTRATE CORRENTI A TESTA E 
DELLE USCITE TOTALI A TESTA E PER ARREDAMENTO CASA, VESTIARIO, 
CULTURA E DIVERTIMENTI : 24 FAMIGLIE DI OPERAI ED IMPIEGATI 


| USCITE A TESTA 
Entrate Uscite n 
ANNI correnti totali Da per Pe 
test: testa arredam. Fato cultura 
| TRON A] PG casa VEGLEDE | e divert. 
“ina | svi, | ii 
Dati in % della media aritmetica: 
FORO LAT IE | 2559 37,6 | 126,9 74,2 92,5 
IO4ZMAO RINO EA n 34,3 34,4 125,2 63,I 66,5 
STOP Ca QU TORO DIE OLE DARI 37,0 24,9 104,4 58,7 69,4 
LOLORI LO TRITO SL I 30,5 30,I 81,6 49,7 73,2 
TOSO RR I e nn 30,2 30,8 79,3 41,9 66,2 
LOST Centi Ie II PALIO 30,2 2,9 98,7 44,6 57,6 
Ì 
VI. —- DATI E RILIEVI SULLE DISPONIBILITÀ CALORICHE. 
31. — Le disponibilità caloriche nette sono state calcolate per 10 fa- 


miglie operaie, praticamente sempre le stesse dal 1946 al 1951 (v'è sta- 
ta una sola sostituzione verso la fine dell’anno scorso), direttamente per 
37 importanti voci alimentari e indirettamente per l’apporto degli altri 
generi — esclusi caffè, tè, acque minerali — con.il computo, forse un 
po’ superiore al vero, del rapporto fra l’esborso per questi alimenti ed 
il costo medio per 100 calorie delle 37 voci ricordate. 

I nostri dati non hanno un netto significato assoluto, anche per la 
incertezza di taluni coefficienti calorici (1), specie nel caso concreto di 
merci di qualità variamente mutevoli (per esempio i diversi « pani » del 


TAVaZI. 


DISPONIBILITÀ CALORICHE GIORNALIERE: I0 FAMIGLIE DI OPERAI 


1945 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 | 1950 | 1951 


Calozieppertpersontat ite nie eee ie 2.050 | 2.150 | 2.580 | 2.660| 2.800] 2.920| 3.060 


Ici CID ASETO AE 00) MN Rs O 100 105 126 130 137 142 149 


Calorie per uomo adulto 


de AR 2.450 | 2.670] 3.010) 3.110 | 3.260) 3.350 | 3.500 


(1) Abbiamo utilizzato sin dove è stato possibile i coefficienti della F.A.O. 
(« Food composition Tables », 1949) integrandoli con quelli dell’Istituto della 


Nutrizione (« Tabelle di composizione in principi nutritivi ed in calorie dei 
più comuni alimenti » , 1946). 
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DISPONIBILITA" CALORICHE GIORNALIERE PER PERSONA 
10 famiglie operai 


1947 1948 


1945 e il pane del 1951); ma danno — ci sembra — una misura atten- 
dibile del miglioramento constatato nell’alimentazione delle nostre fa- 
miglie. 


Va notato, infine, che ci riferiamo a « disponibilità » e non a con- 
sumi effettivi. 


32. — Quantitativamente, le nostre famiglie hanno oggi un bilan- 
cio alimentare notevole; e sensibilmente superiore ai dati medi per tut- 
ta l’Italia che, secondo varie fonti, darebbero un consumo calorico per 
persona e per giorno di 2.500 calorie. 

IRON BA: 


IMPORTANZA PERCENTUALE DELLE SINGOLE FONTI DI CALORIE 


| | | 
| 1945 | 1946 | 10470 bros no108 Vao30,) Mosa 
da alte L= dia A z 
TIPATE Sara, Pasta ee o | 46,4 | 47,6 | 5 42,8 | 39,0 36,7 35,4 
QI NRISO) ella ee istat | IO0;4 | 4,8 4,6 231 | 2,4 2,6 | 3:3 
GMIPAREI E i it | 4,9 | 4,4 4,7 4,2 | 3,4) 2,8 25 
4. Legumi, ortaggi, frutta . ...... | 52,0 | 11,0 | 10,6 | 9,5 | Bal | 7,4 | 6,9 
Carne saluta, pesce 0% aa a è | 3,8 | 5A 55| 6,6 | 6,7 | 6,8 | 8,I 
6. Uova, latte;formaggi. . a e | 5,4 | 545 | 7,0 | 7,0 | 734 | 704 | 8,8 
MGIASSIA I I n] nno | vr! 9,9 9,0 | I0,i| 10,9 | 12,0 | TOsÀ 
SIEZUCCHEIOSN A |. 059 aio she Posa MDAC: ta 082 5,6 
OREVIITIM MR Ve e n 4,7 | 5,0 Bo 5,6 | 6,0 | 6,9 8,8 
TOMATtrL ANMIERTI Ma te RN | 5,0 | 6,0 6,5 | 7090 TITO 11,8 | 9,2 
| I 
TOTALE | 100,0 | 100,0] 100,0 | 100,0] 100,0 | 100,0 | 100,0 
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Ma fra il 1945 ed il 1951, l’alimentazione è migliorata anche 
qualitativamente, con uno spostamento continuo e sensibile verso i 
consumi più ricchi e, talvolta, anche meno necessari. 

La tabella seguente pone infatti in rilievo il progressivo decre- 
mento dell’apporto calorico dei cereali, mentre risulta in aumento l’ap- 
porto delle carni. 


33. — Raggruppando ulteriormente queste voci, abbiamo sinteti- 
camente le posizioni seguenti : 


Mida Ar 


IMPORTANZA PERCENTUALE DEI GRUPPI DI ALIMENTI 


1945 1946 1947 | 1948 1949 | 1950 | I95I 


Pane è mmestra! n/d e del e ai 64,5 61,3 58,3 54,2 50,3 48,7 46,8 
Pietàmza le: frutta: .3 2% è e ce ao ee ap 24,9 26,4 27,6.| —28,I 27,6 2735 29,6 
ZAICCHEFONE. VINI, Na Ca ae e 10,6 12,3 14,I 17514 223 23,8 23,6 
TOTALE 100,0 | 100,0 | 100,0 | 100,0 | I100,0| 100,0| 100,0 

N. B. — I grassi sono stati ripartiti per metà tra minestra e pie- 


tanza. Il 3° raggruppamento non rappresenta esattamente la posizione 
dei consumi voluttuari, non comprendendo talune voci, che non dànno 
apporto calorico: caffé, tè, acqua minerale, ecc.). 


In conclusione, meno minestra, più pietanza, più frutta, vino, 
zucchero; cioè: meno carboidrati, più grassi, più proteine. 


Tav. 24. 
IMPORTANZA RELATIVA DEI PRINCIPI NUTRITIVI 
1946 1951 
Calorie ripartite in % tra: 

Carboldrati”.IN, 010 Pats TIR PORCO 70 60 
PIOTCINE: ERE n RON 15 17 
GIASSIGRI EI: Bah eda KO ERO I5 23 
TOTALE . 100 100 
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RIPARTIZIONE PERCENTUALE CALORIE PROVENIENTI DA È 


pane e minestra zucchero 
evini 


34. — Il costo di 100 calorie, determinato nei confronti di 37 ge- 
neri alimentari, risulta essere, nel 1951, di oltre 4 volte superiore a 
quello del 1945; ma questo aumento rispecchia sia variazioni di prezzi, 
sia le già accennate modificazioni qualitative nei consumi. 

Dal'x049 al 1051, il costo medio sta tra le 12 ele 13 lire per r100 
calorie. 

IG, DA 


COSTI IN LIRE PER I00 CALORIE 


1945 | 1946 1947 | 1948 | 1949 1950 | 195I 


MEGAFAUUMA A CR e e ge 3,12 5,34 | 10,29 | 11,89 | 12,37| 12,35| 12,77 
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35. — D'altra parte, questo dato è la media ponderata — secondo 
il peso reale dei vari consumi — di costi molto diversi, tra un minimo 
di lire 4,50 per 100 calorie provenienti di pane, farine, pasta e un 
massimo di lire 46,60 per altrettante calorie da carni, salumi e pesci. 


“li a0 02007 


COSTI IN LIRE DI I00 CALORIE A SECONDA DELLA DERIVAZIONE 


1945 1946 1947 | 1948 1949 | 1950 | 195I 

TNIPANE) Farine, pasta, ele sn eee VA 0,73 220, 4,55 5,49 5,46 4,88 4,48 
2RISO gine Arie ae 0,55 1,69] 2,67| 4:33 4,72 4,86 5,93 
I RLAAL RI cei NN 3,30 4,18 6,25 433 4,76 7,15 7,86 
ER Ortagpistftutta e 5,84 7,61 | 13,38| 16,71| 18,72| 19,84| 22,59 
ST CATne Sauri) Peste) e ie ie e ee 15,30 20,27 | 39,55 42,68 45,52 47,36 46,62 
o Uova,latte, fofmaggi, < 3 rare tet 603627 <x1,44|0 20,1 23,13 22,44 21,94 19,82 
PRGTABSE oo II a e nata | 5,87 7,26 11337 9,78 975 8,42 9,28 
Sizaecietanio* Cata (4 e a e ant 2,54 5,80 11,06 8,13 6,80 6,77 6,74 
GVIDORI AA Lone è 6,73 8,97 | I15,00| 16,16 | 16,33| 16,20| 12,62 

36. — Secondo il raggruppamento già visto al paragrafo 33, pos- 


siamo poi distinguere i seguenti costi medi: 


Tav. 27. 


COSTI IN LIRE DI foo CALORIE PER TRE GRANDI GRUPPI ALIMENTARI 


1945 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 | r19so | rgst 


MPAMCRENINESErA NO e INT IIO. 2,53 5,07 5,75 5,85 5,45 5,28 


Pietanza errata Rie RT I LO GO 7,46 | 10,94 | 19,98 | 23,10| 24,34 | 24,58| 25,79 


Zucchero, vimini. sN.t.. Sua nono 6,06 8,32 | 13,70| 12,71| 11,98| tI1,94| tx,27 
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GOSIMINZUIRESSTT0! CALORIE 


1945 1948 1949 


«=D fn è 


pane e pietanza Zucchero. 
minestra e frutta X e vini complesso 


MAU 28ì 


AUMENTI DEI COSTI PER 100 CALORIE NEL I95I RISPETTO AL 1945 E 1946 


N. indici | N. indici 
(Fase 1945 = I00 | (base 1946 = 100) 
Paneieninestra. Ceo i loan unita a | 455 | 209 
PICSADZAneEStE nt CAM LR i bn | 346 236 
ZICCHETOEVITU BEE ti «CIC e AT | 186 | 135 


Vediamo così che dal 1945 al 1951 il costo per ico calorie è au- 
mentato : 


— di 4 volte e mezza per i consumi più poveri: « pane e mine- 
stra » (ma per il 1945 questi generi erano, in gran parte, distribuiti a 
prezzi politici); 

— di 3 volte e mezza « pietanza e frutta » e di poco meno di 
2 volte per « zucchero e vini ». 


VIZI CONCEUSIONI 


37. — Il 1946 è ancora un anno di rinunzie; l’alimentazione assor- 
be quasi i 2/3 delle uscite, mentre le disponibilità caloriche sono an- 
cora insufficienti, superando di poco le 2000 calorie per giorno. Per 
di più, il bilancio alimentare denota un forte squilibrio a favore di 
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alimenti poveri: « pane e minestra » offrono ancora circa i 6/10 delle 
calorie complessive. L'alimentazione è ancora la voce più urgente del 
bilancio familiare del nostro nucleo. 

Ma, nel 1947 e più ancora nel 1948, la situazione denota un netto 
e progressivo miglioramento; scesa l'alimentazione a quote intorno al 
55-60% le nostre famiglie incominciano a ricostituire le loro scorte di 
vestiario; arredano la casa. Il capitolo del vestiario tocca infatti nel 
1948 la punta massima col 16,5% mentre l'arredamento della casa sale 
al 4,6% e tocca la sua punta massima del 6% nel 1951. 


38. — Già nel 1948, il bilancio alimentare tocca una disponibilità 
di 2600-2700 calorie al giorno e per persona, che si distribuiscono per 
poco più di metà in consumi poveri — pane e minestra — per poco meno 
della metà in consumi ricchi. 

L'aumento, rispetto al 1945, è di un buon 30%. Sempre nel 1948, 
il costo di 100 calorie si stabilizza intorno a 12 lire e resterà in questi 
dintorni — con punte intorno a 13 lire — sino al 1951. 


Nel 1948/49, il costo di 100 calorie degli alimenti più poveri — 
cereali ad es. — tocca il suo livello massimo; le carni, invece, si sta- 
bilizzano intorno a 46 lire per 100 calorie, e toccano il massimo con 
47 lire nel 1950. 


39. — Nel 1950 l’alimentazione assorbe poco più della metà delle 
uscite totali e le disponibilità caloriche sono di poco inferiori a 3000 
calorie giorno e per persona con un aumento di oltre il 40% rispetto 
al 1945. Continua il miglioramento qualitativo: già più del 50% delle 
disponibilità caloriche si possono ascrivere ad alimenti ricchi. 

Il 1951 riconferma questo miglioramento qualitativo e quantita- 
tivo dell’alimentazione delle nostre famiglie. 


Dal 1950 al 1951, le uscite totali a testa aumentano dell’8%; ciò 
è, da una parte, il risultato di aumenti di prezzi e, da un’altra par- 
te — ma con minor rilievo — di incrementi reali. Prendendo come base 
l'aumento dei prezzi secondo l’indice del costo della vita calcolato per 
Torino dall’I.C.S. ed integrandolo, per il 1946, con quello calcolato 
dal Municipio di Torino, abbiamo i seguenti rapporti fra incrementi 
di uscite e variazioni di prezzi. 


40. — Dagli indici sinora considerati, sembra risulti chiaro che nel 
1951 le nostre famiglie hanno raggiunto un livello di vita già soddi- 
sfacente; la « ricostruzione dei bilanci », che ha interessato dapprima 
il settore dell’alimentazione, poi quello dell’arredamento, in seguito 
quello del vestiario, si può dire tocchi ora, ma beninteso non in tutte 
le famiglie, settori di non stretta necessità o addirittura voluttuari; 


ciò pare agevolato dalla compressione, tuttora in atto, degli oneri rela- 
tivi all’alloggio. 
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Tav. 29. 


AUMENTI ANNUI PERCENTUALI DELLE USCITE TOTALI A TESTA 
E CONFRONTI CON I AUMENTO DEL COSTO DELLA VITA 


Variazioni successive 
del costo della vita 


Aumenti successivi 
delle uscite a testa 


24 famiglie di operai 


vinz e inapiegati 
I 04S2 SII TOGO Mia MS) e NE À + 6,90 % + 123,2 % 
TOLPNINNI GATA E ATI I TI SI + 4,3 % + 36,2 % 
LOAGRSENTOLG I carita RR Erin ce + 3,4 % IE TRO 
AO OIE IDA o) cate att a — 0,3% + 6,6 % 
IQSI >» 1950 9 È VS i eni SEI + 8,0 % + 71,5% 


LUIGI CARBONARO 


LIVELEOSEACARAL DERE 
DELLA .DELINQUENZA IN ITALIA 


INTRODUZIONE. 
1. — Il fenomeno criminale viene studiato, dal punto di vista sta- 


tistico, attraverso dati di carattere subbiettivo (imputati e condannati) 
e dati di carattere obbiettivo (reati). I primi riferiscono sulla quantità 
e qualità delle persone che in relazione ad infrazioni della legge pe- 
nale vengono, dal giudice ordinario, sottoposti a procedimento o con- 
«dannati, gli altri indicano il numero e la specie delle infrazioni penali 
stesse. 

Circa queste ultime, avvertesi: a) che soltanto i fatti che costitui- 
scono lesione giuridica, cioè i delitti, sono da considerarsi ai fini del- 
la rappresentazione sia quantitativa che qualitativa della delinquenza, 
mentre bisogna trascurare gli altri fatti previsti dalla legge penale che 
non si accompagnano alla intenzione di nuocere, pur presentando pe- 
ricolo per l’altrui diritto (contravvenzioni) (1), è) e che si escludono an- 
che dal computo i delitti che non attengono al sistema fondamentale 
del diritto penale: si escludono cioè i delitti previsti da leggi e codici 
diversi dal codice penale (2) i quali fra l’altro ostacolerebbero, con il 
loro continuo variare di numero in dipendenza della mutevole legi- 
slazione che li disciplina, i confronti nel tempo. 

I dati sia obbiettivi che subbiettivi possono essere riferiti alla fase 
iniziale del processo penale — cioè alla denuncia ovvero sommario e 
provvisorio accertamento dell’esistenza dell’infrazione penale e della im- 
putabilità dell’individuo — e possono essere riferiti anche al giudizio, 
cioè alle determinazioni conseguenti al definitivo accertamento del cri- 
mine e della colpevolezza del delinquente. 

Circa l’attendibilità delle denuncie dei reati, viene osservato che 
i titoli dati al momento della denuncia, sono suscettibili di variazione a 
seguito di nuova valutazione dei fatti e che la stessa sussistenza di 
questi e la loro natura criminosa non sono certi sino al momento della 
decisione definitiva della Magistratura (3). 


(1) Relazione Zanardelli al Codice del 1890. 

(2) Le statistiche ufficiali includono in quel sistema anche i delitti che 
fino al 1942 erano previsti dal Codice di commercio del 1890 e che dopo l’abro- 
gazione di questo sono stati disciplinati dal R. D. 16 marzo 1942, n. 267 (delitti 
di bancarotta semplice e fraudolenta). 

(3) A. SPALLANZANI - Notizie statistiche sugli omicidi in Italia dal 1881 a? 
1947, in « La giustizia penale » settembre 1949. 
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Noi non possiamo aderire a codesta teoria. Fra la denuncia ed il 
giudizio sfuggono molti elementi, altri si dissociano, e può accadere che 
un esagerato senso della pietà allontani la decisione definitiva dall’ef- 
fettiva importanza del crimine. La denuncia invece, quale risulta dai: 
primi accertamenti del giudice, che si basa su referti medici e su rap- 
porti di pubblici ufficiali riferiti al momento del delitto, è da ritenersi 
più aderente alla realtà (1). Aggiungasi l’inconveniente che derive- 
rebbe alla rappresentazione del fenomeno, qualora si facesse  riferi- 
mento alle cifre dei delitti giudicati, dalla esistenza di un numero no- 
tevole e variabile di anno in anno, di delitti di autori ignoti, i quali 
delitti non figurando nelle cifre ricavate dai giudizi, rendono queste 
incomplete e perciò inadatte ad indicare l'andamento della delinquenza. 
Nel triennio 1936-38 i delitti di autori ignoti raggiunsero in media il 
39% del totale dei delitti denunciati (2). 

Si tenga poi nota degli altri delitti che non arrivano alla fase fi- 
nale del processo per mancanza di prove sufficienti a carico degli im- 
putati o per sopravvenuta estinzione dell’azione penale: queste ul- 
time categorie, nel 1936-38, costituirono il 15,4% dei delitti denun- 
ciati (2). 


2. — Se si osservano i dati sulla delinquenza in Italia lungo una 
serie molto estesa di anni fino alla vigilia della seconda guerra mon- 
diale, si constata che il numero assoluto dei delitti denunciati (3) si 
aggirava tanto nel 1900 quanto nel 1912 che nel 1938, cioè in periodi 
di relativa normalità degli altri fenomeni sociali, intorno alla cifra di 
500.000 (4); considerando però lo sviluppo assunto dalla popolazione du- 
rante quel lasso di tempo, risulta che ogni 100.000 abitanti, i delitti 
furono 1-548 nel 1900, 1.453 nel 1912 e 1.180 nel 1938. 

Se poi ci si sofferma sui dati degli anni più vicini a noi, si con- 
stata che nel 1949 e nel 1950, la delinquenza trovavasi ad un livello 
relativo vicino a quello del 1912, essendo stato nei detti anni, il nu- 
mero dei delitti per 100.000 abitanti, rispettivamente di 1.418 e di 1.349. 

Ma per intendere il giusto significato delle cifre or ora riportate 
occorre valutare le circostanze che seguono. 

A) Il grado di approssimazione della cifra assoluta dei delitti. Tale 
cifra presenta, invero, delle variazioni che non sempre dipendono dalla 
effettiva frequenza del fenomeno, potendo quelle variazioni in parte 
derivare dall'andamento annuale del lavoro della Magistratura o dalle 
rilevazioni statistiche e dalle oscillazioni dell’attività della Pubblica Si- 
curezza in relazione al numero di agenti addetti alla tutela dell’ordine; 
senza dire dei delitti che sfuggono alle stesse Autorità per mancanza di 
querela o di denunzia. 


(1) S. A. SERMONTI - « Scuola positiva », marzo 1916, pag. 243 € V. L. MORTARA, 
I delitti di sangue in Italia in «Scuola positiva », nov. 1914, pag. 997. 

(2) Mancano dati più recenti circa codesti raffronti, — 

(3) Delitti denunciati alle Preture e alle Procure. Si comprendono soltanto 
i delitti preveduti dal codice penale venuti a conoscenza delle anzidette auto- 
rità e sottoposti dopo un primo esame a giudizio. 

(4) Precisamente, delitti denunciati nel 1900: 502.301; nel 1912: 510.552; nel 


1938: 516.540. 


- 
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Riguardo a tutti codesti inconvenienti si può ripetere quanto os- 
servava il Ferri a proposito delle oscillazioni annuali della criminalità 
in Francia nel secolo scorso (1) e cioè che se lo scopo principale ed ul- 
timo della ricerca statistica è quello di conoscere i’andamento com- 
plessivo e periodico della criminalità, prendendo le cause generali e per- 
manenti, non occorre badare a singoli ribassi e rialzi verificatisi ogni anno. 

Se raggruppiamo le frequenze annuali dei delitti denunciati dal 
1887 al 1950, in Italia (prospetto 1) in classi di 100.000 in 100.000 
delitti (2), riscontriamo che il livello della delinquenza rimase com- 
preso fra 500.000 e 600.000 delitti durante 32 anni sopra 64 e che tali 
anni appartennero a periodi di normalità quali furono quelli intercorsi 
fra il 1898 ed il roI4 e fra il 1927 ed il 1938; riscontriamo anche che 
i limiti superiori ai 600 mila delitti furono raggiunti nei periodi imme- 
diatamente successivi alle due guerre mondiali ed i limiti inferiori a 
500.000 delitti furono toccati prima della introduzione del codice penale 
del 1890 e quando si consolidava l’unità nazionale e si sviluppava l’eco- 
nomia interna (3). 

Cioè il livello quantitativo assoluto della delinquenza in Italia tende 
a mantenersi, in periodi di normalità, entro i limiti di 500.0c0-600.000 
delitti all’anno. 


B) La composizione della popolazione per classi sociali e la crimina- 
lità specifica di ciascuna classe (4). 

I,a distribuzione percentuale della popolazione imputabile (5) per 
classi di attività economica non ha subito, nel tempo, serie modifica- 


(1) ENRICO FERRI - Studi sulla criminalità in Francia dal 1826 al 1878 in An- 
nali di statistica, Serie 22, vol. 21, anno 1881 — pag. 176. 


(2) La seriazione che da tali raggruppamenti deriva è la seguente : 


Numero annuo di delitti in migliaia Anni di frequenza 

fino RASOI RESTI Telo Ret ite i fe dal 1887 al 1890 (4 anni) 

CGAVZOTI PA ZOO MIL a E dal 1891 al 1897; 1905 e 1906 ; 1917 e 1918 ; dal 1939 al 194I 
(14 anni) 

RE SOLEMZOOO LIE n STIRO I SI dal 1898 al 1904 ; dal 1907 al 1916; 1919; dal 1927 al 1938; 
1942 e 1943 (32 anni) 

BRCOIRI ZOO Messe e SRI e Nanni na dal 1920 al 1922; dal 1924 al 1926; 1949 e 1950 (8 anni) 

LULA IO ORSONO SS 1923; 1944; 1947 e 1948 (4 anni) 

PELOL'IMGOOLNE RE oa ROERO I 1945 (I anno) 

PROOLCUOLITENS A, (tre dar cre ANTO 1946 (I anno) 

COMPLESSO . . . dal 1887 al 1950 (64 anni) 


(3) Il codice penale del 1890 col fissare più rigorose norme di accertamento 
e di repressione dei delitti e con l’estendere il campo di applicazione del di- 
ritto penale allargò la base della rilevazione; d’altra parte anche l’aumento di 
attività connesso con il consolidamento dell’unità nazionale e con lo sviluppo del- 
l'economia interna nei periodi anteriori al 1914 influirono ad accrescere la cifra 
complessiva dei delitti portandola al livello medio di 500/600 mila annui. 

(4)Le classificazioni della popolazione secondo gruppi professionali e quelle 
analoghe dei criminali condannati sono da considerarsi con riserva circa ia 
effettiva entità delle variazioni messe in evidenza e ciò a causa tanto di pos- 
sibili errori di rilevazione quanto di mutamenti del criterio usato nel raggrup- 
pare i dati, errori e mutamenti che sono inevitabili e nei censimenti e nelle 
statistiche giudiziarie, 

(5) Per il codice del 1890 erano imputabili gli individui a partire dal 9° anno 
compiuto; il codice del 1931 ha elevato tale limite portandolo a 14 anni compiuti. 
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Prospetto 1. 


DELITTI PREVEDUTI DAL CODICE PENALE DENUNCIATI ALLE PRETURE 


E ALLE PROCURE DAL 1887 AL 1950 (*) 


ANNI 


Numeri 
assoluti 


ANNI 


430 
.638 | 
-592 


678 
935 


142 


184 


908 


319 
825 
187 
412 


474 | 


301 


.65I 
528 


820 
613 
238 
6602 
409 
260 


422 
.881 


545 


552 
.936 


771 
297 
606 


279 
085 


HHHHHHHKHHHHHHHHHHHHHHMMHHHHHHHHHH 


Numeri Per 100.000 

assoluti abitanti 
542.587 1.513 
641.261 I776 
644.108 1.694 
613.232 1,598 
702.707 1.819 
643.643 1.653 
685.927 1.746 
658.918 1.663 
593.224 1.483 
596.043 1.476 
567.341 1.394 
558.070 1.359 
525.376 1.269 
585.672 1,403 
502.580 I.I94 
504.044 TL9% 
500.453 1.169 
511.780 1.187 
583.182 1.343 
516.540 1.180 
483.957 1099, 
451.933 1.012 
409.285 gIo 
567.641 1,256 
577.720 10/3: 
789.970 11/30 
866.984 1.897 

1.010.859 ED 
798.566 1.754 
705.191 1.537 
653.964 1.418 
626.398 1.349 


{*) Dal 1938 in poi dati provvisori. I dati proporzionali a 100.000 abitanti si riferiscono alla popolazione 


presente calcolata alla fine di ogni anno. 


zioni, se si eccettua la contrazione delle classi agricole e l’incremento 
notevolissimo delle categorie improduttive (prospetto 3) e lo stesso 
dicasi della analoga distribuzione dei condannati definitivamente per 


delitto (prospetto 5). 


Conseguentemente i rapporti fra il numero dei condannati delle 
varie categorie di attività economica e 100.000 abitanti addetti alle stesse 
categorie di attività (prospetto 5) non rivelano, di massima, variazioni so- 
stanziali: nella classe degli improduttivi è palese l’influenza della 
composizione per sesso ed età delle classi che vi rientrano e del loro pro- 
gresso numerico (attendenti a casa, studenti, persone a carico altrui). 

Da codesti rapporti appare che il più elevato concorso (relativo) alla 
criminalità deriva dagli addetti al « commercio ed ai trasporti » con più 
di 1.000 condannati per 100.000 addetti di 9 anni e più, e che, nell’or- 
dine, seguono le categorie dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi di 
fatica con coefficienti vicini o superiori a 700 criminali per 100.000 addet- 
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ti; mentre vi contribuiscono con più modeste proporzioni le categorie de- 
Di impiegati e dei professionisti — con coefficienti che toccano 1 200/230 
criminali per 100-000 individui — e le categorie improduttive — con coef- 
ficienti di 161 nel 1909-11 e 129/127 nel 1929-30 (I). 

In sostanza cioè, sono le categorie della produzione e circolazione 
dei beni materiali, cioè le categorie agricole, industriali, commerciali 
e dei trasporti (che comprendono circa il 50% della popolazione impu- 
tabile) le più esposte a delinquere; esse dànno oltre 100.000 condannati 
per delitto all’anno sopra un totale di 130.000 circa (75%) e costitui- 
scono il ceppo principale donde scaturisce la dolorosa piaga sociale della 
criminalità e la ragione prima per cui nei periodi di normalità la cifra. 
assoluta dei delitti (statistica obbiettiva) e la cifra assoluta dei con- 
dannati (statistica subbiettiva) rimangono quasi stazionarie, quella fra 
500 e 600 mila e questa intorno a 130.000. 


E’ notevole rilevare anche che alla diminuzione del coefficiente di 
criminalità delle categorie improduttive si contrappone l’aumento del 
coefficiente di criminalità degli addetti al commercio ed ai trasporti e 
che l’attenuazione dell’indice generale della criminalità deriva appunto 
da codeste categorie improduttive che lo diluiscono con la propria te- 
nue capacità criminale e con il peso notevole del proprio numero (più 
del 43% dell’intera popolazione imputabile). 


C) La composizione della delinquenza obbiettiva, cioè la distribu- 
zione secondo la specie, dei delitti denunciati. Tale distribuzione ha un 
suo particolare equilibrio rappresentato dal prevalere dei delitti contro 
il patrimonio (più del 55% del totale) rispetto ai delitti contro la per- 
sona (circa il 25%) e agli altri delitti (prospetto 6). 

Naturalmente vi è stretta relazione fra codesta distribuzione e la. 
divisione della popolazione in classi, nel senso che la frequenza dei 
delitti di ciascun gruppo deriva dalla quantità di popolazione delle 
classi più qualificate a produrle. 


Nel 1938 i delitti contro la persona rappresentano il 23,25% del 
totale e quelli contro il patrimonio il 58,63%; nel 1950 la proporzione 
dei primi sale a 27,87% e quella dei secondi discende a 56,$4%; cor- 
relativamente diminuisce dall’uno all’altro degli anni suddetti, la per- 
centuale degli altri delitti e precisamente da 18,12% nel 1938 a 15,29% 
nel 1950. 


E° notevole poi rilevare che i quattro tipi di delitti indicati al pro- 
spetto 2 concorrono insieme a formare circa il 70% della cifra totale an- 
nuale e ciò tanto nel 1938 quanto nel 1950, sebbene in questo ultimo anno 


(1) Per quanto codeste statistiche non tengano conto dei prosciolti e per 
ovvie ragioni neanche degli autori ignoti di delitti, e malgrado classifichino 
i condannati in rapporto al solo delitto principale, trascurando quelli che sono 
connessi con questo, esse sono largamente rappresentative del fenomeno crimi- 
nale e sono molto utili ai fini dei raffronti qualitativi. 
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i delitti di furto e quelli contro la fede pubblica si presentarono in pro- 
porzioni attenuate e quelli di lesione personale in proporzioni accentuate. 

Sono, tutte queste, delle relazioni che non possono non scaturire di- 
rettamente dalla normale distribuzione qualitativa della popolazione 


Prospetto 2. 


DELITTI PIÙ FREQUENTI 


DIET TDI 


Dati relativi a 100 delitti in complesso 


1938 1950 

IRgRl e CI IRR 48,5 44,8 
LESIONI personalità Co iaia n Senna 10,2 11,6 
Delitti: contro.'otoregi at st. a e 5,0 6,0 
Delitti contro la fede pubblica . ........4. | 6,4 4,3 
TOTALE | 70,I 66,7 

il 

ATTRLOCHIEE A eee oe at Sena 299 3353: 
COMPLESSO 100,0 100,0 


e dal carattere delle vicende sociali che ne accompagnano il movimento, 


nel senso che l’equilibrio del fenomeno criminale, di cui si è detto, è 


x 


vincolato a quella distribuzione ed ogni qualvolta esso viene turbato 
per effetto di movimenti patologici di altri fenomeni sociali (disoc- 
cupazione, svilimento della moneta, rarefazione delle merci, contrazione 
degli scambi, ecc.) esso si ricostituisce col ripristinarsi della normalità. 


Prospetto 3. 


POPOLAZIONE AVENTE IO ANNI COMPIUTI O PIÙ ALLE DATE 
DEI CENSIMENTI INDICATI 


(migliaia di censiti) 


Dati assoluti Dati relativi 
CLASSI DI ATTIVITÀ ECONOMICHE 
IQII 193I 1936 I9II 193I 1936 
I 

Agricoltura Sr NO I MOTI, FASI ci RI 9.086 8.169 | 8.843 34,2 25,4 26,2 
TOdUStria sg: = (ee ee eee A e 4.435 | 5.224 | 5-374 16,7 16,3 15,9 
Commercio e trasporti. . . . .........- PAZ | 25217402308 5,4 6,9 6,9 
SErvizi AiltaLicare e e e eee 506 539 661 1,9 DIR) 2,0 
Impiegati e professionisti . . . . . . ...... 1.562 | 1.595 | 2.028 59 5,0 6,0 
FRA PIORULLIVI Na oe ee De 9.560 | 14.377 | 14.515 35,9 44,7 43,0 
TOTALE .. 26.580 | 32.121 | 33.729 100,0 | 100,0 | 100,0 
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Prospetto 4. 


CONDANNATI PER DELITTO NEGLI ANNI I9I2 E 1930 
DISTINTI PER ETÀ E SESSO 


Dati relativi a 100.000 individui 


Dati assoluti delle stesse categorie (*) 


mura 1912 1930 I9I2 1930 


MEF di cui F MF |dicuiF MF dicuiF| MF |dicuiF 


ESE Noa oo do N ono 3.135 297 924 107 || 51,0 16,5 29,0 7,0 
TAT-RIO Tee e ni 93.264 | 15.927| 89.635| 13.099 695,4 226,8 529,2 130,I 
doti o o gia oo so cio 36.341| 9.352| 37.985| 7.709 355,1| 171,2| 316,6) 122,4 


TOTALE . . . |132.740| 25.576|128.544 | 20.9I5 486,6 182,2 434,3 126,0 


(*) Ragguaglio eseguito sulla base dei censimenti IQII e 1931. 
Pi 
Prospetto 5. 


CONDANNATI PER DELITTO NEGLI ANNI I909-IQII (media) 1929 E 1930 
DISTINTI PER ATTIVITÀ ECONOMICA 


Dati assoluti Dati relativi a100.000 individui 
; ; ni i * 
Cna (in migliaia) | delle stesse categorie (*) 
ECONOMICHE 
I909-II 1929 1930 I909-II 1929 1930 
Agricoltura 803% Quadi gINZ 58,7 50,0 799 726 619 
Industria t. ge e Sele RITA. 28,4 31,4 615 568 628 
Commercio e trasporti . . TRL 17,4 20,I 1.130 1.188 1.374 
Servizi di fatica . . +. . + 5,6 4,2 4,0 (iS*)]k700) (E*)f780 (**) 740 
Impiegati e professionisti 4,0 4,5 4,9 | 23I 215 227 
mproduttivi ni ni 15,4 18,7 18,0 16I 129 127 
TOPALRI . li a 136,5 131,9 128,4 513 410 (**) 434 


(*) Cfr. nota: Prospetto 4. 
(**) Dati rettificati. 


Prospetto 6. 


COMPOSIZIONE QUALITATIVA DELLA DELINQUENZA: ANNI 1938, 1949 E 1950 


Dati essoluti Dati relativa. 
DELITTI PREVEDUTI 
DAL CODICE PENALE 
1938 1949 1950 1938 1949 1950 
Controla persona . . . . 120.092 167.002 174.577 23,26 25,54 27,87 
peg ) lesioni pers. volont. 52.590 66.376 72.414 10,18 I0,I5 11,56 
contro l'onore . . 25.902 34.597 37.569 5,0I 5,29 6,00 
Controil patrimonio . . . 302.871 387.406 356.041 58,63 59,24 56,84 
GU CUV TUTI + è + 250.749 312.481 280.460 48,54 47,78 44,77 
Ads ol onora, Datore DE 92.577 99.556 95.780 18,12 15,22 15,29 
di cui contro la fede pubblica 32.867 33.005 27.140 6,36 5,05 4:33 
TOTALE . . + 516.540 653.964 626.398 100,00 100,00 100,00 
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Ad esempio i delitti gravi come le «rapine ed estorsioni », pas- 
sarono da 1.784 nel 1938 a 20.880 nel 1945, ma poi discesero a 3.593 
nel 1950 tendendo ulteriormente a diminuire; i delitti di omicidio ten- 
tato e consumato, si portarono da 1.643 nel 1938 a 12.060 nel 1945 ma 
discesero a 2.275 nel 1950; i furti da 250.749 nel 1938 salirono a 653-073 
nel 1946 ma ridiscesero a 280.460 nel 1950; le lesioni personali volontarie 
da 52.590 nel 1938 salirono a 95.115 nel 1946 e discesero a 72.414 nel 
1950. 


DELINQUENZA QUANTITATIVA. 


3. — Dai dati assoluti sui delitti denunciati alle Preture e alle Pro- 
cure dal 1938 al 1950 (prospetto 8) appare che il livello della delinquen- 
za si abbassò al principio della guerra (1940-1941) al disotto del limite 
di 500.000, ma salì al disopra di esso a partire dall’anno 1942, elevan- 
dosi negli anni successivi e raggiungendo il massimo di 1.010.859 de- 
litti nel 1946. 

L’anno 1947 diede principio alla fase di distensione del fenomeno 
che continuò la sua discesa nel 1948 e nel 1949 e l’attenuò nel 1950. 
Il livello assoluto di quest’ultimo anno è superiore ai 600.000 ed è an- 
cora elevato; è visibile però nei dati dei primi tre trimestri del 1951, 
la tendenza ad ulteriori diminuzioni (prospetto 7). 

Non sfuggono in codesto andamento tre caratteristiche fasi della 
delinquenza nel periodo esaminato e cioè: una prima fase, di contrazio- 
ne, in corrispondenza del periodo iniziale delle ostilità, in cui le mobili- 
tazioni militari riducono il numero degli esposti a delinquere e le re- 
strizioni del mercato diminuiscono l’incentivo alle infrazioni penali; 
un’altra fase di espansione tra il 1942 ed il 1946 che è in relazione alle 
difficoltà di approvvigionamento, allo svilirsi della moneta, ecc. e agli 
altri gravi fenomeni che provocano negli individui delle reazioni non 
sempre ispirate a sani principi morali; una terza fase infine che inter- 
viene a guerra finita da un pezzo, e che tende a ripristinare il livello 
normale in dipendenza della ripresa economica e sociale. 


Prospetto 7. 
MOVIMENTO TRIMESTRALE DEI DELITTI DENUNCIATI 


TI0054O TEON5AE 


PERIODI Numero Indici Numero Indici 
dei delitti (base 1947 = 100) dei delitti (base 1947 = 100) 


Gennaio-mMarzo . . . . +... 174.037 89,6 156.247 80,5 
Aprile-giugno . . . . 0. 160.637 80,5 154.09I 72 

1° SEMESTRE . . . 334.674 85,0 310.338 78,8 
Iuglio-settembre . . . . . ... 131.027 TR07 128.827 74,5 


GENNAIO - SETTEMBRE . . . 465.701 82,I 439.165 77,5 
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Lo sviluppo assunto dai numeri indici con base l’anno 1938 e le ci- 
fre relative a 100.000 abitanti di 14 anni compiuti e più, contermano 
tale andamento. 

Circa questi ultimi è dato rilevare che non molto diversa è la varia- 
bilità (1) presentata dalla serie dei rapporti calcolati sugli individui in 
età di 14 anni compiuti e più (41,8) e quella dell’altra serie di rappor- 
ti calcolati sugli abitanti di qualunque età (41,3). 


4. — Un accostamento dei dati delle due guerre mondiali (prospet- 
to 9) si può tentare col fare corrispondere gli anni di rispettiva entrata 
in campagna e prendendo attorno a quegli anni due periodi di eguale 
durata. Esso ci consente di scorgere, attraverso le medie complessive dei 
due periodi ed anche attraverso le medie triennali di ciascuno, che il 
livello medio generale della delinquenza ‘è stato più elevato nella se- 
conda guerra mondiale e meno elevato nella prima. Ciò fu la conse- 
guenza diretta del diverso sviluppo e della diversa estensione assunti 
dalle operazioni nelle due campagne e dei più grandiosi e abbondanti 
mezzi bellici adoperati nella seconda, nonchè della più disagiata posi- 
zione tenuta in quest’ultima dall’Italia che nel 1915-18 aveva avuto 
notevoli possibilità di rifornimenti tecnici ed alimentari e nel 1940-43 
si trovò in condizioni di assoluto depauperamento nell’ordine di entram- 
be codeste esigenze. 


Prospetto 8. 


DELITTI PREVEDUTI DAL CODICE PENALE DENUNCIATI DAI 1938 AI 1950 


Dati relativi a 100.000 abitanti 
ANNI LEE: Indici 

(base 1938 = 100) in complesso |di 14 anni e più 

LOGS n a e in 516.540 100,00 1.180 1.632 
TOZOSI latente EROS, 483.957 93,69 1.093 I.504 
TOA 451.933 || 87,49 1.012 1.381 
IOAT MN RL a iI 409.285 79,24 gIo 1.229 
IO42N n ae 567.641 109,89 1.256 1.742 
ISdS rt a aaa Ì 577.720 III,84 1.273 1.757 
LOdd ia te ee e 789.970 152,93 1.736 2.381 
1945 Piera AR 866.984 167,84 || - 1.897 2.589 
TO4O ME av ape 1.010.859 195,70 2.192 2.99I 
TORTA elem n 798.566 154,60 1.754 2.341 
TOA O o sedili I 705.191 136,52 1.537 | 2.049 
GA eee IRE te 653.964 126,60 1.418 1.882 
TOSO anne nti 626.398 121,27 1.349 1.79I 


(1) Variabilità calcolata facendo il rapporto fra la differenza dei termini 
massimo e minimo delle serie e la somma dei termini stessi. 
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DI carattere dei dati delle due epoche considerate nel prospetto 9 
appare differente quanto al momento in cui si determina la depressione 
iniziale e a quello in cui si inizia la spinta verso la massima frequenza e 
la diminuzione successiva del fenomeno: devesi però considerare che 
dopo la prima guerra mondiale, ancora nel 1919 durava la mobilitazione 
militare ed i fenomeni di turbamento sociale si verificarono relativamen- 
te in ritardo. 


Prospetto 9. 


DELITTI PREVEDUTI DAI, CODICE PENALE 
DENUNCIATI NEI PERIODI 1913-1925 E 1938-1950 


Numero | 
ANN i Ù N 
2 dei delitti | SR dei delitti 
TOEZ' coma sovec I 506,936 LOSS rese ata 516.540 
EOIdira 573.771 | 1939 . . . + 483.957 
LAO 504.606 | Ate 451.933 
TONE 556.558 I Lan Sono 409.285 
TOT4-TO(M2AtA), Ga po SG e 556.556 | TOS9Q-41 (Media) «et 448.392 
LOLZ n cato è 439.279 I L94201 a a 567.641 
TB ata 421.085 | POR SESTO 577.720 
TOM sul 524.587 I AA 789.970 
TOT7-191 (nedia) a. Gm 461.650 | 1942-44 (media). ...... 645.110 
I9IOSA nce 641.261 IAA e 866.084 
de 644.108 | ACI E 1.010.859 
ZZZ a We ia 613.232 | 47 798.566 
1920-22 (media) + . +. .0e + «è 632.867 | 1045-474(media) 0 (ta 892,136 
TO22} e (eee 702.707 048 nta 705.19I 
BEI a 643.643 Ag ag a 653.964 
2 ag n 685.927 DE eta 626.398 
#923-25 (media) + + + «+ + + è 677,426 1948-50 (media) 661.851 
T913-25(media),. il... 567,087 1938-50 (media) ..... 650.693 


DELINQUENZA QUALITATIVA. 


5. — Nell’anno 1938, che prendiamo come base di confronto, la si- 
tuazione della delinquenza risentiva di vicende anteriori che avevano 
modificato le condizioni qualitative del fenomeno esistenti innanzi lo 
scoppio della 1° guerra mondiale; nonostante infatti si fosse, nel 1938, 
ripristinato il livello generale assoluto di anteguerra (510.562 delitti 
nel 1912 e 516.540 nel 1938) la composizione della delinquenza in tale 
anno si presentava — rispetto al 1912 — con accentuata prevalenza dei 
« delitti contro il patrimonio » e di quelli « contro il costume e la fa- 
miglia », e con attenuazione della frequenza di quelli « contro la per- 
sona » e « contro i poteri pubblici » (prospetto 10). Quest'ultima atte- 
nuazione si esercitava anzitutto sulla frequenza dei delitti gravi —« gli 


Ict Ser ZII bze 007 8g iz 16 Sk g£r oSI CARO O TON OA 
LI IZI SzI gze Ege 00I OZI g6 vEI 9%I +6I TEO TOTO * 6461 
4EI SoI Lvr LAZ4 69€ I441 gII 601 o£I IZI 007 e ALE OZOT 
| SSI g ggI o£z £gs chi 60I vir gII EbI E97 A AO to ZFor 
961 96 09% gSI LIO*I 66 OZI gti gSI IgI +6£ dea e 
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omicidi » — mentre l’incremento nel numero dei delitti contro il patri- 
monio si manifestava su quella dei meno gravi, i « furti ». E questo 
è un fatto che ha la sua importanza. 

Il progresso sociale intervenuto dopo la 1° guerra mondiale e fi- 
no alla vigilia della 2% ed il conseguente sviluppo economico con 
intensi scambi interni ed esteri, portarono da un canto all’aumento del- 
le infrazioni penali non gravi di carattere economico e dall'altro alla 
attenuazione delle categorie dei delitti più violenti contro la persona -— 
gli « omicidi ». 

La seconda guerra mondiale sconvolse questo nuovo equilibrio; do- 
po il rilevato periodo di depressione del fenomeno criminale dovuto al- 
le ricordate cause di mobilitazione e alle restrizioni economiche, nel 
1942 cominciò a prodursi un sensibile aumento dei « furti », aumento 
che si accompagnò, a partire dal 1943 ad altri sensibili aumenti di al- 
tre categorie, specie le « rapine ed estorsioni » e gli « omicidi ». 

Nel 1946 e 1947 si verificarono gli incrementi più gravi nelle va- 
rie specie di delitti, eccezione fatta per i delitti « contro la fede pubbli- 
ca » e per « gli altri »; le punte massime si ebbero nel 1945 e 1946, spe- 
cie negli « omicidi », nelle « rapine ed estorsioni » e nei « furti ». Ne- 
gli anni seguenti si iniziò il movimento di discesa ma rimase ancora no- 
tevole il livello tenuto da tutte le categorie. 

Nel 1950 permangono alterazioni residue di quello sconvolgimento, 
alterazioni sia del livello generale, sia delle cifre dei delitti di carattere 
passionale (lesioni personali volontarie, omicidi volontari e preterinten- 
zionali, oltraggi all’autorità) e dei delitti di carattere economico (furti, 
rapine ed estorsioni, truffe e frodi). 

Come però sono destinate a scomparire le manifestazioni sociali 
patologiche — quali le vicende del potere di acquisto della moneta, 
l'incertezza politica, lo stato di tensione di certi strati della società, 
ecc. — anche a futura distensione volge il livello della delinquenza 
essendo inevitabile che in prosieguo le categorie perturbate si restitui- 
scano al loro livello normale, se non discendono addirittura al disotto 
di esso. 


DELINQUENZA NEL TERRITORIO. 


6. — La comparazione delle cifre territoriali dei delitti, richiede 
che sia eliminata l’influenza della diversa estensione delle circoscrizio- 
ni col ragguagliare i dati in questione alla popolazione delle circoscri- 
zioni stesse. 

Applicando tale procedimento ai dati riferiti alle grandi ripartizio- 
ni geografiche (prospetto 11) si rileva che nel 1938 la proporzione più 
elevata di fatti criminosi si ebbe nella Sardegna con 1620 delitti per 
100.000 abitanti; seguivano l’Italia meridionale e la Sicilia, rispettiva- 
mente con 1.433 e 1.366 quindi l’Italia centrale e l’Italia settentrionale, 
l’una con 1.044 e l’altra con 1.045 delitti ogni 100.000 abitanti. 
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Notisi che la situazione del 1938 derivava da movimenti retrospetti- 
vi di attenuazione del fenomeno criminale che avevano interessato in 
maggior misura tutto il mezzogiorno — cioè le regioni dell’Italia meri- 
dionale e dell’Italia insulare — nelle quali esisteva, avanti la prima guerra 


mondiale, un alto livello di delinquenza. 
Prospetto II. 


DELITTI PREVEDUTI DAL CODICE PENALE DISTINTI PER TERRITORIO 


Dati assoluti Dati relativi a 100.000 abitanti. 

CIRCOSCRIZIONI | | 
I9I2 1938 1948 1949 1950 | 1912 | 1938 | 1948 | 1949 | 1950 

| | 

Italia settentrionale . . 171.366 | 213.996 | 270.126 | 240.660] 218.525||1.075|1.044|1.318|1.188|1.074 
>»i: centagdeeo ol. 72.646) 80.282|127.078|109.930|106.846||1.295 1.045|1.541|1.293|1.252 
». meridionale... . 175.877 | 146.682 | 205.048 | 206.468 | 208.649||1.954|1.433|1.816|1.764|1.767 
Sicilia. . 67.496| 58.399) 77.600| 73.568] 68.761||1.807|1.366|1.679|1.667|1.548 

» insulare | | 
Sardegna 23.167| 17.181| 25.339| 23.338| 23.617||2.723|1.620|2.095|1.882|1.876 
TOTALE, te 510.552 516.540 | 705.191 653.964 | 626.398 ||1.453|1.180|1.537|1.418|1.349 


Negli anni 1948, 1949 e 1950 la graduatoria anzidetta si mantiene, 
ma il livello del fenomeno resta ancora elevato, (quindi perturbato) nel- 
l’Italia centrale, meridionale ed insulare mentre è già nei limiti del 1938 
nell'Italia settentrionale. 

Tale situazione, che per quanto riguarda quest’ultima ripartizione 
geografica ha attinenza con le migliori condizioni economiche generali, 
del rispettivo territorio, lascia prevedere che anche nelle regioni cen- 
trali, meridionali e insulari il fenomeno si normalizzerà a mano a mano 
che il disagio in esse lasciato dal periodo bellico verrà superato. 

Le situazioni anzidette sono strettamente in relazione col movimen- 
to annuale del fenomeno nel periodo in esame. 

Calcolando i numeri indici, con base le medie dei delitti nel trien- 
nio 1937/39, sulle serie annuali di ciascuna ripartizione geografica (pro- 
spetto 12) si rileva che mentre nell’Italia settentrionale lo sviluppo del 
fenomeno fu graduale e senza scosse, nelle rimanenti parti dell’Italia, 
tale sviluppo fu invece rapido e accidentato. 

‘'uttociò oltre a dipendere dalla ricordata diversità delle condizio- 
ni economiche delle regioni italiane, ha anche attinenza col fatto che 
nel settentrione la guerra combattuta non vi fece effettiva apparizione 
mentre nelle altre regioni, specie nell’Italia centrale, le operazioni bel- 
liche si protrassero a lungo e vi assunsero particolare gravità. 


7. — La distribuzione qualitativa della delinquenza nel territorio 
rivela tendenza del fenomeno — già palese nei dati generali — ad 
accrescere la sua frequenza col diminuire della latitudine (prospetto To) 

Gli « omicidi volontari e preterintenzionali » e le « rapine ed estor- 
sioni », — cioè i delitti di maggiore gravità nei due ordini: contro le 
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Prospetto 12. 


DELITTI PREVEDUTI DAL CODICE PENALE 
DENUNCIATI DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE E NEL DOPOGUERRA 


Italia insulare 


Italia : 
ANNI settentrio- SO Italia TOTAL 
es E 
nale csntialone aiesigionale Sicilia Sardegna 
| 
Dati assoluti 
1937-39 (media). . ... | 209.299 | 83.738 154.504 59.943 18.453 525.937 
tosa Ba Re | 186.283 66.514 T3E. 01 51.305 16.730 451.933 
EA e 179.834 | 60.732 106.295 45.496 16.928 409.285 
FOLIO a get 243-345 106.670 135.772 58.336 23.518 567.641 
AGIO I ceo 230.140 143.355 121.746 58.582 23.897 577.720 
TORA sno ee 237.157 219.083 186.751 102.I4I 44.838 789.970 
TRL GL RSS CUORE 273.515 213.805 241.813 105.918 31.933 866.984 
Togbod ca sunto tdi 369.409 197.517 282.421 121.389 40.123 1.010.859 
TOA CI 313.784 159.663 219.266 78.655 27.198 798.566 
TO4B arto ta Arre te 270.126 127.078 205.048 77.600 25.339 705.I9I 
TO400 Rei 240.660 100.930 206.468 73.568 23.338 653.964 
TOZGRi e lange ea 218.525 106.846 208.649 68.761 23617 626.398 
Numeri indici (1937-39 = 100) 
1937-39 (media). . . . 100 100 | 100 | 100 100 100 
TOROLMi a e e 89 79 | 85 86 9I 86 
TOgise amor coso è ee 86 GRA 69 76 92 78 
LOANO 116 127 | 88 97 127 108 
TO 4 I I10 I7I 79 98 130 IIO 
LOIRA SEA 113 262 I2I 170 243 150 
FORLI RE SS 13I 255 157 177 173 165 
TO4O:s0 o anto 176 | 236 183 203 217 192 
MATA ne 150 I9I 142 I3I 147 152 
FRI CICO ERESSE dl OTO 129 152 133 129 137 134 
TOLGREIONIO Send 115 131 | 134 12 126 124 
TOSO n 104 128 135 II5 128 I19 
persone e contro il patrimonio — trovano i loro massimi nelle due mag- 


giori isole, specialmente nella Sardegna. 

Per le « lesioni personali volontarie e percosse » invece, i massimi 
rapporti si riscontrano nell’Italia meridionale, la quale ripartizione pa- 
re abbia tendenza ad assumere il primato anche nei delitti di « truffa 
e frode » i cui rapporti si mantengono sempre abbastanza elevati. 

I « furti di ogni specie » hanno la massima frequenza nella Sarde- 
gna, mentre le « falsità in monete ed in atti », la hanno nell’Italia set- 
tentrionale e nell’Italia centrale; trattasi qui di caratteristiche peculia- 
ri che non possono non considerarsi, come già abbiamo fatto più indie- 
tro, in relazione al diverso livello, sia economico che sociale in genere, 
delle regioni in parola. 

Infine i delitti « contro il costume e la famiglia » e quelli di « ol- 
traggio alle Autorità » presentano le più elevate proporzioni nell’Italia 
meridionale e nella Sicilia, mentre nelle « ingiurie e diffamazioni » si 
alterna nel tempo il primato delle isole con quello dell’Italia meridio- 


nale anzidetta. 
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Prospetto 13. 


DELITTI PREVEDUTI DAL CODICE PENALE DENUNCIATI PER 100.000 ABITANTI 


È Italia insulare 

Italia 20 Italia SOI Lari 
CATEGORIE setten- meridio- OTALE 

trionale crnale nale Sicilia |Sardegua | 

| 

| 
Saicr È TOLS è rete 3,4 7,0 16,2 22,5 12,6 9,5 
Omicidi volontari e NERO. 2.0 2,6 6,4 | 6,4 9,7 3,8 
preterintenzionali . . . . 1950 . pi 3,1 5,7 | 817 12,8 5.1 
il 
TOILZ/ ea 123,7 207,I 435,2 330,2 242,8 || 189,0 
Lesioni personali volontarie 1938. . . 2,8 99,8 214,4 163,3 124,1 || 120,7 
1950 1324 190,0 360,3 249,0 219,6 | 214,3 
\ 

TOr2a 128,3 153,I 260,9 289,4 342,8 189,0 
Ingiurie e diffamazioni . . 1938. . . 44,7 41,9 81,6 82,0 90,0 | 59,4 
1950 51,9 54,6 130,5 122,6 118,9 80,9 
TONI e 7,8 10,3 11,0 33,6 10,4 11,8 
Rapine ed estorsioni . . . 1938. . . 33 237 FILI 7,8 11,4 | 4,1 
1950. 6,5 4,8 6,9 16,0 28,1 | 7,7 
IDI2z:a, ie 62,4 FIS 71,2 59,4 IIO,I | 66,9 
iTrufferetfrodi 0... TOGA 39,1 36,5 44397, 49,3 43,5 41,0 
1950. . . 85,0 85,5 94,2 95,0 80,9 88,2 
Di o 2 PSI 394,8 435,9 412,3 376,1 8II,I 413,1 
Furti di ogni specie. . . . 1938. . . 594,6 469,3 586,4 577,2 856,2 375,4 
1950. . 577,9 609,2 636,2 552,5 890,2 | 603,9 

| 
1912. . . 93,1 48,4 35,4 33,2 71,3 || 64,3 
Falsità in monete e in atti . 1938. . . 91,9 97,3 | 44,7 42,6 26,8 75,4 
1950. 56,7 83,9 | 49,5 44,0 51,7 58,4 
Vr d TIQIQNA 13,8 25,2 | 39,4 | 47,9 23,0 26,0 
"a SATO il costume e Poste 31,4 32,7 | 72,5 88.1 44,5 || 48,6 
ii es NOR O ROIO TOSO te 2730 40,I 86,I 100,0 61,2 52,6 
IQI2. = + 32,8 57,3 56,1 45,6 57,6 44,7 
Oltraggio alle Autorità . . 1938. . . 20,6 39,2 48,I 52,2 41,9 33,9 
1950 26,7 33,1 54,6 49,9 50,0 37,8 


Un esame comparativo delle variazioni che la situazione della de- 
linquenza ha subito dal 1912 al 1938 e dal 1938 al 1950, ci consente di 
precisare il carattere del livello più recente e la sua tendenza prevalente. 

Come si è accennato al paragrafo 5, la delinquenza aveva assunto 
nel 1938 una posizione di stabilità che in confronto del 1912 si presen- 
tava: 1) con una diminuizione notevolissima di « omicidi », di « rapine 
ed estorsioni », di « lesioni personali volontarie » e di « ingiurie e dif- 
famazioni » (tali abbassamenti di livello incidevano soprattutto nelle 
regioni meridionali e insulari che avevano in passato più elevate per- 
centuali circa tali tipi di delitti); 2) con un sensibile aumento di delitti 
di « furto », di « falsità in monete ed atti », di « delitti contro il co- 
stume e la famiglia »; 3) con diminuzioni notevoli nelle « truffe e fro- 
di » e nei delitti di « oltraggio all'Autorità ». 

Da ripartizione a ripartizione geografica vi erano delle differenze 
più o meno sensibili di comportamento. 

Nel 1950 la situazione che si riscontra è senza dubbio transitoria 
perchè da un canto presenta nei delitti di « omicidio » e nelle « rapine 
ed estorsioni » un livello generalmente più elevato di quello del 1938, 
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in tutte le circoscrizioni considerate, e lo stesso dicasi per gli altri delit- 
ti « contro la persona », cioè « le lesioni personali volontarie » e le 
« ingiurie e diffamazioni » (trattasi di differenze di livello non indiffe- 
renti), dall’altro trova nei delitti di natura economica, nei delitti contro 
il « costume e la famiglia » ed in quelli di « oltraggio all'Autorità » del- 
le frequenze che si mantengono più elevate del 1938 e che sono in re- 
lazione con i fenomeni, ancora perturbati, di natura economica e poli- 
tica del momento. 

Si osservino poi le percentuali di frequenza delle « truffe e frodi » 
il cui livello molto alto è la prova più evidente della connessione or ora 
ricordata nei riguardi delle vicende economiche. Ciò perchè è da rite- 
nersi per certo che all’aumento dell’attività produttiva e di scambio si 
accompagna un aumento di fenomeni di lesione del diritto, aventi ca- 
rattere economico. 


DELINQUENZA E MOVIMENTO ECONOMICO, 


8. — Più volte nei precedenti paragrafi si è fatto cenno dell’inter- 
dipendenza che lega il fenomeno che ci occupa ed il movimento econo- 
mico. 

Prospetto 14. 


DELITTI DENUNCIATI E MOVIMENTO ECONOMICO 


Commercio | Br Cia 
P Delitti Prezzi internazionale | gj Ta, 
ERIODI ;ati ° Ra: 5 È 
i all’ingrosso (milioni di lire) (milioni di lire) 
(migliaia) (nd. 1913 = I00) (£- #4) (**) 
Ì | 
Dati assoluti 
i | 5 6.165 
fido 0tmedial O. +3, <a 509 484 | 4.364 
E 3 i . > i at la eta 409 | 657 | 3.952 7.135 
CO42 AR rit ente o 568 739 | 4.074 8.05I 
FOA e A 578 | 1,108 GO 5.537 
SAGA | 790 | 4.154 | 1.567 
IAA a Lane e nta | 867 | 9.971 | 1965 919 
LORO TT I.OII 13.961 | 1.124 1.008 
LZ AMT SETA DAT AO AO ATEO 799 | 24.975 SL.133 795 
TORI I ARE E, 705 | 26.350 | 5.397 1.299 
sui IRE ro, | 654 | 25.023 | 6.097 2.088 
oso PRIZE E IRE 626 | 23.706 | 7.051 2.893 
Numeri indici (1936-40 media = 100) 

- ERI a AM OR Dio 100 | 100 100 100 
=. tai Linee i FILES Pali SR DIO 80 | 136 9I 116 
E ASI SOI DE NICO. II2 | 153 | 93 | 13I 
Di FORTI AREE rin II4 229 | DICE] 90 
na ; Enc Lee” 155 858 da 25 
TOARAO AE eat caoo es et «a 170 | 2.060 nità 15; 

(3 Me 199 2.885 26 16 
i 00, RI RI eli o 157 5.160 118 13 
Li RC AI 139 5.444 124 2I 

SI ET a e 128 5.170 140 34 
0) = i ; : CRI STI 123 4.898 I6I 47 


(*) Importazione ed esportazione in complesso. 
(**) Valori calcolati con riferimento al potere di acquisto della moneta nel 1913. 
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Se mettiamo a confronto (prospetto 14) — per gli anni 1936-40 (ma- 
dia) e 1941 e seguenti fino al 1950 — le serie delle cifre sui delitti de- 


nunciati, e le serie: 

1) dei numeri indici dei prezzi all’ingrosso con base l’anno 1913; 

2) del volume complessivo del commercio internazionale (valore 
in migliaia di lire ragguagliato al potere di acquisto della moneta nel 
1913); 

3) dei depositi nelle casse postali di risparmio (valore ragguaglia- 
to come al n. 2); 


rileviamo che a partire dall'anno 1947 tanto le serie dei delitti quanto 
le serie dei prezzi e del commercio internazionale iniziano la tendenza 
a stabilizzarsi mentre i depositi nelle Casse di risparmio postali esitano 
a ristabilire il rispettivo livello di anteguerra. 

Considerando che le classi sociali che alimentano i detti depositi 
sono le più modeste e anche le più numerose, c’è da ritenere che presso 
di esse le perdite causate dalla guerra sono più difficili a ricostituirsi. 
D'altra parte, se la delinquenza non ha ancora ripristinato il suo livel- 
lo normale di 500.000 delitti all'anno, ciò devesi ascrivere proprio a co- 
deste difficoltà di ripresa che soffrono le classi più numerose — le qua- 
li sono proprio quelle che danno il maggior contributo alla criminalità. 

Questo lavoro prescinde dal considerare l'andamento dei salari e 
dei redditi; ma è da presumere che se il risparmio delle classi minori 
non sale è perchè il reddito nazionale complessivo ed anche i salari sop- 
portano maggiori oneri. Si ricordi a questo proposito che il censimen> 
to del IgII aveva accertato circa 104 individui inattivi ogni 100 indivi- 
dui attivi e che nel 1936 l’analogo rapporto è salito a 123. Indagini più 
approfondite in questo senso potranno mettere in evidenza relazioni 
non prive di interesse per lo studioso di questi problemi. 


FRANCESCO CIRACÌ 


CONSIDERAZIONI SULLA RICOSTRUZIONE 
DES PRLIORECASSICURATIVO IN. TTALIA 


I. — PREMESSA. 


A che punto si è giunti, in Italia, nella ricostruzione del settore 
delle assicurazioni private? 

Per rispondere a questo quesito non è sufficiente descrivere le vi- 
cende del settore durante gli ultimi quindici anni, del resto già am- 
piamente illustrate e documentate a mezzo di serie temporali di dati 
statistici, più o meno significativi dell’attività del settore in detto pe- 
riodo. (1) 

Il quesito più che un problema di statistica economica costituisce 
un problema di quel processo conoscitivo moderno che va sotto il no- 
me di econometrica e va quindi risolto sulle basi concettuali di questa 
nuova disciplina. 

D'altra parte, siccome esso può essere formulato negli stessi ter- 
mini per un qualsiasi altro settore economico, è opportuno, in primo 
luoge, fornire una definizione generale di ricostruzione di un settore 
economico, tale che consenta la formulazione immediata di un indice 
misuratore e, in secondo luogo, calcolare, per il particolare settore as- 
sicurativo, i valori dell’indice scelto. 


(1) Per un esame dettagliato delle vicende del settore assicurativo in questi 

ultimi anni, vedansi: 

— Le relazioni ai bilanci aziendali delle principali imprese assicuratrici; 

— Le relazioni annuali dell’Associazione Nazionale fra le Imprese As- 
sicuratrici; 

— I fascicoli delle riviste: « Assicurazioni » (Roma), « L’Assicurazione » 
(Genova), « L’Assicurazione Italiana » (Milano), e « Sicurtà » (Milano); 
e in particolare gli articoli della rivista « Assicurazioni »: 

— IL. Molinaro: La situazione dell’industria assicurativa italiana duran. 
te la guerra e nell'immediato dopoguerra (anni ’45-46); i 

— N. Federici: Gli effetti della guerra sull’assicurazione-vita in Italia 
(maggio-giugno 1949); | : 

— A. Puggioni: Le compagnie vita e la crisi monetaria del dopoguerra 
(novembre-dicembre 1949); x 

— A. Montalto: Profilo dell’industria assicurativa italiana nell’ultimo 


quarantennio (gennaio-aprile 1951). 
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II. - LA RICOSTRUZIONE DI UN SETTORE ECONOMICO. 


Per ricostruzione di un settore economico si puo intendere il ri- 
torno del settore in esame sulle posizioni di equilibrio da esso occu- 
pate nell’economia del Paese prima della guerra e per conseguenza può 
definirsi come cammino verso la ricostruzione l’insieme dei movimenti 
compiuti dal settore verso detta mèta. 

Questa definizione, in termini letterali, come qualunque altra che 
si possa dare della parola ricostruzione in senso economico, è di na- 
tura convenzionale e non richiede la definizione di ricostruzione del- 
l’intera economia del Paese. 

Si tratta ora di tradurre in termini- misurabili gli elementi defini- 
tori indicati. 

in primo luogo si definisce in modo preciso il settore economico 
da esaminare che, qualunque esso sia, può considerarsi, da un punto 
di vista econometrico, come complesso di determinate categorie eco- 
nomiche astratte e da un punto di vista statistico come insieme di unità 
economiche aventi in forma prevalente determinati caratteri comuni. 

Ai fini del problema posto o di altri problemi di econometrica non 
v'è dubbio che la scelta cada sulla prima definizione, tuttavia per 
esigenze pratiche di rilevazione statistica può, qualche volta, essere ne- 
cessario ricorrere alla seconda definizione. Naturalmente nella definizio- 
ne di economia del Paese occorrerà attenersi alla definizione di settore 
economico che si è scelta. 

In secondo luogo si sceglie fra i principali aggregati dell’econo- 
metrica quello più rappresentativo sia della situazione del settore sia 
di quella dell’intera economia del paese. 

Ciò fatto, la formulazione di un indice della ricostruzione del set- 
tore economico è immediata : 


indicati con 4, e A, i valori numerici dell’aggregato scelto re- 
lativi rispettivamente al settore in esame e all'economia del Paese per 
un anno, 0, di poco precedente la guerra e indicati con 4; e A; gli 
analoghi valori per l’anno i posteriore alla fine della guerra, si può 


porre come indice della ricostruzione del settore dell’anno i, il valore 
percentuale 


E 100 4; A 
[1] ce Ao A; 


Dando agli aggregati che figurano nella precedente i rispettivi va- 
lori per gii anni, t + 1, 1 + 2, 2+ 3...., si avrà una serie di numeri 
indici dimostranti il cammino del settore verso la ricostruzione. 

In pratica i numeri indici 7; non sono altro che i numeri indici 
di un aggregato del settore, espressi in termini degli indici del corri- 
spondente aggregato dell'economia nazionale; entrambi questi indici 


vanuo calcolati prendendo per base i valori degli aggregati scelti per 
un anno precedente la guerra. 
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Il significato e l’utilità dell’indice posto sono strettamente legati 
al contenuto concettuale degli aggregati in esso considerati, all’atten- 
dibilità dei valori numerici con cui detti aggregati si misurano e alla 
comparabilità di questi valori nel tempo. Un siffatto indice, a motivo 
della natura degli aggregati componenti, viene ad annullare i caratteri 
differenziali delle molteplici situazioni in cui si sono trovate le singole 
unità del settore esaminato negli anni di base e di confronto, e pertan- 
to non può essere significativo della situazione di ciascuna di esse in 
seno al settore, anche se tali unità presentino una scarsa variabilità. 


III. — PRODOTTO NETTO ASSICURATIVO. 


Il settore assicurativo di un Paese può definirsi come il complesso 
dei fattori produttivi nazionali ed esteri impiegati nel Paese per il ser- 
vizio assicurativo. 

L’aggregato econometrico che meglio esprime la situazione del set- 
tore è il suo prodotto netto che rappresenta il valore del contributo del 
settore all'economia del Paese. Quindi per calcolare i numeri indici 
della ricostruzione del settore basta porre nella [1] al posto di 4, e 4; 
i valori del prodotto netto assicurativo al costo dei fattori, per gli anni 
o e i scelti e al posto di 4, e 4; i valori del prodotto netto del Paese 
al costo dei fattori per gli stessi anni. 

I criteri di calcolo del prodotto netto del Paese sono ampiamente 
illustrati in un apposito volume dell’Istituto Centrale di Statistica (2) 
e quelli per il calcolo del prodotto netto assicurativo sono. stati illu- 
strati dallo scrivente nello stesso volume. Qui è opportuno riassumerli 
in breve. 

il prodotto netto del Paese in un anno è dato dalla somma del 
prodotto netto annuo dei principali settori di attività economica in cui 
può dividersi l'economia del Paese e ciascun addendo è ottenuto cal- 
colando il valore dei beni e ‘servizi prodotti dal settore nell’anno. Per 
alcuni settori, e fra questi il settore assicurativo, il prodotto netto non 
può calcolarsi, per indisponibilità di fonti statistiche, con detto me- 
todo, e pertanto lo si calcola come somma delle remunerazioni spet- 
tanti ai fattori produttivi che intervengono nella produzione. Se si 
indica : = 

con P, il prodotto netto del settore assicurativo al costo dei 
fattori, 


con C, i redditi di capitale e impresa provenienti esclusivamente 
dall’attività assicurativa svolta in Italia da tutte le società italiane di 
assicurazioni, dalle rappresentanze di società estere di assicurazioni e 
dalle agenzie di assicurazioni in appalto, 


(2) « Annali di Statistica » - Studi sul reddito nazionale - Serie VIII, vo- 
lume III; Istituto Centrale di Statistica, Roma, 1950. 
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con D, i redditi di lavoro pagati dalle suddette imprese ai pro- 
pri dipendenti per il lavoro svolto in Italia esclusivamente per il ser- 
vizio essicurativo, 


e con L, i redditi di lavoro dei lavoratori indipendenti per 1 
servizi assicurativi prestati nel Paese, 


si ha la relazione fondamentale 
[2] P=C+D4+L. 


I valori delle componenti del prodotto netto assicurativo si desu- 
mono indirettamente a mezzo di percentuali di stima dai valori di al- 
cune voci dei conti economici delle imprese assicuratrici, quali risul- 
tano dalle elaborazioni annuali dell’Istituto Centrale di Statistica. 

Non è superfluo mettere in evidenza che la componente C è di- 
versa dalla somma degli utili delle imprese di assicurazioni in quanto 
in quest’ultima somma sono compresi, oltre al valore di C, i redditi 
di capitale e impresa afferenti alle imprese da attività diverse da quella 
assicurativa svolte in Italia e i redditi di capitale e impresa afferenti 
alle imprese stesse dall’estero. 


IV. — INDICI DELLA RICOSTRUZIONE DEL SETTORE ASSICURATIVO. 


T,a definizione posta di settore assicurativo è tale che consente la 
scissione del settore in due sottosettori, uno costituito dai fattori pro- 
duttivi impiegati nell’esercizio del ramo vita e uno costituito dai fat- 
tori produttivi impiegati nell’esercizio del ramo danni. 

Ne deriva la possibilità di calcolare il prodotto netto separatamente 
per i due sottosettori e conseguentemente gli indici della ricostruzione 
per i due rami assicurativi. 

Inoltre la definizione di ricostruzione consente di calcolare i rela- 
tivi indici per ciascuna delle tre categorie in cui sono stati divisi i fat- 
tori produttivi del settore assicurativo, considerando ciascuna categoria 
come un settore a sè stante nell’economia nazionale. 

Nel seguente prospetto sono riportati i numeri indici del prodotto 

. netto del Paese e del prodotto netto assicurativo distinto nelle sue com- 


ponenti, nonchè i numeri indici della ricostruzione che dai primi si 
ricavano. 


Circa l’espressività delle cifre ottenute in questi calcoli, vale quan- 
to ha scritto il prof. Barberi in una recente nota (3): « anche senza 


attribuire ad esse quel carattere di rigorosa esattezza che sarebbe del 
tutto fuori di luogo dato il genere di questi calcoli, ma guardando al- 
l’ordine di grandezza e al senso del loro movimento, le cifre riportate 
lasciano chiaramente intendere la ripresa verificatasi nel campo dell’at- 
tività assicurativa italiana negli ultimi anni ». 


(3) B. Barberi: L'attività assicurativa nei conti economici nazionali, « Assi- 
curazioni », Roma (settembre-ottobre 1952). 
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Prospetto I. 


NUMERI INDICI DEL PRODOTTO NETTO E DELI,A RICOSTRUZIONE 


VIGIC,T 1948 1949 1950 
| 
A) Numeri indici del prodotto netto (1938 = 1,00) 
I. Prodotto netto del Paese al costo dei fattori 48,15 50,63 54,34 
2. Prodotto netto assicurativo . | 30,74 39,02 44,59 
aInComponente:. 0.0 a alti Mz — . 10,77 —  2;14 
2.2 » Di eno | 40,25 47,46 50,98 
2.3 » I EEE pe dA 38;20 47,50 54,09 
3. Prodotto netto assicurativo (ramo vita). 15,34 26,2 O 32,89 
3.1 Componente C . . | — 64,19 — . 49,23 — 36,00 
3.2 LI D 36,57 45:45 49,86 
3.3 » SE REA 29,88 41,49 47341 
4. Prodotto netto assicurativo (ramo danni) 42,27 48,55 53,34 
4:1T COMPONENTE R ue Mei st 36,45 36,93 39,79 
4.2 » DER 43,43 49,21 51,95 
4:3 » I RA 42,66 50,72 57,68 
B) Numeri indici della ricostruzione (1938 = 100,00) 
I. Economia del Paese . 100,00 100,00 100,00 
2. Settore assicurativo . . ... | 63,84 59507]. 82,06 
2.I }) della componente C — 39,92 — 21,27 = 13,94 
2.2 > » » DERE 83,59 93,74 93,82 
Zà, D » ’ L 79,34 93,82 99,54 
3. » assicurativo (ramo vita) 31,86 51,93 60,53 
3.I » della componente C.. — 133,31 = &:9735 — 66,25 
3.2 > » ’ DIE 75,95 89,77 91,76 
333 » » » IRREREREÀ, PC 62,06 81,95 87,25 
4. » assicurativo (ramo danni) 87,79 95,89 98,16 
4.1 » della componente C . . . . 75,70 72,94 73,22 
4-2 ’ » D) DATI 90,20 97,20 95,60 
4:3 > » ». ORE AC 88,60 100,18 106,15 
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Prospetto 2. 


CONTO ECONOMICO PORTAFOGLIO ITALIANO-VITA E CAPITALIZZAZIONE 


Van Gal | 1938 1948 1949 1950 


A) Cifre assolute (milioni di lire) 


ATTIVO MNT gi Ae e I 7.405 55,027 76.017 99.618 
riserva premi . .-. . . . (assicuraz. dirette) 5.810 31.583 42.556 55.969 
TISCEVAGSIMIStr » » 68 571 744 I.2II 
premi. si Ù) ” 1.136 14.897 20.548 26.022 
provvig. non i ammortizz. " » ” 4 4.840 7.681 10.842 
accessori di polizza » » 3I 838 | 1.166 1.364 
redditispatimoniali mei e 356 2.298 | 3.322 4.210 

PASSIVO II Toni RI RI e RR 7,405 55.027 76.017 99.618 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 6.528 42.556 55.969 73.082 
Tiscrva SIniStiji Nere een » » 69 744 I.2II 1.326 
sinistri Vate tuale » » 455 | 2.680 4.252 5.077 
provvigioni . . . 4 » » 107 3.019 4.193 4.685 
provvig. non ammortizz. . » » 3 2.812 4.840 7.681 
spesessenetali:o < anWen ria da nn 172 5.897 7.329 8.165 
imposte e tasse . . . i oe 28 393 503 656 
saldo partite riassicurative RENE SO — 3 — 218 a 50 74 
AVvanzosconta bile N: Fata 46 — 2.856 — 2.230 — 1.128 

B) Numeri indici (1938 = 1,00) 

ATIIVORESSR Ein 1,00 7,43 10,27 13,45 
TIServatpremi sat st: (assicuraz. dirette) 1,00 5,44 7.32 9,63 
TISErVA sinistri n » 1,00 8,40 10,94 17,81 
premi, “ . È » » 1,00 IZSII 18,09 22,9I 
provvig. non ammortizz. sl » » 1,00 1.210,00 1.920,25 2.710,50 
accessori di polizza . . . » » 1,00 27,03 37,61 44,00 
redditi patrimoniali 1,00 6,46 9,33 11,83 

PASSIVO BRE TITO RO PRE E 1,00 7,43 10,27 13,45 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 1,00 6,52 8,57 II;20 
riserva sinistri... fo + » » 1,00 10,78 I7,55 19,22 
sinistri . » » 1,00 5,89 9,35 I1,I6 
provvigioni . » » 1,00 28,21 39,19 43,78 
provvig. non ammortizz. » » 1,00 937,33 1.613,33 2.560,33 
spescipenerali to Un ha E gi 1,00 34,38 42,61 47547 
imposte e tasse . 1,00 14,04 17,96 23,43 
saldo partite riassicurative È 1,00 72,67 16,67 — 24,67 
avanzo contabile. 1,00 — 62,09 — 48,48 — 24,52 

C) Cifre percentuali del totale 

ADIIVO TRE AO n 100,00 100,00 100,00 100,00 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 78,46 57,39 55,98 56,18 
riserva:simistri. "0.0... » » 0,92 I,04 0,98 T22 
premi; <a. È » ” 15,34 27,07 27,03 26,12 
provvig. non ammortizz. È: » » 0,05 8,80 IO,II 10,88 
accessori di polizza » » 0,42 1,52 1,53 1,37 
redditi patrimoniali . . . site Mic 4,81 4,18 4,37 4,23 

PASSIVO . . PROSA O ETRE I Oa en 100,00 100,00 100,00 100,00 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 88,16 77,34 73,63 73,36 
riserva sinistri . . ... » » 0,93 1,35 1,59 1,33 
STRISCIONE UD » » 6,14 4,87 5,59 5,10 
provvigioni . . . o » » 1,45 5,49 5,52 4,70 
provvig. non ammortizz. . » » 0,04. 5,11 6,37 7,71 
spese generali . OO, MOI et 292 10,72 9,64 8,20 
imposte e tasse , . . siii se 0,38 0,7I 0,66 0,66 
saldo partite riassicurative î a — 0,04. | — 0,40 — 0,07 0,07 
avanzo contabile. . snai a og 0,62 Sao — 2,93 — 1,13 
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Prospetto 3. 


CONTO ECONOMICO PORTAFOGLIO ITAIIANO-DANNI 


ViIOICII 1938 1948 1949 1950 


A) Cifre assolute (milioni di lire) 


ATTIVO TER Se RTAS eh 2.070 54.587 72.801 88.607 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 327 5.600 9.144 12.34I 
tTiseryaisimistri. 1, 3). a. + » » 44I 8.587 12.519 17.518 
premi." ti strata ” ” 1.030 29.008 37.030 43.228 
accessori di polizza RP » 5) 195 9.609 11.864 13.268 
FCUditi patrimonialii VAR, se'rbotta stata 77 1.783 2.244 2.252 

n | 

PASSIVIOZIESTE RA RR a TI E 2.070 54.587 72.801 88.607 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 361 9.144 12.34I 14.979 
riserva.sinistri. ". bu a b) ” 532 12.519 17.518 24,219 
SIBISLLI Bino td » » 602 11.559 17.788 22.29I 
PIOV:VIZIONER e e = gain a È) È) 199 7.828 9.662 11.289 
SpeseigeneraAli: AfSMata: aio Giant. der 213 7.464 9.202 9.926 
imposte e tasse . . . tg e na ee TI7 3.508 4.211 5,118 
saldo partite riassicurative RAI I FOO — 30 2.644 2.178 581 
avanzo. contabile sga=<7v458!, arl ario 76 — 79 — 99 204 


B) Numeri indici (1938 = 1,00) 


ATIVOMIRSNO Me e e I MA n 1,00 26,37 35,16 42,80 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 1,00 I75T3 27,96 37374 
tiscrva SInISEEl Le eye » » L) 1,00 19,47 28,39 39,72 
premi. ‘..... SERE ’ » 1,00 28,16 35,95 41,97 
accessori di polizza ui. » » 1,00 49,28 60,84 68,04 
Tedditi pattimoniali 0. + ea s e € » e se 1,00 23,16 29,14 29,25. 

PASSIVOREROZIRO lalla a Pale a 1,00 26,37 35,16 42,80 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 1,00 25,33 34,19 41,49 
riserva sinistri . .... b) O) 1,00 23,53 32,93 45,52 
siuistri Joi pb » Li 1,00 19,20 29,55 37,03 
PIOVYIZIONI (Me e ea o) » 1,00 39:34 48,55 56,73 
spese generali zi 2a a e N aaa 1,00 35,04 43,20 46,60 
imposte e tasse . . . N gi ID 1,00 29,98 35,99 4374 
saldo partite riassicurative href Rat n St 1,00 — 88,13 — 72,60 — 19;37 
avanzo: Contabile A tti ali a 1,00 — 1,04 — 1,30 - 2,68 


C) Cifre percentuali del totale 


ATTIVO Maro LS ere AL 100,00 100,00 100,00 100,00 
riserva premi” MONO (assicuiraz,. dirette) 15,80 10,26 12,56 13,93 
riserva sinistri’, . +. 4 » » 21,30 15,73 17,20 19,77 
SEDICI LE, » » 49,76 53,14 50,86 48,79 
accessori di polizza Lat » » a 9,42 17,60 16,30 14:97 
redditi patrimoniali . . . ........- 3,72 3,27 3,08 2,54 

PASSIVO . ie ii MO 100,00 100,00 100,00 100,00 
riserva premi . . . . . . (assicuraz. dirette) 17,44 16,75 16,95 16,90 
riserva! sinistri. 001.0» » » 25,70 22,93 24,06 27333 
Sinistri. alata Ve » >» 29,08 21,18 24,43 25,16 
provvigioni +. . «ti el ” » 9,62 14,34 13:27 12,74 
spese generali . OI RN ST 10,29 13,67 12,64 11,20 
imposte e tasse . . . sera, Sion der 5,65 6,43 5,79 5,78 
saldo partite riassicurative SES ar 5 Sci MON — 1,45 4,84 2,99 0,66 
AVANZO COLTA DIE Met ee ce ee ge 3,67 — 0,14 — 0,13 0,23 
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Queste riserve del prof. Barberi si riferivano ad alcuni dati asso- 
luti fra cui quelli relativi al prodotto netto assicurativo in complesso 
diviso soltanto nelle due componenti C e (D+L); quindi in questo caso, 
in cui si è voluto scendere in maggiori dettagli di tale aggregato, tali 
riserve vanno riprese ed anzi accentuate. 

Non si può non considerare l'eventualità del trasferimento di va- 
lori da un ramo ad un altro e da una componente ad un’altra in cia- 
scun ramo. Tuttavia, pur ammettendo che nelle fonti dei dati, che sono 
i bilanci delle imprese di assicurazioni, ciò possa avvenire non si ri- 
tiene che l’ordine delle cifre riportate sia talmente falsato da non com- 
pensare l’ardire di averne tentato la valutazione. 

Del resto esaminando i numeri indici della componente D, si ve- 
de che essi non sono lontani dai numeri indici delle retribuzioni dei 
dipendenti di settori analoghi; e c’è da presumere che in D siano com- 
presi anche i redditi di lavoro di professionisti liberi, come medici, at- 
tuari, statistici e consulenti in genere. 

I numeri indici della componente I, seguono lo stesso andamento 
degli indici della produzione assicurativa indicati nel prosp. 1. 

Circa i numeri indici relativi alla componente C del ramo vita, ba- 
sta ricordare che detta componente comprende i lucri emergenti dalla 
liquidazione in lire correnti del dopoguerra di capitali assicurati in lire 
correnti dell’anteguerra, che sono però di modesta entità, come si può 
vedere dalla scarsa variazione della percentuale dei sinistri sul totale 
del passivo dei conti economici, ma non comprende invece le rendite 
accumulatesi in conto capitale per sopravvenienze attive. derivate dal- 
l’intlazione. 

I valori assoluti da cui sono ricavati gli indici del prodotto netto 
assicurativo non sono stati riportati per non dilungarsi nella esposizione 
dei procedimenti dettagliati di calcolo; si è preferito invece indicare nei 
due prospetti 2 e 3 i valori assoluti, gli indici e le percentuali delle 
principali voci dei conti economici da cui sono stati desunti. 


V. - LA STRUTTURA DEI CONTI ECONOMICI ASSICURATIVI. 


Le cause delle variazioni del prodotto netto assicurativo sono le 
stesse delle variazioni strutturali dei conti economici delle imprese: va- 
riazioni avvenute, come si rileva dai prospetti precedenti, in misura mi- 
nore nel ramo danni che nel ramo vita. 

Le cause di queste variazioni vanno ricercate nella variazione della 
produzione assicurativa e del portafoglio precostituito. 


A) Produzione e portafoglio danni (assicurazioni dirette) 


Nel seguente prospetto si danno i dati più significativi della pro- 
duzione e del portafoglio precostittito dei rami danni. 
Pirtroppo non si hanno dati sulla consistenza del portafoglio dan- 


ni, per cui si è ricorso ad indici indiretti della sua consistenza, quali 
il rapporto percentuale fra produzione e ammontare di tutti i premi 


sr 
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Prospetto 4. 
PRODUZIONE E PORTAFOGLIO DANNI 


VOCI 1938 1948 1949 1950 
1. Produz. (premi diretti di 1° anno) (milioni di lire) 587 22.964 28.076 30.552 
b.rtadici ‘della @prodizione: tc 4 ee elena a 1,00 39,12 47,83 52,05 
3. Percentuali della produzione sui premi diretti 56,99 79,16 75,82 70,68 
4. Percentuale dell'incremento annuo della riser- 
Va \Wpremi su premi” ni as, Gala. a 3,30 12,22 8,63 6,10 


diretti e il rapporto percentuale fra incremento della riserva premi e 
premi: è da presumere che questi due rapporti percentuali possano 
risentire nel tempo delle variazioni nella composizione del portafoglio 
danni nei vari rami elementari, ma non in modo molto sensibile, per 
un intervallo di una diecina di anni. 

L'andamento degli indici della produzione e dei rapporti percer- 
tuali caratteristici del portafoglio fa supporre che la struttura del con- 
to economico del ramo danni ritornerà analoga a quella del 1938 mo!- 
to probabilmente entro il 1952 e sicuramente entro il 1952. 


B) Produzione e portafoglio vita (assicurazioni dirette) 


Nel seguente prospetto sono riportati alcuni valori significativi 
della situazione -del sottosettore vita in rapporto all’andainento della 
produzione e della consistenza del portafoglio. 

La produzione annua nel ramo vita suole misurarsi con l’animon- 
tare dei capitali assicurati delle polizze perfezionate nell'anno: c’è da 
ritenere, però, che parte delle polizze perfezionate in un anno, si eli- 
ininino nello stesso anno, per cui si è preferito commisurare la proedu- 
zione ai premi di 1* annualità aumentati di un dodicesimo dei premi 


Prospetto 5. 


PRODUZIONE E PORTAFOGLIO DIRETTO DEL RAMO VITA 


Vio'er 1938 1948 1949 1950 
1. Produzione (capitali assicurati) (milioni di lire) 4.946,3 140.499,4 179.405,8 192.865,9 © 
T. id. id. (numeri indici) 1,00 28,40 36,27 38,99 
2. id. (premi 1° anno) (milioni di lire) 229,59 8, 6.912,35 7.650,47 
23 id. id. (numeri indici) 1,00 o, 30,II 33,32 
3. Capitali assicurati a fine anno (milioni di lire) 26.197,0 | 293.123,0 | 422.953,5| 556.560,5, 
| 
id. id. (numeri indici) 1,00 11,19 16,15 21,25 
. Percentuale della riserva premi sui capitali | 
È assicurati (entrambi valutati a metà anno) 25,17 15,77 TONZO. 13,18 


79) FRANCESCO CIRACI?: 


unici. Questa quota dei premi unici aggiunta è stata ottenuta a stima 
in base alle caratteristiche delle principali forme assicurative e di ca- 
pitalizzazione. I dati riportati sono però ottenuti a calcolo : infatti per 
alcune imprese, il cui portafoglio non raggiunge mai, negli anni con- 
siderati, ii 20% del portafoglio di tutte le imprese, che non riportane 
nei bilanci la divisione in premi unici e premi annuali, si sono ripar- 
titi i premi ne'le due categorie in base all’analoga ripartizione risultan- 
te per il resto delle imprese. 

Come si vede, la produzione è ancora lontana dall’adeguarsi ai 
correnti valori della moneta, almeno tanto da non permettere fonda- 
te previsioni per il futuro. L'iniziativa del mercato assicurativo vita 
resta in modo preponderante dalla parte dei consumatori, in cui si è 
accresciuto, a seguito dell’inflazione, quel senso di sfiducia verso l’as- 
sicurazione vita che già esisteva prima della guerra. Ciò nonostante 
col passare degli anni le condizioni psicologiche ed economiche dei con- 
sumatori potranno tornare sulle posizioni del 1938, ma i premi di as- 
sicurazione vita stenteranno-ad adeguarsi ai valori correnti della lira. 
L’estendersi della popolazione soggetta ad assicurazione obbligatoria, 
sia attraverso istituti previdenziali di Stato che attraverso fondi e casse 
aziendali, e il migliorarsi delle prestazioni previdenziali di dette istitu- 
zioni, sono elementi che deprimono la domanda del servizio assicura- 
tivo privato nel ramo vita. 

I dati più significativi del portafoglio precostituito sono gli im- 
porti dei capitali assicurati in essere alla fine di ogni anno e relativi 
a polizze stipulate negli anni precedenti; questi dati, pur apparendo per 
gli anni del dopoguerra come somme di valori espressi in lire di vario 
potere d’acquisto, consentono tuttavia utili considerazioni. 

Il Puggioni, nella memoria citata, indicava quale toccasana della 
situazione delle imprese vita « l’adeguamento del portafoglio », 0, co- 
me lo stesso autore preferiva dire, la « ricostruzione del portafoglio » 
e dimostrava, riferendosi implicitamente al portafoglio diretto italiano, 
come non fosse assolutamente necessario, per il raggiungimento del- 
l'equilibrio aziendale, che i capitali assicurati si moltiplicassero per il 
noto coefficiente di svalutazione pari a 50, ma che sarebbe stato suffi- 
ciente si fossero moltiplicati per un valore compreso fra 20 e 25, varia- 
bile naturalmente da impresa a impresa. 

Interpolando con due parabole gli indici dell’utile del conto eco- 
nomico (prosp. 2) e gli indici dei capitali assicurati degli anni 1948, 
1949 e 1950 (prosp. 5), si rileva che l'annullamento delle perdite si 
verifica alla fine del settembre 1951, alla quale data l’indice dei capitali 
assicurati è 25,3. 

Qui interessa invece l’andamento della componente ©: operando 
come sopra è detto, si vede che l'annullamento di essa avverrà entro 
il 1952, quando l’indice dei capitali assicurati sarà circa 301 

Ai fini di poter fare una qualche previsione sul ritorno della strut- 
tura del conto economico nelle forme del 1938, si è posta l'attenzio- 
ne sull'andamento, anno per anno, del rapporto percentuale fra riser- 
va premi e capitali assicurati che, a parità di forme assicurative è un 
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indice dell’antidurata del portafoglio; questo rapporto è diminuito no- 
tevolmente rispetto all’anteguerra e va ancora diminuendo, a mano a 
mano che il portafoglio si rinnova e in misura quasi inversamente pro- 
porzionale all'aumento della produzione. 

Interpolando graficamente i valori di detto rapporto percentuale e 
gli indici della produzione si nota che il rapporto riserva su capitali 
ritornerà al valore del 1933 e l’indice della produzione raggiungerà va- 
lori intorno al 50 non prima dell’anno 1955. 

In conclusione, mentre il sottosettore danni alla fine del 1952 avrà 
ripreso la struttura del 1938, il sottosettore vita entro il 1952 potrà 
vedere l'annullamento della componente C, ma prima di riprendere la 
struttura del 1933 dovrà attendere ancora almeno altri tre anni. 
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CRITERI..TEORICI DI GIUDIZIO INSMATERIASDI 
RIEDIFICAZIONE SOCIALE NEL CAMPO FISCALE 


« Jerusalem quae aedificatur ut civitas ». 


SALMO 1I2I, Verso 39. 


SOMMARIO : I. Premesse generali. — 2. Prima definizione del procedimento operativo su cui volge 
questa esposizione. — 3. Distinzione delle condizioni poste per il calcolo dell’assetto tassato 
con la costante tau (T), quanto alla loro portata concreta. — 4. Notazioni principali, prima 
limitazione del problema agli assetti distributivi iperbolici, e prima specificazione dell’assunto. — 
5. Calcolo diretto in base al gettito aspettato, dell'indice di ineguaglianza ridotto (P°). — 6 Cal 
colo dell’indice di riduzione (T) dei redditi lasciando implicito il valore dell’indice di ineguaglian- 
za ridotto. — 7. Collegamento astratto fra il calcolo del paragrafo 5 e il risultato del procedi- 
mento formulato nel paragrafo 6. — 8. Elenco di pubblicazioni attinenti all'argomento. 


I. — Siccome i principi più ovvii, su cui non può mancare il con- 
senso, e senza cui i ragionamenti e le cifre perdono il senso, a forza 
di essere sottintesi, si possono completamente dimenticare, ecco quanto 
su questo vessato argomento, mi pare giusto, saggio e necessario ri- 
chiamare : 


‘a) Un sistema fiscale concerne in definitiva i cittadini capifami- 
glia e le famiglie che ne dipendono e li concerne I) sia direttamente, 
II) sia indirettamente in quanto membri del consorzio delle famiglie 
‘ stesse, comunemente chiamato Stato, dalla cui coesione dipende la vita 
di dette famiglie. 


b) Un sistema fiscale, in quanto si traduce in Legge, è un co- 
mando dettato secondo ragione per il bene di tutti, da tutti riconosci- 
bile, e a cui sono tutti sottoposti. 


c) Se la lettera della Legge non risponde alla sua funzione, che 
si riconduce sempre agli elementi di cui sub a), se la Legge si chiama 
tale solo in base all’esteriore procedura attraverso cui è emanata, essa 
diventa strumento di confusione, cioè di disgregazione (o corruzione) 
anzichè di coesione. I cittadini, in quanto si possa a loro imputare una 


colpa, vanno allora biasimati più per la loro scelta dei legislatori, che 
per il loro contegno di privati. 
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n d) La Legge fiscale, in quanto determina delle relazioni fra quan- 

tità (di redditi, di merci, di pagamenti e così via) e non le lascia al- 
l’arbitrio di esecutori del Fisco (taglia a mercè), si traduce esplicita- 
mente o implicitamente in una formula algebrica. 


i e) La determinazione della formula algebrica, (e anche del tipo 
cui la formula tende), porta alla determinazione delle condizioni cui la 
formula risponde. 


i f) La veste astratta di tali condizioni interessa il sistema fiscale 
in quanto essa è in definitiva riconducibile per aspetti rilevanti agli 
elementi di cui sub a). 


g&) E’ conveniente considerare le formule nella loro concreta ap- 
plicabilità, in base a quantità normalmente conoscibili in una società 
civilmente organizzata. 


mona 


Ogni tassazione è in definitiva tassazione dei redditi familiari; sulla 
distinzione fra imposte dirette sui redditi familiari ed altre forme di 
tassazione, mi riferisco a quanto ho già detto in « Costituzione e fi- 
nanza ) e in « Spettroscopia del reddito nazionale ». 


2. — Il primo criterio di giudizio su quel punto d’appoggio di tutta 
l’azione fiscale, che è costituito dalla diretta tassazione dei redditi fa- 
miliari, è fornito dalla definizione del procedimento operativo fonda- 
mentale in relazione alle condizioni proposte (proposte per più comune 
consenso e razionalmente giustificabili) a un ben ordinato sistema fiscale. 
Rimando pure all’art. « Spettroscopia del reddito nazionale » per quanto 
concerne i rapporti essenziali fra reddito nazionale e distribuzione della 
ricchezza. Per quanto concerne la proporzione delle spese pubbliche r1- 
spetto al reddito nazionale, rimando a quando già scrissi in « Massime 
sulle imposte » (1932) e in « Costituzione e finanza »; sui criteri di 
espedienza in materia di accertamenti mi sono trattenuto teoricamente 
in « Sulla distribuzione del carico fiscale nell’imposta sul reddito », 
nella precedente Riunione scientifica, e più applicativamente in « Come 
accertare i redditi dei contribuenti? ». 

L’approssimazione o l’allontanamento dai risultati raggiungibili col 
procedimento predetto di tassazione diretta dei redditi familiari si può 
giudicare solo di massima, ma senza difficoltà, sia in situazioni indiscu- 
tibilmente patologiche, sia in situazioni relativamente normali. 

Le discussioni applicative di dettaglio involgerebbero la scienza e 
la pratica della finanza pubblica nella loro totalità. Ma senza criteri 
di massima, la scienza, seguita dalla pratica, può navigare fel buio, 
cioè nella mancanza di scienza. Ecco ia prima definizione del procedi- 
mento operativo su cui intendo soffermarmi. 

Si tratta del calcolo della tassazione dei redditi familiari, mediante 
determinazione della potenza costante tau (©) riduttiva del rapporto 
fra ciascun reddito da tassare e l’unico reddito minimo esente, a tre con- 
dizioni: I) esentando dall’imposta il reddito minimo familiare di suffi- 
cienza; II) mantenendo tra i redditi le proporzioni preesistenti alla tas: 
sazione; III) assicurando un gettito totale dato per il Fisco; dati essen- 
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do, oltre il reddito minimo e il gettito predetti, il numero dei reddi- 
tieri con redditi al di sopra del minimo stesso, e la somina dei loro 
redditi. 


3. — Mentre le condizioni dell’esenzione dall'imposta del reddito 
minimo (1) di sufficienza (I) e del mantenimento delle proporzioni tra 
i redditi (II) richiedono una certa formula algebrica, la condizione del- 
l'assicurazione di un gettito dato (III) richiede un certo valore della 
costante t della formula di tassazione. La deficienza di trattazione ma- 
tematica di questa III condizione ha fatto diffidare qualche finanziere 
‘ in buona fede delle formule di tassazione ad aliquota crescente (vol- 
garmente detta progressiva). La condizione III infatti assicura (unita 
alle altre due) che a nessun cittadino si toglie denaro per renderlo meno 
ricco, ma che il tributo è comandato per ragionata esigenza dell’Era- 
rio. Per proporre (mettendo in primo piano la condizione III) la trat- 
tazione sistematica di questo vitale argomento, che permette anche di 
comparare assetti fiscali diversi, rispetto al gravame per le varie cate- 
gorie di redditieri, ho pubblicato « Il concetto di redditiere indiffe- 
rente ». Il redditiere indifferente è il punto centrale di riferimento per 
comparare diverse distribuzioni del gravame fiscale, in uno stesso as- 
setto di redditi tassabili con uno stesso gettito totale. A me pare chiaro 
il fine del libro. E’ ozioso discutere se si tratta di scienza o di pro- 
getto : quando si tratta di azioni umane come nell’oggetto della scienza 
economica, tutto è progetto più o meno realizzato. Se si cita poi il Pa- 
reto, che in economia vuol fermarsi alle azioni logiche, bisogna dire 
che il Pareto vuole esaminare solo la razionalità dei progetti. Se que- 
sto di cui parlo è puro progetto per l’Italia, per la Gran Bretagna è 
progetto con qualche approssimazione realizzato, pur con altro fun- 
damentum rationis (vedasi « Il concetto di redditiere indifferente », 
II, n. 24). Del resto, se ciò che è in atto è più reale di ciò che è solo 
in potenza, la scienza non esclude dal suo studio ciò che è realmente 
in potenza, e Pareto discute a lungo sui movimenti virtuali. 


4. — Data una somma ky di N redditi accertati, al di sopra di 
un minimo unico, la loro media è 
Ry 
—— zz Y 
N N 


Chiamo ?w il minimo esente: non si confonda, come può accadere, 
nelle notazioni che ho ritenuto di adottare, la media dei redditi Yy con 
il reddito minimo 7yx . 

Se a è l’aliquota (frazione di lira per ogni lira) di imposta da ap- 
plicare con la proporzionale rigorosa (2) e il gettito aspettato è quindi 


. (1) Nel parag. 1 della precedente comunicazione « Sulla distribuzione del ca- 
rico fiscale nell’imposta sul reddito », in nota, ho suggerito un tipo di espe- 
diente da me impiegato per adottare un unico reddito minimo esente come 
base del calcolo, pur tenendo conto di diverse situazioni familiari. i 


G 


(2) Cioè chiamando G il gettito totale aspettato, sea == =" 
N 
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a Ry= G, ho mostrato, in «Il concetto di redditiere indifferente ), 
II, n. 13, che per ricavare lo stesso gettito applicando una aliquota 
unica, ma non ai redditi interi, bensì alla differenza fra ciascun intero 
reddito e l’unico minimo esente, tale nuova aliquota è 


YN 
( I SA 
Ir aN 


Pongo come limitazione del problema, in un primo tempo, il caso 
in cui si verifichi la formula più semplice Paretiana della ripartizione 
dei redditi, definita con la costante alfa (a). Per ragioni più volte 
esposte preferisco in queste ricerche la costante ro (0) inversa di alfa. 
Chiamando n il variabile numero d’ordine (ordine di precedenza) dei 
redditieri, dal più ricco n = 1 al meno ricco N, in ordine decrescente 
di reddito, l’assetto descritto da detta formula, assetto che chiamo di 
qui in avanti iperbolico, assume la veste di reddito individuale familia- 
re in funzione della variabile n con l’espressione 


[2] TDI 


Nell’espressione [2] consideriamo variabili solo 7;, ed n. Questa espres- 
sione mostra, pur nella funzione inversa, il passaggio dal modo 
di scriverla del Pareto che farebbe N 7iy = scrivendo 7,,= È n_ 
e quello del Benini (nel manuale di demografia), che porterebbe 7,y 
a divisore del primo termine, scrivendo sotto forma che ci indica l’anda- 
mento iperbolico, quasi avvicinandoci all’evidenza della rappresentazione 
geometrica di una curva iperbolica con assi lungo gli asintoti : 


vi =(1)° 
Yin n 


Sulle cose più elementari si fa talora poca attenzione, proprio quando 
‘ essa non deve mancare. 

. Intendo dimostrare che le predette aliquote costanti a ed a, sono 
sufficienti a ricavare immediatamente il valore dell’esponente costante 


[2 dis] 


7; si 
tau (©), da dare a ciascun rapporto 3 , per ottenere, moltiplicando 
iN 


la potenza così ottenuta per il coefficiente costante 7, (red- 
dito minimo), il valore, dopo la tassazione, del reddito da tassare indi- 
cato al numeratore della base, cioè il valore, dopo tassato, del reddito 
da tassare 7;,, in modo tale che siano rispettate le tre condizioni in- 
dicate nell’assunto. Ciascun reddito 7;, diviene dopo la tassazione 


Y, ti 
(3) rn (LEV = rierra 
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dove nel secondo termine il primo fattore è una costante (1). L’aliquota 
di imposta, variabile col reddito da tassare 7» la diamo solo a titolo 
di collegamento con la mentalità fiscale fino ad ora prevalente. Fssa è 
il rapporto della differenza tra reddito da tassare e tassato, col reddito 


da tassare, cioè 


cea ze ESE 
psi pipa (ZO E Sla 
di Vin ì H Vin SS tin (78 ) TOS 
Tea Vin Vin Vin 
a KATE 
[4] Pea 
m 
5. — Ciò premesso mostro la soluzione del problema enunciato nel 


parag. 2 e specificato nel parag. 4, per l’assetto di tipo iperbolico. Se 
noi consideriamo la rappresentanzione geometrica della formula [2] (iper- 
bole di indice ro (0) con assi delle coordinate lungo gli asintoti) in 
scala logaritmica, cioè un segmento di retta discendente con inclina- 
zione (coefficiente angolare) — 0, si tratta di diminuire l’inclinazione 
della retta facendo perno sulla estremità destra (che rappresenta il red- 
dito minimo invariato) del segmento. 

Si tratta di ridurre — gal valore — £° in base a quantità necessaria- 
mente note che figurano come costanti nella formula. Una cosa tanto sem- 
plice (e la sua retta interpretazione) non si è trovata prima che io ne par- 
lassi nel 1943 nella «Teoria descrittiva della ripartizione della ricchezza» 
e più specificamente in « De tributis oeconomicae theoriae novae speci- 
men » del 1945, perchè la sua semplicità traspare dalla funzione con in- 
dice pg, che non mi consta sia stata abitualmente usata, prima che io 
la adottassi nel 1943, e non traspare d’altronde dalla funzione inversa con 
costante «, fino ad allora generalmente usata. Almeno questa è la mia 
opinione: mi occupo qui d’altronde di certezze scientifiche e solo per 
accidente di storia della scienza economica, trattandosi di un ranio che 
finora a torto è stato per lo più abbandonato dagli economisti agli sta- 
tistici, mentre gli economisti dovrebbero discuterlo sia con teologi e 
psicologi, sia con ragionieri, matematici e statistici. 

Dopo aver dato le dimostrazioni (del resto elementari) nelle mie 
memorie, ho mostrato sensibilmente col plastico di uno stereogramma 
delle variazioni della costante ©, presentato alla precedente riunione 
scientifica, che conoscendo N ed Ry e quindi il reddito medio N, 
si può sostituire p con la differenza fra la unità e il rapporto tra red- 
dito minimo e reddito medio, cioè con 


i 


YN 


(1) Con questa espressione 3) si semplifica il procedimento applicativo da 
me indicato a pag. 4 di A new way for a fair and expedient taxation: una volta 
calcolata la costante, si sopprime infatti una divisione, Il procedimento che in- 
dicai nel 1945 è più didattico, come è più didattica la espressione della ripar- 
tizione iperbolica dei redditi di Benini rispetto a quella, più adatta per il cal- 
colo, di Pareto, 
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Se 7y é costante, mentre 7;y varia a seconda dell’inuguaglianza del- 
l'assetto, pf risulta funzione lineare di 7;v . E infatti facendo (N ES IG 
come nel plastico, tenuto conto delle scale diverse delle tre dimensioni 
dello stereogramma, p appare a prima vista uguale ad 1 — rw. 

Qui il caso è diverso, essendo dato costante il reddito minimo esente 
Yin. Se noi determiniamo il valore di 7wy (necessariamente diminuito 
quando la tassazione esiste) dopo la tassazione, mediante il valore di 
KRy, ridotto in base al gettito assoluto aspettato G, determinato anche 
il valore di £, essendo necessariamente come si è detto 


[5] PRESE SE RL 


YN 


Chiamiamo 7y la media dei redditi dopo prelevato G, la quale è per de- 
finizione 
RwyT—-G 
N 


Sicchè operando sui dati assoluti 


ner MET 
[6] e il Ry-G 


La semplificazione adottata nel mio « Specimen » dei 1945 senza im- 
piego di notazioni e vestendo il concetto con un esempio (spesso le for- 
mule riescono repulsive al lettore, e d’altronde sono poco utili se non 
si conosce la via per arrivarvi) è stata quella dell’impiego dell’aliquota 
per la proporzionale rigorosa ricavata dal progetto di gettito, cioé 


G 
= — dr) 


Ry 


Con questa notazione 7'y, media dei redditi tassati, diviene 
ty — A Ty, da cui 


Yn= (I — @) 7y 
quindi 
2 PR Pe tin 
[6 015] di para (IA) 7y 


Ma p' è l'esponente cercato alla potenza con base n, non a quella con 
base 7;,: si potrebbe chiedere cosa ci sta a fare tau (1). Si risponde 
che t è l’esponente da dare al secondo termine della [2 bis] per sosti- 
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tuirvi-g con 0' quando nel primo termine si sostituisce il reddito da 
tassare 7; col reddito tassato %y»- 


Avremo 


° IRE. . ’ 
quindi l'esponente t è il coefficiente da applicare a 0 per avere 
al posto di p, cioè te = p' da cui, tessendo l’incognita, 


Come si vede, la conoscenza di t quale valore determinato è derivata 
dalla conoscenza di g'. 


6. — In « Il concetto di redditiere indifferente », anzichè esprimere 


’ 


Le in termini di 7;n, 7y € a, si ricorre alla costante 4; ricavata da 


a, Yy €d Yiy, come indicato sopra in [I] al principio del parag. 4, es- 
sendo 4; la costante di un tipo di imposta, spesso lodato nei testi, e di 
cui ho mostrato il difetto in « Il concetto ecc. ». 


Si ottiene allora 


La comprensione piena di tale equazione si ottiene ricorrendo alle di- 
mostrazioni del parag. 14 di « Il concetto ecc. » citato, e specie alla di- 
mostrazione che il massimo sovraccarico relativo in un assetto iperbo- 
lico, ricavando lo stesso gettito anzichè col tipo di imposta qui propo- 
sta con quello basato sulla costante 4;, tocca al redditiere che perce- 
pisce un reddito pari alla media aritmetica dei redditi tassabili rx. 
Chi vuole può ivi leggere i necessari sviluppi e aiutarsi con le rappre- 
sentazioni grafiche (1). 


(1) Nella dimostrazione del punto di uguaglianza fra le derivate dei log dei 
redditi tassati, coi due sistemi in parola, considerati in funzione del log del red- 
; o i IA L 3 x 
dito da tassare, la sostituzione di t con ——*' non è necessaria, scrivendo _l_ 

I-@ 
anzichè 7 nell’equazione differenziale e svolgendo con altre sostituzioni, ma 
la sostituzione, fatta in base al rinvio al parag. 19, è compiuta al fine di non 
riprodurre una lunga catena di passaggi. Omettendo la sostituzione in parola, 
= 3 i 

=? risulta anche direttamente dalla derivata, al punto log rin=logry, 


: I 
il valore 
I 


del log del reddito tassato con l’aliquota a, applicata all’eccedenza SOpra Mise 
minimo, i i 
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Qui basti dare una delucidazione al punto di partenza delle dimo- 
strazioni del parag. 19 del libro citato, dove si pone per costruzione, 
cioè per definizione 


, 
(1-a)p =(1—-a)p 
Tale delucidazione è per sè una sufficiente dimostrazione dell'assunto 


TEU 


A 
| 


I-=@ 


Considerando pari a 1 il reddito medio da tassare con l’esponente ©, 
ma già tassato invece con l’imposta di tipo @;, sempre però in base 
a uno stesso gettito G nei due sistemi, e scindendo 1 ini — ' = 7y 
cioè reddito minimo esente e nella differenza g’, chiamato il reddito me- 
dio tassato con l’aliquota ar sull’eccedenza oltre il minimo, con la 
notazione 7.yx, abbiamo 


Vena (I 7E 0°) * o 


L’analoga espressione (1 — £) + @ si potrà eguagliare a #y, con- 
siderando l’assetto tassato con la proporzionale rigorosa, mediante l’ali- 
quota a, per cui 


(1—) = (1-4) (1-0) 


Così 
REI SN i O 


Supponendo ora di rimborsare l’imposta distintamente per ciascuno dei 
due addendi di ciascuno dei due termini di uguaglianza, i due primi 
addendi di ciascuno dei due termini diverranno uguali, perchè (1 — g') 
esente, resterà immutato e ad (I — g) si aggiungerà non già 4 (I — g) 
bensì , 


ottenendo 
a-gd+(-:) G-d=l%-9+0f -G-d= 
to / 
as 


Se i due primi addendi sono uguali fra loro, essendo uguali i totali, 
anche i due secondi addendi saranno uguali fra loro. I due secondi 
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addendi di ciascuno dei due termini diverranno, rimborsando l’imposta 
di aliquota a; sulla differenza g' e quella di aliquota a sulla differenza £ 


otel 1)=0 +8 i 


piena 


da cui 


da cui 


o anche direttamente 


a see Mu °] C. d. d. 


Le grandezze assolute, presupposte note per la determinazione di T 
sono in ogni modo 4, cioè N; Rx; Yin; G, e compaiono tutte e solo 
esse nella espressione [6]. 


7. — Il risultato dell’ultima dimostrazione, compiuta facendo cor- 
rispondere operazioni economiche a operazioni matematiche, si ottiene 
anche direttamente dalla precedente determinazione matematico-econo- 
mica di p' 
p=Ii- ; essendo "= 1 p si ba CAI 

(I — a) ty Ty I-d4 


(1a) —(1—g) _ p—a 


ITA do 


Osservando che la [I] del parag. 4, poichè 


2 CNR INA AN 
YN YN 


si può scrivere anche 


dopo aver diviso per f si ottiene 
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Afferrato il principio, le applicazioni seguono facili sul piano am- 
ministrativo. Nel Saggio « Sulla misura dell’irrazionalità della distribu- 
zione del carico fiscale », $ 26, faccio un accenno, (che per le applicazioni 
è della massima rilevanza, ma che è inutile qui ripetere essendo detto 
Saggio pubblicato negli « Annali della Facoltà di Giurisprudenza della 
università di Perugia » 1947-1948, Milani, Padova), all’uso di questo 
sistema di calcolo dell’esponente di tassazione, nel caso in cui lo scosta- 
mento dell’assetto dal tipo iperbolico sia notevole. 


8. — Elenco di pubblicazioni del prof. Crosara attinenti all’argo- 
mento della precedente comunicazione. 


1) Teoria descrittiva della ripartizione della ricchezza (Editore 
Macrì, Firenze 1945). 


2) be tributis oceconomicae theoriae novae specimen, A new 
way for a fair and expedient taxation (in lingua inglese, 1945, presso 
Ist. di Economia Politica dell’Università di Perugia). 


3) Costituzione e finanza (In « Annali della Facoltà di Giuri- 
sprudenza dell’ Università di Perugia », 1946, Ed. Milani, Padova, 1946). 


4) Spettroscopia del reddito nazionale (In « Studi economici ed 
aziendali », 1949, presso Facoltà di Economia e Commercio dell’Uni- 
versità di Napoli). 

5) Il Concetto di redditiere indifferente (In collezione « Acies 
ordinata » n. 6, presso Gregoriana Ed., Padova, 1948-1949). 


5 bis) Sulla misura dell’irrazionalità della distribuzione del carico 
fiscale (In « Annali della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di 
Perugia », 1947-1948, Ed. Milani, Padova, 1949). 


6) De Tributis solvendis reditu minimo familiari immuni servato 
simul cum omnium civium redituum proportione (In latino scolastico 
nel periodico « Angelicum » I, Roma, 1950). 


7) Come conoscere i redditi dei contribuenti? (In « Annali della 
Facoltà di Economia e Commercio della Università di Perugia 1950- 
1951 », Ed. Giuffrè, Milano, 1951). 


8) Sulla distribuzione del carico fiscale nella imposta sul reddi- 
to (In « Atti della XIII riunione scientifica della Società Italiana di 
Economia, Demografia e Statistica, ottobre 1950 », presso la sede della 
Società, Via C. Balbo 16, Roma). 


N. B. Si possono consultare anche de!lo stesso autore : 


— Massime sulle imposte (presso Gregoriana Ed., Padova, 1932). 
— Il gindizio economico, la proprietà e il tempo nella questione sociale (Soc. 
Editrice Universitaria, Firenze, 1952). 
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ASPETTI DELLA. RICOSIRUZIONE 
DEMOGRAFICO-SANITARIA 


L'influenza esercitata dalla guerra sulle condizioni demografiche e 
sanitarie del nostro Paese è stata già messa in luce, anni or sono e in que- 
sta stessa sede, da alcuni studiosi (1). Tra l’altro, si eseguì, allora, con i 
dati a disposizione, un confronto tra il movimento naturale della popola- 
zione nelle due guerre mondiali (1915-18 e 1940-45) anche con.riferimento 
agli anni immediatamente precedenti e seguenti le due guerre (2). E si 
fece il calcolo dei matrimoni non celebrati negli anni 1940, 1941 e 1942 e 
delle nascite mancate negli anni 1941 e 1942 (3). Oggi, a distanza di sette 
anni dalla fine della guerra, avendo a disposizione dati statistici recenti e 
quasi completi sul movimento della popolazione e sulle cause di morte, 
volgiamo un momento indietro lo sguardo a riesaminare le ferite inferte 
dalla guerra alla nostra compagine demografica, nel tentativo di accettare 
quale parte di esse può considerarsi rimarginata, quale altra, invece, ri- 
marrà ancora viva e sanguinante per molti anni futuri. 


Cominciamo con l’esaminare il movimento naturale della popolazione 
durante il periodo che va dal 1938 al 1950, comprendente — oltre gli 
anni di guerra 1940-45 — alcuni anni immediatamente precedenti e se- 
guenti la guerra stessa. Tutti i dati riportati nel prospetto I si riferiscono ai 
confini territoriali stabiliti con il trattato di pace del 1947, sodisfacendo 
così pienamente alla condizione dell’omogeneità. I dati relativi agli anni 
1938-42 sono stati calcolati presso l’Istituto Centrale di Statistica per 
permettere il confronto con i dati degli anni successivi e sono pubblicati 
nel volume sul « Movimento della popolazione secondo gli atti dello stato 
civile negli anni 1943-48 » ; quelli che si riferiscono al 1949-50 sono stati 
rilevati dall’Istituto Centrale di Statistica, ma ancora inediti. 


(1) E. D’ELIA, Perturbazioni demografiche durante il periodo bellico 1940-1945, nella « Rivista italiana 
di Demografia e Statistica », Roma, 1947, n° 1. 

E. Fazio, Sulle modificazioni nell’equilibrio demografico italiano in relazione alle conseguenze della 
guerra, nella « Rivista italiana di Demografia e Statistica», Roma 1947, nn. 2-3. 

G. GIANNELLI, Della influenza della guerra sulla morbosità e mortalità, nella « Rivista it. di Dem. ecc. », 
Roma, 1047, nn. 2-3. 

E. Fazio, Le condizioni demografiche e sanitarie dell’Italia, nella « Rivista it. di Dem. ecc. », Romaf 
1949, nn. 1-2. 

(2) E. Fazio, Sulle modificazioni ecc., cit. 

(3) E. D’ELIA, Perturbazioni ecc., cit. 
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Da una prima lettura delle cifre in questione possono trarsi le osserva- 
zioni che seguono. 


1) Nel 1941, il numero dei matrimoni ha subìto una forte contra- 
zione rispetto alla media dei tre anni precedenti, contrazione verificatasi 
ancora nel 1942 e che si è maggiormente accentuata nei due anni succes- 
sivi, tanto che in ciascuno degli anni 1943 e 1944 si sono avuti oltre 
100.000 matrimoni in meno rispetto alla media del periodo 1938-40. Negli 
anni successivi si è avuta però una netta ripresa, con un massimo negli 
anni 1946-47, ripresa che sembra aver compensato la contrazione prece- 
dente. Il quoziente generico di nuzialità conferma questa osservazione. 
In particolare, sempre dal prospetto I apprendiamo che negli anni 1943-44 
la nuzialità ha subìto complessivamente per i due anni una contrazione 
del 70 % rispetto al periodo 1938-40, contrazione compensata da un au- 
mento complessivo del 55 % negli anni 1946-47, del 14 % nel 1948 e da 
lievi aumenti negli anni successivi, rispetto al periodo 1938-40. 


2) A partire dal 1941 comincia la diminuzione anche nel numero 
dei nati vivi con più di 100.000 unità in meno rispetto ai tre anni pre- 
cedenti. Negli anni successivi la diminuzione delle nascite è davvero impres- 
sionante : oltre 100.000 nati in meno si sono avuti ancora nel 1942, 150.000 
e più nel 1943 ed oltre 220.000, sempre in meno, in ciascuno degli anni 
1944 @ 1945, rispetto al periodo 1938-40. È vero che a causa degli eventi 
bellici parte dei documenti demografici di alcuni Comuni non è pervenuta 
all'Istituto Centrale di Statistica, ma diciamo subito che anche se i dati 
mancanti venissero sostituiti mediante calcolo, si sarebbe sempre ben lon- 
tani dal raggiungere le 800.000 nascite mancate. Nel 1946 il numero dei 
nati vivi raggiunge d’un balzo la media dell’anteguerra, presentandosi 
come l’inizio di una netta ripresa. Ma negli anni successivi ogni speranza 
sembra andare delusa, perchè si manifesta, invece, una costante diminu- 
zione. Il quoziente di natalità generale conferma l'andamento del numero 
dei nati vivi, registrando un minimo di natalità negli anni 1944-45 pari, 
complessivamente per i due anni, al 48 % rispetto al 1938-40; costante 
diminuzione si nota negli anni successivi, dopo un apparente inizio di 
ripresa nel 1946. Si osservi — tra parentesi — la corrispondenza sincrona, 
in senso demografico, tra movimento della nuzialità e quello della nata- 
lità, segnando il primo un minimo negli anni 1943-44, il secondo un minimo 
negli anni 1944-45, benchè il numero dei nati in un certo anno non dipenda 
unicamente dal numero dei matrimoni celebrati nell’anno precedente. 


3) Anche la mortalità risente naturalmente delle disagiate condi- 
zioni di guerra. Il numero dei morti comincia subito a crescere nel 1941 
toccando poi il massimo negli anni 1943-44 con oltre 140.000 morti in più, 
nei due anni considerati, rispetto al periodo 1938-40. Il 1946 si presenta 
come anno di ricostruzione, con un numero di morti inferiore alla media 
dell’anteguerra, e tale rimane, poichè decisa e rapida è la discesa negli 
anni seguenti. Il quoziente di mortalità generale conferma l'aumento 
del numero dei morti, portandosi come da quota 100 nel 1938-40 a quota 
109 negli anni 1943 e 1944, con un aumento complessivo per i due anni 


del 18 % rispetto al periodo anteguerra, calando, poi, negli anni seguenti, 
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verso quote sempre più basse e notevolmente inferiori al periodo base 
1938-40, sì da compensare, a quanto sembra a un primo sguardo somi- 
mario, le perdite precedenti. 


4) L'eccedenza dei nati vivi sui morti riassume in sè, ovviamente, 
le variazioni registrate per la natalità e la mortalità. Il forte decremento 
nei numero dei nati, accompagnato da lieve aumento nel numero dei morti, 
negli anni 1941-44, dapprima, e la notevole diminuzione della mortalità, 
accompaganata da lieve aumento nel numero dei nati vivi, negli anni 
1945-48, di poi, dànno incremento naturale costantemente decrescente, 
dapprima, con un minimo nel 1944, e crescente, di poi, fino al 1948. Gli 
anni 1949 e 1950 presentano ancora una diminuzione nell’incremento 
naturale a causa del forte decremento nel numero dei nati vivi in quegli anni. 

Prima di approfondire l’analisi del movimento della popolazione negli 
anni considerati, questo breve e sintetico inventario demografico ci per- 
mette di fissare, intanto, alcuni tratti caratteristici e cioè : 


a) l’anno 1941 reca un turbamento nella situazione demografica 
italiana con l’abbassarsi delle curve della nuzialità e della natalità e l’ele- 
varsi di quella della mortalità, segnandosi altresì diminuzione nell’ec- 
cedenza naturale rispetto al periodo 1938-40, considerato praticamente 
come priodo prebellico, benchè la guerra sia stata dichiarata ilro giugno 1940; 

b) gli anni 1943-44 registrano le massime perturbazioni demografi- 
che in relazione alle precarie condizioni di vita determinatesi in quei tri- 
sti anni di rovesci militari e di lotte politiche : in questi due anni, infatti, 
il numero dei matrimoni tocca il minimo rispetto all’intero periodo 1938-50, 
il numero dei morti raggiunge il massimo, mentre il numero dei nati vivi 
vedrebbe spostato il suo minimo negli anni 1944-45, spiegandosi ciò facil- 
mente con la durata della gestazione, poichè, in realtà, la maggior parte 
dei non nati negli anni 1944-45 è costituita dalla maggior parte dei non 
concepiti negli anni 1943-44; 

c) l’anno 1946, con l'elevato numero di matrimoni e di nati ed il 
modesto numero di morti, rispetto al periodo 1938-40, si presenta come 
anno di partenza per la ricostruzione dell’equilibrio demografico turbato 
negli anni di guerra; ma, mentre per la nuzialità e la mortalità sembra 
potersi parlare di contributo positivo e duraturo al riassestamento di tale 
equilibrio, non altrettanto sembra potersi dire per la natalità, data la 
costante diminuzione verificatasi nelle nascite dal 1946 in poi; tuttavia, 
l'eccedenza dei nati vivi sui morti è in aumento dal 1946 al 1948, tenen- 
dosi su quote più elevate di quella media del 1938-40 e negli anni1949-50 
raggiunge ancora tale quota, rimanendo così confermata la tendenza 
della popolazione italiana, a partire dal 1890 circa a tutt’ oggi, tendenza 
all'aumento dovuto non al maggior numero di nascite ma al minor nu- 


mero di morti (I). 


(1) Il tema dell’invecchiamento della popolazione derivante dalla minore diminuzione della mor- 
talità in confronto alla natalità, è stato a più riprese largamente trattato, anche con riferimento al mu- 
tare del tipo di civiltà, da A. NIcEFORO. Si veda, ad esempio, dello stesso Autore: Revue démographi- 
que, Quels sont les enseignements de nos tables de vie et de mort au sujet de la prolongation de la vie 
en Italie, nella Rivista « Le assicurazioni sociali », luglio-agosto 1938. 
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Da un primo sguardo sommario a cifre più o meno grezze abbiamo 
concluso affermando che se di ricostruzione si può parlare per la nuzialità 
e la mortalità, non altrettanto può dirsi per il fenomeno della natalità 0, 
meglio, della denatalità. A tale conclusione siamo giunti confrontando 
cifre assolute e quozienti generici relativi ad anni di guerra e di immediato 
dopoguerra con analoghe cifre e quozienti dell’anteguerra, introducendo 
così, implicitamente, l'ipotesi della costanza dei fattori demografici suc- 
cessivamente al periodo 1938-40. 

Ma i cultori di demografia sanno che se tale ipotesi può ritenersi giu- 
sta per l'andamento della nuzialità, in quanto largamente confermata 
dal 1870 in poi, altrettanto non può dirsi per la natalità e la mortalità, 
i cui movimenti attraverso il tempo sono animati da una costante ten- 
denza al decremento (1). 

Nei confronti poco sopra eseguiti, nel supporre costanti i quozienti 
di natalità e di mortalità, che sono invece decrescenti, si è dunque peccato 
doppiamente : di pessimismo nei riguardi della natalità e di ottimismo 
nei riguardi della mortalità, in quanto non si è tenuto conto che i bassi 
quozienti di natalità e di mortalità sono, in parte, dovuti alla naturale 
tendenza dei due fenomeni, indipendentemente dall’esistenza o meno di 
cause perturbatrici. Cercheremo, ora, di emendarci passando ad analisi 
più appropriata. 

È noto che se dall’esperienza del passato riusciamo a cogliere la legge 
secondo cui un certo fenomeno evolve attraverso il tempo, possiamo anche, 
entro certi limiti, prevedere le manifestazioni di quel dato fenomeno in 
un futuro più o meno prossimo. Orbene, collochiamoci nell’anno di grazia 
1938, ignari degli avvenimenti che si produrranno negli anni seguenti e 
delle ripercussioni ch’essi avranno sui fatti demografici, avendo a disposi- 
zione la lunga serie dei tassi di natalità e di mortalità dal 1872 a tutto 
il 1938. Se, rimanendo nella finzione, volessimo prevedere l'andamento 
della natalità e della mortalità per alcuni anni successivi al 1938, adottando 
una prima ipotesi, plausibile, secondo cui i fenomeni conserveranno, in 
generale, nel movimento profondo, la tendenza manifestata attraverso 
più di mezzo secolo, ed una seconda ipotesi, che a posteriori sappiamo 
non confermata, secondo cui negli anni successivi al 1938 non accadranno 
fatti eccezionali e, comunque, capaci di turbare il naturale equilibrio 
demografico, non avremmo che a formulare le leggi statistiche secondo cui 
natalità e mortalità si sono manifestate negli anni passati ed estenderne 
la validità agli anni a venire. Basterebbe, ad esempio, eseguire, dapprima, 


(1) A. NICEFORO, Rassegna demografica. Come risulta, dalle statistiche italiane, il decremento della 
nostra natalità, nella Rivista «Le assicurazioni sociali», luglio-agosto 1937; Misure varie indicanti 
il decremento della mortalità italiana, nella medesima Rivista, maggio-giugno 1938. | 

S. SoMOGYI, Prospettive del potenziale demogratico delle Regioni d’Italia fino al 1971, negli « Atti 


della XII Riunione scientifica della Società italiana di economia, demografia e statistica » luglio- 
dicembre 1950. 
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una semplice perequazione mediante retta dei tassi di natalità e di morta- 
lità disponibili dal 1872 al 1938, escludendo gli anni eccezionali 1915-10, 
e proseguire, poi, con una estrapolazione per gli anni dal 1939 in poi (1). 

Riprendiamo ora l’esame della situazione effettiva. Sappiamo che 
successivamente all'anno 1938 avvenimenti si sono prodotti, capaci di 
turbare l'equilibrio demografico, per cui l'eventuale discordanza tra pre- 
visione e realtà è da attribuirsi, oltre che a cause accidentali, ad eventi 
perturbatori. Raccogliamo, quindi, nel prospetto 2 i tassi di natalità, di 
mortalità e dell’eccedenza naturale che nel 1938 avremmo previsti per 
gli anni ‘1941-50 e confrontiamoli con quelli effettivamente verificatisi, 
tasso effettivo 


mediante il semplice rapporto ; 
P Ie tasso teorico 


100. Si ha, allora, per la 


Prospetto 2. 


CONFRONTO TRA TASSI EFFETTIVI E TASSI TEORICI 


| NATALITÀ | MORTALITÀ ECCEDENZA NATURALE 
Î il 
4 | Tasso | Tasso | ‘Tasso 
ANNI Tasso | effettivo nni Tasso | effettivo 100 | Ta550 effettivo oo 
| ; = 100 || : ——_—_—_& È —__—_ 
teorico Asso | teorico Tasso | teorico ASSO, 
teorico | teorico | teorico 
I | 
TOLIR nn oi ri | 24,2 88 | 12,4 II5.. | 11,8 61 
TGA a, CIT IR 20L: 24,0 88 I2XE E2I 11,9 54. 
MOR e ti ZAIT 84 | 11,8 129 | 11,9 39 
IO44 - + + +0. | 23,5 78. || 11,6 132 11,9 25 
LORA, colla OT le ns 233 79 | TS 120 | 12,0 39 
il Î 
VOOR Lit ica a 23,0 100 11,0 IIO | 12,0 9I 
| 
TA ARTI AO Die 0a 22,8 98 10,8 106 12,0 90 
LOGGE 4 et la DA 22,6 97 | 10,5 IOI | DZ 94 
| | 
O AME o San rn et tI 2234. | gI | 10,2 103 | TO 8I 
| | | 
LOBO too e pra | CI da 89 | 9,9 99 12,2 81 
Ì 


I tassi teorici sono stati calcolati mediante estrapolazione della retta perequatrice dei tassi effettivi 
per il periodo 1872-1938, esclusi gli anni 1915-19. 


natalità, che la curva dei tassi effettivi è sempre al di sotto della retta 
teorica perequatrice, negli anni di guerra 1941-45, con un minimo nel 
1944-45; successivamente, nel 1946, natalità teorica ed effettiva coinci- 
dono, mentre negli anni successivi si ripete il divario tra curva effettiva e 
retta teorica, nello stesso senso, sia pure in misura minore, del periodo 


bellico. 


(1) Le equazioni esprimenti il movimento profondo della natalità, della mortalità e dell’eccedenza 
naturale, calcolate secondo il metodo dei minimi quadrati sui rispettivi quozienti per mille abitanti, 


sarebbero allora le seguenti : 


natalità y = 32,3 — 0,227 X 
mortalità y = 21,9 — 0,267 Xx 
eccedenza y = 10,4 + 0,040 X 


avendo posto l’origine delle x nel 1905. 
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Per quanto tiguarda la mortalità, la curva effettiva passa sempre al di 
sopra della retta teorica dal 1941 a tutto il 1949, con uno scostamento 
massimo negli anni 1943-44. Però, a partire dal 1948, le due curve quasi 
coincidono, denotando, perciò, un ritorno della mortalità al suo livello 
normale, inteso come manifestazione di una propria tendenza evolutiva 
Il saggio di aumento naturale presenta una situazione sfavorevole ri- 
spetto alle previsioni in tutto il periodo 1941-50, con un deficit massimo 
nel 1944 ed una lieve ripresa negli anni 1946-48. 

Da questo secondo esame, meno grossolano del precedente, risulta, 
dunque, confermata per la mortalità la tendenza al ritorno verso posizioni 
di equilibrio, rappresentate da punti giacenti nell'intorno della retta teo- 
rica che ne esprime il movimento profondo, mentre non altrettanto può 
dirsi per la natalità, benchè negli anni 1946-48 i tassi effettivi tocchino 
o si discostino di poco da quelli teorici, ed altrettanto non può dirsi, di 
conseguenza, per l’eccedenza naturale. 


1806 


Fin qui abbiamo sempre considerato cifre assolute indicanti il totale 
dei nati vivi e dei morti nei varî anni o analoghe cifre relative all’intera po- 
polazione. Ma è noto che la composizione della popolazione secondo l’età, 
il sesso, lo stato civile, la professione, ecc., esercita una notevole influenza 
sui fenomeni della natalità e della mortalità. I tassi generici di natalità 
e di mortalità, di cui prima ci siamo occupati, costituiscono delle sintesi 
numeriche che nascondono l’intima struttura dei fenomeni esaminati e 
che possono trarre in inganno chi, postosi da lontano per contemplare 
più esteso panorama, perda, poi, la nozione degli elementi che quel pano- 
rama compongono. Apprestiamoci, quindi, a vedere più da vicino le cose 
di cui discorriamo, scendendo ad analisi più dettagliata, fin dove possi- 
bile ed in quanto conveniente. 

È evidente che sulla natalità non influisce grandemente la popola- 
zione maschile e che della popolazione femminile soltanto quella composta 
di donne in età feconda determina il numero delle nascite in un certo anno. 
Specificando maggiormente, delle donne in età feconda converrebbe tener 
separate le coniugate dalle non coniugate, da confrontare rispettivamente 
con le nascite legittime e illegittime. Poichè non conosciamo, per gli anni 
considerati, la composizione della popolazione italiana secondo lo stato 
civile, dobbiamo contentarci di stabilire un primo rapporto tra il totale 
dei nati vivi legittimi e illegittimi e la popolazione femminile in età feconda, 
cioè in età da 15 a 49 anni. Si giunge così ad una misura più specifica della 
natalità, che dà luogo ai così detti indici di fecondità. Cosa apprendiamo 
ancora da questa nuova serie di dati ? Dividendo la popolazione femminile 
in età feconda (15-49 anni) in gruppi di diecimila unità, apprendiamo 
che da ciascuno di tali gruppi di donne si hanno 926 nati nel 1938, circa 
un ugual numero nel 1939 (917) e nel 1940 (ori), ma 842 nel 1941, ancora 
di meno nel 1942 (786) e nel 1943 (757), con un minimo negli anni 1944-45 
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(rispettivamente 692 e 686) risalendo, poi, a 864 nel 1946, ma per discendere 
subito a 846 nel 1947, a 826 nel 1948, a 768 nel 1949 e a 740 nel 1950. 
Anche qui, dunque, conclusioni analoghe alle precedenti. 

Gli indici di fecondità calcolati come sopra sono ancora degli indici 
sintetici, in quanto dipendono dalla probabilità , che una donna del 
gruppo considerato abbia l’età x e dalla probabilità f, per una donna di 
età x di avere un figlio. Indicando con N il totale dei nati vivi in un dato 
anno, con Da, 49 la popolazione media femminile presente in età di 15- 49 
anni, l'indice di fecondità generica sopra calcolato è dato, come si sa 
dall’espressione 


N css 

se Sia Pata 
P ui 

15 49 


b) 


Dei due parametri da cui l’indice dipende, le probabilità f, costitui- 
scono degli indici di fecondità secondo l’età della donna e sono appunto 
tali indici che vanno considerati nel nostro caso, come misura specifica 
della natalità. Con i dati sulla popolazione classificata secondo il sesso e 
l'età, calcolati presso l’Istituto centrale di statistica, abbiamo costruito 
le Lg corrispondenti alle probabilità f., stabilendo i rapporti tra i 
nati vivi da donne di una data classe di età al totale delle donne presenti 
in quella ciasse di età, dati che riportiamo nel prospetto 3. 


Prospetto. 3. 


NATALITÀ SECONDO I/ETÀ DELLA DONNA 


(Nati vivi per 10.000 donne in ciascuna classe di età) 


ETÀ | 1938 | 1939| 1940] Eos 1942 | 1943| 1944| 1945| 1946 | 1947| 1948) 1949. 1950 

| Ì Ì Ì 
T I | | - leale 
TETTO A 204| 235] 229 175 160) 1431 I44j 166 178| 194 193| 178; I7I 
ROS i | evi ES 1.275 oa, 965) gie] 886. 872 1.096 1.139 1.168] 1.090) 1.065 
BIS" LO n 7a | 1.704| 1.705 1.725 1.518| 1.459 1.387 1.267| 1.263] 1.703| 1.675) 1.650) 1.546| 1.472 
30 — 34 | 1.436 I 450 1.452) 1.355| 1.345) 1.313| 1.178) I.I54| 1.523| I.40I| 1.320) I.I94| I.199 
35 — 39 - | I 017 & 024 1.03I| I 7a 996) 1.000) 895 e; 1.038| 971 Si 830 782 
40 — 44 2 | 443] 4431 441, 4z00 427) 432) 388] 389 4x2 4osì 376) 354 326 
45°= dia | 1,43 45 43) 39 38 39/0 537) 137 139 431 37 34 32 


Dalla lettura della tabella in questione appare chiaramente come il 
numero dei nati vivi in ciascuna classe di età della donna vada calando a 
partire dal 1941 fino a toccare un minimo negli anni 1944-45, per poi rial- 
zarsi bruscamente nel 1946, ma continuando a decrescere durante gli 
anni successivi. È rilevante il fatto che tutte le curve presentano l’anda- 
mento sopra descritto, sicchè secondo i dati esaminati, non dovrebbe 
aversi alcun dubbio sulle caratteristiche della natalità negli anni consi- 
derati, caratteristiche messe già in luce con il semplice confronto tra cifre 
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ta 241 


assolute e confermate dalle successive elaborazioni. Punta di rialzo, dun- 
que, nel primo anno postbellico, quasi toccando la quota prebellica, ma 
immediato e precipitoso declino negli anni seguenti. 

E per la mortalità ? Ragionamento del tutto analogo a quello svolto 
per il quoziente generico di natalità può farsi per il quoziente generico di 
mortalità. Il semplice rapporto tra il numero dei morti e l’intera popola- 
zione, se dà una misura sintetica e facilmente comprensibile delle condi- 
zioni igienico-sanitarie di una popolazione, nasconde, però, nel suo insieme 
le componenti biometriche, geografiche e sociali della mortalità, in quanto 
è diversa — e tale divorsità è utile misurare — l’intensità con cui si 
muore alle varie età della vita o nelle differenti zone geografiche o nei di- 


Prospetto 4. 
MORTALITÀ SECONDO L'ETÀ 


{Morti per 10.000 abitanti in ciascuna classe di età) 


ETÀ | 1938 | 1939 | 1940 | 194I | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 | 1950 
| | | 

5-9 22 2I 20 2I 22 29 28 24 20 I7 13 12 do) 
To = x4 | t7 15) .x5| 16 | 18.| +27 27 23 16 I4 II 10 8 
I5 — 19 28 26.0 425 | #2 | 30 43 | 49 40 26 22 17 14 12 
20 — 24 37 34 34 36 | 42 53| 62 5335. 3I 23 18 16 
25 — 29 36 34 33| 34| 39 | 50 56 48 | 35 32 25 2I 18 
30 — 34 4014 3 SIM55; 374 MA2 52 SZ AS 95 32 26 23 2I 
35 — 39 49| 46) 43) 45 5o| 60] 68| 55 39 36 3I 27 26 
40 — 44 sos ss 56M 64 731 321 681 Et a 
45 — 49 76) 74| 73| 73| 81| or| 99| 83) 661 64| sol 56| 54 
HO = 54 ia i vee 104 102 99 IOI 109 120 127 108 89 87 84 80 80 
BRIO e 52 TAZZA IAS | 147 | 155 | 162 171 | 148 | 127) 125 | i2zil ‘120 118 
BOslol a aa 236 233 238 | 232 242 245 | 25I 220 197 196 189 184 180 
05 — d . +. + | 816) 80611846 | 842 | 860) 842 862 | 768| 693 685 656 655 630 


versi strati sociali. Con le cifre a disposizione dobbiamo contentarci di 
misurare, grosso modo, la mortalità secondo l’età e seguirne le variazioni 
durante il periodo preso in esame. Leggendo, allora, per righe le cifre del 
prospetto 4 apprendiamo che in tutte le classi di età la mortalità è andata 
gradatamente crescendo a partire dal 1941, toccando il massimo negli 
anni 1943-44, per poi decrescere dal 1946 in poi, portandosi e rimanendo 
su quote inferiori a quelle prebelliche. A differenza della natalità, dun- 
que, possiamo veramente parlare, per la mortalità, di ricostruzione della 


situazione prebellica, se non di compenso delle perdite subìte a causa 
della guerra. 
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DIVE 

Particolare considerazione, ai fini del nostro esame, merita la morta- 

lità infantile, indice sensibilissimo delle condizioni economiche ed igie- 
nico-sanitarie della popolazione. A partire dal 1870 è andato ognora dimi- 
nuendo il numero dei bambini morti nei primi anni di vita (come ognuno 
sa e come facilmente si vede, ad esempio, dalle tavole di mortalità infan- 
tile di L. Gaivani, pubblicate nel vol. XVII, s.VI, 1931, degli Annali del- 
l’Istituto centrale di statistica), significandosi con ciò che un sicuro pro- 
gresso si è avuto a tale riguardo nel nostro Paese, benchè il nostro non sia an- 
cora tra i Paesi che hanno più bassi indici di mortalità infantile. Tuttavia, i 
200 e più bambini, su mille nati, che intorno al 1875 non vedevano com- 
piersi il loro primo anno di vita, si riducono alla metà negli anni 1939-40, 
quelli che compivano il primo anno, ma non il secondo, passano da II0 
e più nel 1875 a poco più di 30 negli anni immediatamente precedenti la 
guerra e così pure i 50 e più bambini che intorno al 1880 cadevano appena 
varcata la soglia del secondo anno di vita e i 30 e più che nello stesso pe- 
riodo cadevano durante il terzo anno di vita si riducono rispettivamente 
agea 5 nel 1939-40, mentre quelli che, sfuggiti alla morte durante i primi 
quattro anni di vita, venivano colpiti quando ormai piccola era tale pro- 
babilità, passano nello stesso periodo da 24 a 4, sempre per mille viventi 
alla medesima età. Le cifre recenti che ora abbiamo elencate e quelle 
ancora più recenti presentate nel prospetto 5 sono date dall’Istituto cen- 
trale di statistica (tranne quelle che si riferiscono alla probabilità di morte 
nei primi cinque anni di vita) calcolate secondo un procedimento basato 
sulla classificazione dei morti secondo l’età e l’anno di nascita (1). Da tali 
cifre apprendiamo ancora che nei primi anni di guerra è andato gradata- 
mente crescendo il numero dei bambini morti in ciascuno dei primi cinque 
anni di vita (in relazione al numero dei viventi), mantenendosi fino al 1946 
su quote piuttosto elevate, se si eccettua il 1944, anno in cui la mortalità 
infantile fu inferiore a quella dell’anteguerra per l'andamento benigno di 
alcune malattie nei riguardi dell’infanzia (bronchiti, polmoniti, debolezza 
congenita), mentre dal 1946 in poi vanno rapidamente diminuendo le pro- 
babilità di morte infantili, allontanandosi sempre più non solo da quelle 
osservate per il periodo di guerra, ma anche da quelle osservate per il 1939. 
L'andamento della mortalità può venire esaminato, com'è noto, da 
due particolari punti di vista, da cui derivano due diversi procedimenti 
di calcolo. Può misurarsi, da un primo punto di vista, l'intensità con cui 
vengono colpiti dalla morte i coetanei viventi in un dato intervallo di tempo 
o come suol dirsi, i coetanei contemporanei e, da un secondo punto di vi- 
sta, può misurarsi l’intensità con cui la morte colpisce alle varie età delle 
vita una generazione di nati in un dato anno di calendario. I dati sopra 
‘esposti si riferiscono al primo caso e formano, pertanto, una tavola di 
mortalità infantile per contemporanei. Con i dati messi a disposizione dal- 
l’Istituto centrale di statistica mediante le pubblicazioni periodiche sul 
movimento della popolazione, abbiamo poi costruita una tavola di morta- 


(1) Vedasi Appendice, I. 
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Prospetto 5. 


PROBABILITÀ DI MORTE INFANTILE PER MILLE SOPRAVVIVENTI 
IN CIASCUNA CLASSE DI ETÀ NELL ANNO INDICATO 


ETÀ IN ANNI COMPIUTI 
ANNI = nni TÉ su» 
(0) I 2 3 4 | meno di 5 
Ì 

TOZONE cnc d IERI 97,44 31,40 | 9,38 5,21 | 3,60 141,59 
DO): KOUAR LO Ae e 102,71 28,30 8,56 4,89 | 3,44 | 142,75 
ROGUE en bi 109,07 32,31 | 9,70 5,40 3,80 154,06 
TO42N Mpa gal als) Ce Se) nile III,7I 30,44 9,47 5,02 | 3,85 | 154,46 
DOUG NOR ag CI 113,42 30,74 10,63 age 4,06 | 158,15 
TOA MER 99,74 24,18 8,48 5,15 | 3,83 136,76 
DIVE MATA NCR E O III 103,25 26,80 8,72 4,74 | 3,49 142,00 
CR ME 96,60 28,18 977 5,07 | 3:44 138,02 
MOAZ AA a ee 83,46 18,09 6,76 3,81 | 2,62 111,86 
DIOR PRGTO RL DE RO E DIO 72,17. | 14,34 5,23 2,99 2,17 94,95 
TOAOMN se Se 71,54 14,33 4,95 2,87 | 2,13 93,92 


lità infantile per le generazioni dei nati in ciascuno degli anni dal 1939 
al 1949, che si presenta come nel prospetto 6. Dalla lettura verticale 
di tale prospetto si nota come i più alti quozienti di mortalità si riferiscano 
a generazioni di bambini che sono nati o si son trovati in tenera età du- 
rante gli anni di guerra. Nel primo anno di vita, ad esempio, è stata mag- 
giormente colpita la generazione dei nati nel 1942, mentre sono i nati 
negli anni 1940-41 che hanno visto maggiormente assottigliarsi le proprie 
schiere durante il secondo anno di vita, e così via. Dalla lettura orizzon- 
tale del prospetto in questione si osserva, poi, che per ogni mille bambini 
nati nel 1939, sottoposti alle dure condizioni di vita del periodo bellico 
dal loro secondo anno di vita, 859 hanno raggiunto il quinto anno di età, 
mentre su mille nati nel 1940 un po’ meno (849) sopravvivono all’inizio 
del quinto anno di età, un egual numero di sopravviventi si ha per i nati 
nel 1941, ancora di meno (845) sopravvivono all’età di cinque anni dei 
nati nel 1942, ma cifre più elevate si hanno per i nati dal 1943 in poi 
(che vengono a trovarsi nel periodo di ricostruzione postbellica in sempre 
più tenera età) e, dalle cifre disponibili, si presume che, a partire dalla 
generazione dei nati nel 1945, sempre maggiore è il numero dei bambini 
che nei primi cinque anni di vita sfuggono alle tenaglie della morte. 


V. ì 


Prima di chiudere questa breve rassegna esaminiamo ancora l’anda- 
mento della mortalità per alcune principali cause. Abbiamo già visto che 
ia mortalità nel suo complesso, dopo una fase di ascesa negli anni di guerra, 
riprende negli anni seguenti il suo andamento profondo, nettamente decre- 
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scente, ed abbiamo pur visto che analogo andamento hanno le varie curve 
di mortalità secondo l’età. Orbene, come si comportano, nel periodo esa- 
minato, le curve della mortalità secondo le varie cause di morte ? Hanno 
tutte il medesimo andamento di quella rappresentante la mortalità nel 
suo complesso oppure questa è la risultante di componenti di diversa dire- 
zione oltre che di diversa intensità ? In altri termini, la guerra ha eserci- 
tato medesima influenza su tutte le malattie oppure alcune di esse evolvono 
secondo una propria naturale tendenza, dipendente da fattori di lunga 
durata e che non risentono delle variazioni prodottesi a causa della guerra 
nelle condizioni di vita della popolazione ? E, in ogni caso, come ha agito 
in tal campo la ricostruzione postbellica ? 


Prospetto 6. 


PROBABILITÀ DI MORTE INFANTILE PER MILLE SOPRAVVIVENTI 
N CIASCUNA CLASSE DI ETÀ PROVENIENTI DALLA GENERAZIONE DEI NATI 
NELL ANNO INDICATO 


| ETÀ IN ANNI COMPIUTI 


ANNO DI NASCITA | = == — _ = St sl ls 


(o) I | 2 3 4 meno di 5 
| 

| | | 
CORO | 97,88 | 29,83 i G374 i 5,08 4,06 141,20 

| | | 
TOLD Sio Ri dt 106,74 | 31,63 9,47 5,77 3:73 151,32 
srt A I MERI 108,37 30,29 | 10,47 4,93 3322 151,39 
AR: Stein 114,48 29,38 | 8,51 4,74 3,26 154,61 
VOLE NE I È 107,03 24,73 | 8,74 4,63 2,48 142,86 
PR 105,80 28,32 | 9,17 3,59 2,15 144,03 
IOASRISO en e 98,92 | 25210] 6,14 3,01 1,95 131,33 
TOA, eta le le 87,90 | 15,83 | 5,17 i 2,54 22% Fi 
SU NOIA: 77,68 | 14,81 | 4,44 | S sa = 
TRO LI 73,65 | 13,15 — | rai “E ai 
Gdo << è ate aste 3 69,38 | = Cei = see == 

| 


Cerchiamo di rispondere a tali interrogativi esaminando i quozienti 
di mortalità per alcuni principali gruppi di cause. Dalla lettura delle cifre 
riportate nel prospetto 7 risulta che alcune malattie, quali quelle rag- 
gruppate alle voci « cancri ed altri tumori maligni », « malattie del sistema 
nervoso e degli organi dei sensi », « malattie dell'apparato respiratorio », 
sembrano non aver risentito dello stato di guerra, poichè per il cancro, ad 
esempio, continua ininterrottamente dal 1938 al 1950 il movimento di 
ascesa rilevabile fin dagli inizi del secolo (come si apprende dall’introdu- 
zione al volume sulle Cause di morte negli anni 1943-1948, dell'Istituto 
centrale di statistica) mentre per le malattie del sistema nervoso e degli 
organi dei sensi e per le malattie dell'apparato respiratorio si osserva una 
costante diminuzione in tutto il periodo considerato, diminuzione anche 
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Prospetto 7. 
MORTALITÀ PER ALCUNI GRUPPI DI CAUSE 
(Per 1.000:000 di abitanti) 


| 
CAUSE DI MORTE | 1938 1939 | Paga og 1942 | 1943 | 1944| 1945| 1946 


1947 | 1948 | 1949| 1950 


Malattie infetti- | | 
ve e parassit. . 1.569| 1.442} 1.330) 1.468 1.646) 1.723| 1.661 1.548) 1.466| 1.258) 1.046) 948. 694 


Tubercolosi del- | | | 
l'apparato resp. 589 5751 564 612 7781 802) 7orl 731 6431 608) 478) 376 333 


Cancri ed altri | | | | 
tumori . .. . . 864, 860 862 878 890) 92I grol 963) 987 1.027) 1.050) 1.089) 1.136 


Malattie del si- 
stema nervoso e 
degli organi dei 
SCUSI tiene 1.728) 1.658) 1.745| 1.739| 1.772| 1.650) 1.585] 1.459) 1.434] 1.429) 1.390) 1.473] 1.492 


Malattie dell’ap- | | 
parato circolat. 2.033| 2.052] 2.233| 2.200) 2.256] 2.318] 2.327| 2.246) 2.151) 2.204 2.109) 2.107] 2.026 
Malattie dell’ap- | 


parato respirat. .715| 1.681|-1.515| 1.401| 1.282] 1.068 
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parato diger. . 1.635) 1.528) 1.53I 


Malattie dell’ap- | | 
| 1.693} 1.705) 1.698| 1.379 1.332 1.241 I.I2I| 99I I.0I0 898 
| | | 


essa rilevabile fin dagli inizi del secolo (come si apprende dalla medesima 
fonte di cui sopra) e, se mai, la guerra potrebbe aver agito lievemente 
accelerando o rallentando il movimento di ascesa o di discesa di tali feno- 
meni. Per le altre malattie considerate e cioè per il complesso delle malattie 
infettive e parassitarie, per la tubercolosi dell’apparato respiratorio, per 
il complesso delle malattie dell’apparato circolatorio e dell'apparato dige- 
rente, si nota, invece, qualche recrudescenza negli anni di guerra, in par- 
ticolar modo per la tubercolosi, con punte massime negli anni 1942-43, 
ma nel periodo postbellico le cifre si portano su quote inferiori, e per alcune 
malattie molto inferiori, a quelle del periodo prebellico. 

Interroghiamo, infine, ancora una volta le cifre sulla mortalità, per 
conoscere l’influenza esercitata dalla guerra su coloro che maggiormente 
risentono dei mutamenti nelle condizioni ambientali, cioè i bambini in 


Prospetto 8. 


MORTALITÀ NEL PRIMO ANNO DI VITA PER ALCUNE CAUSE 
(Per 10.000 nati vivi) 


CAUSE DI MORTE | 1938 | 1939 | 1940 | IQ4I | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 | 1950 


Bronchiti . . . 44,2 38,0) 39,7) 44,2) 39,4) 40,5) 29,9 30,4) 22,4 21,4| x4,6| 15,0] 10,6 
| | 
+4° | | £ 
Polmoniti . . . 237,0) 207,8 223,2) 248,3) 232,0) 224,3| 183,1) 205,6) 175,5| 183,0) 141,7 138,2| 114,2 
Bnteritit. so 285,0 267,1) 273,5) 3399) 298,9) 348,1) 286,8| 270,0) 199,7| 197,7| 168,8| 186,7| 153,1 


Debolezza cong.. 104,0 93,6) 99,6) 104,9| 161,0 153,2) 130,2] I4I,4| 113,2) 104,2| 95,5 84,8) 82,4 


Niascta premat. 115,7| II4,I| 126,0 127,2 130,6) II7,I| 124,0| 133,0) 130,6) 122,2) I10,8| 109,5| 98,2 
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tenerissima età. Le cifre del prospetto 8 mostrano a tal riguardo che 
le principali malattie che colpiscono i bambini durante il primo anno di 
vita hanno accresciuto la propria incidenza durante gli anni di guerra, 
massimamente le polmoniti e le enteriti, per divenire poi più benigne negli 
anni postbellici, anni in cui incidono sul totale dei nati vivi in misura molto 
minore che nell’anteguetra. 


Non sarà difficile cosa trarre da questa breve rassegna qualche con- 
clusione sia pure sommaria sul nostro tema. Ma, innanzitutto, riepiloghia- 
mo brevemente le risposte fornite dagli indici, sintetici e non, che abbiamo 
interrogato. 


a) Dall'esame dei dati assoluti sul movimento naturale della popola- 
zione e dei relativi quozienti per abitanti, abbiamo visto come/l’apertura 
del conflitto venga a turbare l'equilibrio demografico della popolazione 
italiana, determinando onde di ribasso per le curve della nuzialità e della 
natalità e onde di rialzo per la curva della mortalità, onde che vanno dal 
19040 al 1946 con rispettivi minimo e massimo negli anni 1943-44 O 1944-45. 
Successivamente, negli anni dal 1946 al 1948 la nuzialità e la natalità si 
rialzano, la mortalità declina, ma nei due anni successivi mentre la mor- 
talità continua a decrescere, la nuzialità e la natalità decrescono anch'esse, 
la nuzialità e la mortalità rimanendo o portandosi su posizioni migliori 
rispetto a quelle dell’anteguerra, precipitando, invece, la natalità. 


b) Abbiamo, poi, voluto tenere in debito conto i movimenti pro- 
fondi dei rispettivi fenomeni esaminati, in quanto se la nuzialità ha un anda- 
mento costante nel tempo, natalità e mortalità presentano, invece, movi- 
mento profondo decisamente decrescente, per cui non sarebbe del tutto 
esatto il semplice confronto con il periodo prebellico, dovendosi tener 
conto del fatto che i bassi quozienti di natalità riscontrati nel periodo bel- 
lico sone in parte dovuti alla naturale tendenza della natalità al decre- 
mento, e pertanto la denatalità causata dalla guerra è minore, relativa- 
mente alla popolazione, di quella che appare dal semplice confronto con 
le cifre dell’anteguerra, mentre al rialzo dei quozienti di mortalità nel 
periodo bellico è da aggiungere la diminuzione che avrebbe dovuto verifi- 
carsi a causa della tendenza al decremento che anima il movimento pro- 
fondo di tale fenomeno. Però, l'introduzione di tale rettifica nei confronti 
che siamo andati conducendo muta soltanto quantitativamente le osser- 
vazioni precedentemente fatte, nel senso che vengono solamente attenuate, 
in più o in meno, le deduzioni precedenti, come appare dal confronto tra 
gli indici esposti nei prospetti 1 e 2. 

c) Scendendo a più particolareggiato esame, abbiamo analizzato le 
varie componenti della natalità e della mortalità, secondo l'età rispetti- 
vamente delle donne virtualmente feconde (per l’età compiuta) e  dell'in- 
tera popolazione, osservando come per ciascun fenomeno le vazle curve 
componenti presentino andamenti pressochè simili tra loro e simili altresì 
all'andamento della curva rappresentante i tassi generici (prospetti 3 € 4). 
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Per la natalità, cioè, si nota, per ciascun gruppo di età della donna, de- 
pressione dall'inizio della guerra a tutto il 1945, rialzo nel 1946, che per 
qualche età si prolunga fino al 1948, di nuovo andamento decrescente negli 
anni successivi. Per la mortalità, d’altra parte, tutte le curve alle varie 
età della vita si innalzano con l’inizio della guerra, raggiungendo il massimo 
negli anni 1943-44, per poi declinare negli anni successivi. 

a) Particolare attenzione è stata ancora dedicata alla mortalità 
infantile. Sono state riportate le probabilità di morte nel perido conside- 
rato (1939-1949) per viventi contemporanei in ciascuno dei primi cinque 
anni di vita, calcolate presso l’Istituto centrale di statistica, ed è stata 
costruita una tavola di mortalità per ciascuna generazione di nati nel 
medesimo periodo (prospetti 5 e 6). Dalla lettura di tali dati appare 
evidente come la guerra abbia interrotto il continuo ridursi della mor- 
talità infantile, accrescendo i cimiteri di piccole croci, e come la spie- 
tata falciatrice abbia maggiormente colpito coloro che ebbero la ventura 
di trovarsi in tenerissima età nel 1943 per essere nati nei primi anni di 
guerra. Meno esposti alla avversa sorte sono stati, invece, i nati negli anni 
successivi a mano a mano che ci si allontana dal periodo bellico. 


x 


e) Rapido sguardo, infine, è stato dato all'andamento delle curve 
di mortalità secondo alcuni principali gruppi di cause, distinguendosi le 
malattie sulle quali poco o nulla ha influito la guerra e il dopoguerra e che, 
durante il periodo considerato, hanno continuato ininterrottamente a 
infierire, come il cancro, o a scemare, come le malattie del sistema nervoso 
e dell’apparato respiratorio, dalle malattie che hanno accresciuta la pro- 
pria virulenza negli anni di guerra, quali le malattie infettive e parassi- 
tarie, di cui va ricordata in particolar modo la tubercolosi, e le malattie 
degli apparati circolatorio e digerente, subitamente debellate, però, nel 
periodo di ricostruzione postbellica. 


VIII. 


A che punto siamo, dunque, nella ricostruzione postbellica ? 

Dicevamo che non è difficile cosa trarre qualche conclusione dai dati 
raccolti, poichè i pochi indici interrogati ci hanno permesso di tracciare 
in grandi linee un quadro panoramico della situazione demografico-sani- 
taria durante e dopo il periodo bellico. Seguendo con lo sguardo le linee 
di tale quadro immaginario, noi vediamo, in definitiva, che i giovani i 
quali, regnando Marte, hanno forzatamente disertato gli altari di Imeneo, 
vi son tornati a guerra conclusa, rinsanguando, così, le assottigliate schiere 
di sposi, cioè, all’onda di ribasso registrata durante la guerra, segue nel 
periodo postbellico un’onda di rialzo che è anche onda di compenso, in 
quanto quest’ultima, oltre a contenere il gettito medio annuo di matri- 
moni, va anche a compensare il deficit prodottosi a causa della guerra. 
Per le nascite, invece, la situazione appare deficitaria, sia che ci si limiti 
a confrontare tra loro le nuove schiere di vite umane venute alla luce 
prima e durante la guerra, sia che, più logicamente, si tenga conto del 
fatto che vanno sempre più assottigliandosi nel tempo tali schiere in rap- 
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Prospetto 9. 


BILANCIO DEMOGRAFICO DELLA GUERRA E DELLA RICOSTRUZIONE 


(Cifre in migliaia) 


DATI TEORICI DIFFERENZA : 
D — 
pisa ATI EFFETTIVI — DATI TEORICI 
Nati Morti | Eccedenza | a 7 Eccedenza 
Sr | naturale Nati Morti naturale 
| 
COLE in RI 1.065 546 519 | -— 127 + 76 — 203 
TOZZI. LA ati 1.068 538 530 — 142 + 106 — 248 
FILI Mot " 
1.066 | 531 535 — 184 SiaMN45; 29 
TORA n lo ao MI 70 | 2 42 
944 | 1.070 | 528 542 — 255 + 152 —. 407 
VO 1.073 | 520 553 Mz c00 347 
TOTALE: e — 965 + 569 — 1.534 
TORO St E E | 1.071 512 559 5 si 38 = 168 
100V 7a MT I RERO E I n | 1.072 508 | 564 _ 6I + 13 —_ 74 
| 
XO4B, 0 prienato or: | 1.07I 498 573 = 65 —_ 12 — 53 
TRZIGNE ARIA Lon 487 583 e a 5 = BIS, 
TORO Ma, Meo bea et 1.065 | 477 | 588 |- — 157 — 25 — 132 
| 
TOTALE: —  4S5I + 4 === MMR4:5:5, 
COMPLESSO . . . — 1.416 sla0:573 — 1.989 


porto alla popolazione ; nel qual caso si scopre che all’onda di ribasso regi- 
strata nel periodo 1941-46 segue, dal 1946 al 1948, un'onda di rialzo che, se 
non è anche di compenso, può considerarsi, però, ricostruttiva dell'equilibrio 
dinamico del fenomeno natalità, benchè tale ricostruzione venga interrotta 
da una nuova onda di ribasso registrata negli anni 1949-50. Per i morti, 
d’altra parte, se dal confronto tra le cifre rilevate durante e dopo la guerra 
con quelle stabilite per l’anteguerra sembrerebbe che un certo compenso 
si sia avuto tra i morti in più durante la guerra e i morti in meno nel dopo- 
guerra, rispetto alla quota prebellica, dal confronto, invece, tra le cifre 
rilevate durante il periodo in esame e quelle previste in base alla legge sta- 
tistica rappresentante l'andamento (decrescente) della mortalità dal 1872 
al 1938 risulta che all’onda di rialzo verificatasi durante la guerra segue 
nel periodo postbellico un’onda di ribasso che però non è di compenso, 
permanendo, quindi, anche per la mortalità, il deficit dovuto alla guerra, 
benchè di entità inferiore, in valore assoluto, a quello della natalità. 

Ed ecco, per concludere, un tentativo di valutare numericamente il 
deficit demografico complessivo dovuto alla iponatalità e alla ipermorta- 
lità belliche e la ricostruzione (o meno) avutasi nel periodo postbellico. 
La valutazione esposta nel prospetto 9 è stata eseguita in base ai tassi teo- 
rici di natalità, di mortalità e dell’eccedenza naturale previsti per il periodo 
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1941-1950 mediante estrapolazione delle rette perequatrici rappresentanti 
il movimento profondo dei rispettivi fenomeni dal 1872 al 1938, ferma 
restando l’eccedenza migratoria rilevata in ciascun anno dal 1941 al 1950 
e variando annualmente la popolazione a partire dal 1° gennaio 1942 in 
base ai nati, ai morti, e all’eccedenza teorica calcolati in ciascun anno (1). 
È forse superflno aggiungere commento alle cifre sopra esposte, poi- 
chè tali cifre non fanno che confermare — riassumendo — le argomen- 
tazioni svolte sin dalle prime pagine. Diremo soltanto che se per ricostru- 
zione s'intende non il riportarsi sic et sempliciter alla situazione preesistente 
la guerra, ma il riprendere le posizioni cui si sarebbe giunti se non fosse 
scoppiato il conflitto, allora, per la mortalità, ricostruzione si è avuta, 
mentre, per la natalità, a un periodo ricostruttivo (1946-48) ha fatto se- 
guito una nuova situazione sfavorevole: Si aggiunga, per quanto riguarda 
la mortalità, che se ricostruzione si è avuta nel senso di cui sopra, non 
si può parlare però di compensazione delle perdite subite a causa della 
guerra. Sicchè, in definitiva, il deficit bellico è rimasto invariato nel pe- 
riodo postbellico per la parte riguardante la mortalità e si è aggravato per 
la parte riguardante la natalità. La nostra compagine demografica va petciò 
faticosamente rimarginando le proprie ferite e se tra qualche anno gli or- 
rori della guerra saranno pressochè cancellati dalla mente degli uomini, le 
conseguenze di essa si faranno sentire ancora per molti anni futuri, 


APPEENILICOR 


JE 


Il procedimento seguito presso l’Istituto centrale di statistica per il 
calcolo della mortalità infantile, non considerando il movimento migra- 
torio, può esporsi nei seguenti termini. 

Assunto come periodo di osservazione l’anno di calendario 7, di estremi 
TUBO IISIa 

Ly il numero di coloro che durante l’anno # raggiungono l’età intera x, 


Lx ,il numero dei viventi in età x|---x + 1all’inizio dell’anno # 
e che, pertanto, entrano in osservazione, 

Lexil numero dei viventi in etàx|-— x + 1 alla fine dell’anno 
e che, pertanto, escono di osservazione, 

M',il numero dei morti durante l’anno # in etàx|-—x+ 1, 
dove con x|-— x -- 1 s'intende inclusa l’età precisa x ed esclusa, per contro, 
lieta x dx! 


Poniamo, poi, 
Ferla ili 


Il numero dei mortiinetà x|--x + 1 rilevato nell’anno ? può pensarsi 
determinato dal numero dei morti provenienti dagli L', individui che 


(I) Vedasi Appendice, II 
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durante l’anno ? raggiungono l’età precisa x, aumentato del numero dei 
morti provenienti dagli L7', individui che all’inizio dell’anno # hanno età 
compresa tra x e x + 1 anni e diminuito del numero dei morti provenienti 
dagli Lr”, individui che alla fine dell’anno ? hanno età compresa tra 
x€@x + 1 anni, per cui se con K' (x + €) dé indichiamo la differenza tra gli 
entrati e gli usciti di osservazione in età compresa trax +E ex 4 E + dé 
e con (x + È, x + 1) la probabilità che un individuo di età x SIE 
muoia prima di raggiungere l’età x + 1,il numero medio dei morti in 
età x|—x + 1 sarà dato, com'è noto, da (1) 


ovvero da 


[1] M', = EL Dx 


con 
I 


TIPI E PROTO i CRA 


(0) 
avendo posto 


letra ts) EPSO 


Se si adotta l’ipotesi secondo cui un individuo in osservazione per 
una parte aliquota di anno equivale alla medesima aliquota di individuo 
in osservazione per un intero anno, se si pone, cioè, 
O(4+7z+1)=1i — & 


b71 


il numero degli esposti al rischio di morte tra le età xe x + 1 nell’anno 
t è dato da 


I 
Bi,=L',+K,-|K(x+E)EdE. 
[o] 


Per il calcolo dell’integrale può adottarsi l’ipotesi secondo cui gli entrati 
e gli usciti di osservazione siano uniformemente distribuiti nella classe di 
etàx|--x+ 1, per cui 


e quindi 


I 5. 
[2] E'a=L'x4 wi K!,. 


(1) Si veda: R. CULTRERA, Lezioni di matematica attuariale, Roma, 1947-48, pag. 94-95. 
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Dalla [1] e dalla [2] si ricava, infine, 


a Mi, 
E 
[3] L',+ — K 


Il numeratore della [3] è noto perchè oggetto di rilevazione. Rimane 


da vedere come possano ottenersi i numeri L',e gi 
5 = ; , ; : ga 
Se si possiede la classificazione annuale dei morti secondo l'et®ag 


l’anno di nascita è possibile ricavare direttamente i numeri dei sopravvi- 
venti e degli entrati ed usciti d’osservazione nell’anno f, per ciascuna 
classe d’età. 


Si abbia infatti, per ogni età x 


Mi = a+ MM 


dove con il simbolo ;., My si indica il numeto dei morti in età x|——x+ 1 
nell’anno provenienti dalla generazione dei nati nell’anno fx. 

I sopravviventi all’età x nell’anno ? derivano, evidentemente, dalla 
generazione dei nati nell’anno #x, per cui sarà 


t-x t-x tx+1 tx+1 tax +2 t-1 t 
[4] odia ( Wi AZ + Mi + Mi: +...+Mzxr + Ms) 
t-x t-x t-x i-% t-x t-x 
da cui, indicando con dy-r i morti in età x-1|-—x provenienti dai nati 
t-x 


nell’anno x, posto, cioè, 


t-x t-x t-x 
si ha anche 
|, t t-x 
[4 dis] La = ls _| AG) 
t-a t-x t-x bi 


I viventi iti età x, entrati in osservazione all’inizio dell’anno #, deri- 
veranno, evidentemente, dai sopravviventi all’età x nell’anno #x, sarà cioé 


, 
T t-I ; É-1 
Dr = nipote ut 


t-x-1 


e, analogamente, i viventi in età x usciti di osservazione alla fine dell’anno # 
provengono dai sopravviventi all’età x nell’anno #7, sarà cioè 
el ri tà 
L. = L, — Mi 


x 
t-x 
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da cui, infine, 


x x HI t 
[5] Lg ( M, — M.) 
t-x-I FIS. 


A partire dal 1929 si possiede per la popolazione italiana la classifi- 
cazione annuale dei morti secondo l’età e l’anno di nascita, per cui nel 
calcolare le probabilità di morte infantili, prescidendo dal movimento 
migratorio, il numero degli esposti al rischio di morte in età x nell’anno Di 
dato dalla [2], viene determinato precisamente in base alla [4] o [4 dis] 
e alla [5]. i 


BE 


Il calcolo per la valutazione del deficit demografico è stato condotto 
procedendo nel modo seguente. 

Siano N; MM, Ei = N; — M,, i nati, i morti e l’eccedenza naturale 
rilevati durante l’anno # e 1, n, 6, i rispettivi tassi unitari relativi alia 
popolazione media effettiva, con 


[1] Po z Ni Di: Mi 2 E; 
n = Mm; = — = = = 
Pir+Pitr° ESSI TER SR 


ove P; indica la popolazione eftettiva all’inizio dell’anno #. 

Siano, altresì, N”,, M', E-4+5=N— M';i nati, i morti, e l'eccedenza 
naturale che si sarebbero verificati in base ai tassi teorici previsti n", w";, e, 
relativi alla popolazione media teorica, con 


[2] tizi De mg = ELE 
; Pile Piagsarà P'i+ P'i+r 
2 E; 


7 7 7 
esg=nyi_-Mii= Pi Piabi 

Ove P, indica la popolazione teorica all’inizio dell’anno #. 

. Sia, infine, E*, l'eccedenza migratoria rilevata nell’anno £. 

A partire dal 1941, che chiameremo anno zero, costruiamo in base ai 
tassi e';, ottenuti estrapolando la retta perequatrice rappresentante il 
movimento profondo dell’eccedenza naturale dal 1872 al 1938 (tassi ripor- 
tati nel prospetto 2), una nuova serie rappresentante l'ammontare teo- 
rico della popolazione che si sarebbe avuto all’inizio di ciascun anno dal 
1942 al 1951 se non fosse scoppiato il conflitto e nell’ipotesi che natalità 
e mortalità avessero seguito i rispettivi movimenti profondi accertati per 
il passato e l’eccedenza migratoria fosse stata quella effettivamente verifi- 


catasi nei vari anni. In tali condizioni, all’inizio degli anni o, I, 2,..,t+1I 
si ha: 
VELI de SIE OppureWwziot— ero ì 
Pi=Po+Fo+E; » Pi=P.— (EF) 
Bi ipe eil » P,=P,— (EE) (EF) 
* 


Piiaax= Py+Eu+ E, Ria pa (EE 
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ed essendo, inoltre, 


, 20; 
e; à 
: Pi + P't+: 
si ricava 
CA * 
, RE ae 
[4] Ej= e 7 


A partire dall'anno zero è possibile calcolare in base alle [3] e [4] la 
popolazione teorica all’inizio di ciascun anno, da cui si calcolano, poi, in 
pasegalle 4] Nnnataie ti imnortoiteorict 3 

Il calcolo può anche condursi simultaneamente per i nati, i mortiTe 
l'eccedenza teorici, in quanto dalle relazioni 


7 26 
ni=5 z 
VRaS: + P'iti 
y Z M'; 
mi= “eo 
P'i + Pitti 
e dalla condizone N"; — M'; = EF, si ricavano le seguenti altre relazioni 


Mi n + N; (2-72) = n'; (2 Pa - E;*) 
M'(2+ m3;) — Nim, = m'(2 P'4+ E) 


da cui, infine, risolvendo rispetto a N”; e M”,, si ottiene 


? di 
7 Aa al ) ; 2 Ber Bi 
, "} 
Noa — M=m sN Ma 

2_ 4 ZI 4 
A * 
ni ei 

=——ég 7 . 
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LARRICOSEROZIONE 
NEL SEI TORE, PREVIDENZIALE 


L'ASSICURAZIONE INFORTUNI 


L’argomento proposto dalla Società per l'annuale convegno è « Ri- 
costruzione post-bellica ». Osserviamo che, in generale, si intende per 
ricostruzione il lavoro per riportare una situazione allo stato prebellico 
e pertanto si suole assumere come termine di confronto l’entità o la si- 
tuazione del settore oggetto di esame nel periodo immediatamente pre- 
cedente la guerra. Ricostruire vuol significare quindi normalizzare, eli- 
minare gli effetti (danni) della crisi; è evidente che il cammino verso 
l'obbiettivo « normalizzazione » sarà tanto più arduo quanto maggiore 
sarà stato il danno da riparare. Il significato è, dunque, quello letterale 
e cioè costruire un qualche cosa che esisteva e che è stato danneggiato 
o addirittura distrutto. Ci atterremo a questo significato e non ci discoste- 
remo dal criterio universale seguito di assumere come termine di para- 
gone la situazione anteguerra: saranno tuttavia gli stessi indici che 
verranno presentati a mostrare come, in alcuni dei settori oggetto di in- 
dagine, si potrà parlare più che di ricostruzione, di vero e proprio po- 
tenziamento. 

Prima di entrare nel vivo dell’argomento osserviamo ancora : il con- 
cetto di ricostruzione implica una dinamica funzione del tempo nel sen- 
so che il succedersi delle unità di tempo e il loro accumularsi dall’istan- 
te iniziale deve produrre un succedersi e un’accumulazione disunità di 
ricostruzione. 

Tenendo presenti questi semplici concetti abbiamo esaminato il 
cammino percorso via via dall’INAIL, nell’avvicinamento e, in taluni 
casi, nel raggiungimento e superamento dell’obbiettivo « normalizza- 
zione » nel senso chiarito più sopra. 

La presente indagine è limitata al campo dell’assicurazione con- 
tro gl’infortuni nell’industria e si sviluppa come segue : 

a) situazione generale nell'immediato dopo guerra: breve esame 
dei danni verificatisi, analisi delle loro cause e possibilità di permanen- 
za di queste ultime; 

b) lotta contro le cause: attività  dell’Istituto nel campo della 
prevenzione infortuni; 

c) lotta contro gli effetti: attività dell’Istituto nel campo assi- 
stenziale; 

d) lotta contro gli effetti: le prestazioni sanitarie; 
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e) lotta contro gli effetti: le prestazioni econoiniche; 
f) la svalutazione monetaria: nuovo rischio e relative contromi- 


sure. Inserimento dell’Istituto nel quadro generale della ricostruzione 
nazionale. 

Passiamo orta a trattare separatamente gli argomenti elencati nei 
punti che precedono. 


I. — SITUAZIONE GENERALE NELL'IMMEDIATO DOPOGUERRA. 


Il sorgere dell’anno 1946, che possiamo assumere come «anno ze- 
ro » del dopoguerra, vedeva uscire dalla grande crisi, gravemente me- 
nomato nella sua efficienza, l’Istituto Infortuni. Brevemente la situa- 
zione può essere così riassunta: costretti da un massimale (12.000 li- 
re annue) ormai superatissimo, i salari base di liquidazione delle ren- 
dite d’inabilità permanente ed a superstiti erano divenuti ormai irrisori 
mentre la polverizzazione delle riserve non ne consentiva una rapida ri- 
valutazione adeguata ai tempi. Soltanto le prestazioni economiche per 
i casi di inabilità assoluta temporanea (circa 350.000 come media annua) 
erano adeguate automaticamente ai salari effettivi in quanto proporzio- 
nali a questi ultimi. Si aggiunga che un nuovo fenomeno andava pro- 
filandosi minaccioso, ostacolando gravemente la ricostruzione dell’effi- 
cienza dell’INAIL: l’aumento del numero assoluto degli infortuni che 
andava imponendo nuovi sforzi all’Istituto sia nelle prestazioni econo- 
miche che in quelle sanitarie ed assistenziali e che, sotto un più alto 
aspetto umanitario e sociale destava, e desta tuttora, ben altre preoccupa- 
zioni. Poichè, come meglio mostrerà una breve analisi delle cause di 
questo fenomeno, esso è da imputarsi in buona parte ai grave collasso 
materiale e morale della Nazione, ed andava a modificare le basi tecni- 
che su cui si imuove l’attività dell’Istituto, possiamo, senza tema di er- 
rore logico; inserirlo nel quadro generale della situazione post-bellica 
che qui ci siamo proposti di riassumere. 

. Sembra opportuno, data la sua importanza, importanza che tra- 
scende, come si è visto, l'ambito dell’attività dell'INAIL, analizzarne 
rapidamente le cause, molteplici, semplici ma possenti. 

Leccezionale logorio subito per i lunghi e pesantissimi anni di 
emergenza dai centri nervosi e motorii dei lavoratori (come della popo- 
lazione tutta) con conseguente opacizzazione dei riflessi e rallentamento 
dei tempi di reazione, sembra potersi considerare come una delle cause 
più potenti di questo doloroso fenomeno. 

Essa costituisce il fatale presupposto dell’infortunio: oseremmo 
quasi dire che gran numero di lavoratori recano in loro stessi, allo sta- 
o latente, il germe dell’infortunio, hanno cioè il « complesso dell’in- 
fortunato ». 

Affiancano ed integrano questa causa che è da considerarsi fonda- 
mentale su di un piano psico-fisico altre, che possono considerarsi in- 
trinsecamente, altrettanto deleterie. 

L'inesorabile svalutarsi della moneta, conseguenza di una guerra 
perduta, ed il disordine economico che ne è seguito, hanno, nell’imme- 


ct 


di 
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diato dopoguerra, favorito il sorgere e il prosperare di una nuova, stra- 
na ed equivoca categoria di improvvisati piccoli capitani d’industria e 
di affari, i quali, dotati di una istintiva sensibilità storica, avvertono 
come rapida è la fuga del tempo della congiuntura favorevole, e come 
bruciante il terreno delle loro proficue attività. Ne consegue un ner- 
voso, incomposto affannarsi verso l'obbiettivo fanaticamente persegui- 
to: il realizzo immediato e vistoso. Cadono tutti i presupposti tradizio- 
nali dell'impresa sana: la conquista lenta e progressiva della fiducia 
della clientela mediante la dimostrata efficacia del prodotto e del ser- 
vizio e il suo perfezionamento sempre tenacemente perseguito; il desi- 
derio di tramandare una firma onorata, simbolo di potenza e di credito. 
Allora si lavora in ogni modo, con materiale scadente, in regime di 
completo disinteresse per tutto ciò che è sicurezza del prestatore d’ope- 
ra il quale, dal suo canto, pressato imperiosamente dal bisogno, si sot- 
topone a turni di lavoro più pesanti del consentito. Non v’ha dubbio che 
una situazione del genere favorisca, ove non crei, l’occasione d’infortu- 
nio. L'occasione è sorta: «il germe » di infortunio colpisce. Attività 
tipiche in proposito: l'edilizia e i trasporti. Si osservino i seguenti in- 
dici (media del triennio 1937-39 = 100) media del quinquennio 1946- 


1947-1948-1949-1950 : 
Prospetto 1. 


TIPO D'ATTIVITÀ ‘putte 


Trasporti 


Edilizia le industrie 


» lavori assicntati. NE. n LA | 1474 205,0 144,9 
» media di lavoratori per ogni attività . . . | 56,4 47,2 69,2 


| 
| | 
iNumerotesposti al rischio UM. ts + = + «le Dali 83,2 | 93,5 99,8 


Come si vede diminuisce il numero dei lavoratori assicurati mentre 
aumenta quello dei lavori assicurati; indizio di quella attività nervosa 
ed incomposta, di quelle iniziative che improvvisamente sorgono e ra- 
pidamente si spengono, cui si è accennato poc'anzi. 

Iniziative di poca entità naturalmente, come si può rilevare dalla 
diminuzione del numero medio dei lavoratori per ciascun lavoro assi- 
curato, sia nei due particolari tipi di attività esaminati, sia in quello 
generale. 

Dobbiamo anche tener presente, per proseguire neli’analisi delle 
cause che concorrono all’aumento degli infortuni, la non esatta e forse di- 
sordinata assegnazione dei lavoratori ad attività diverse da quelle corri- 
spondenti alla loro specifica competenza e capacità. E’ la conseguenza, 
questa, da un lato, dell’affannosa ricerca di lavoro da parte del presta- 
tore d’opera che fa sì che egli accetti di fornire prestazioni per le qua- 
li non ha nè attitudine, nè pratica e, dall’altro, dell’opera degli uffici di 
collocamento soprattutto periferici, i quali non sempre han potuto ispi 
rare la scelta delle assegnazioni di posti di lavoro, all’unico criterio che 
dovrebbe presiedere a tale delicata attività (e cioè la designazione di 
competenza) e sono stati costretti a tener innanzitutto conto dell’inten- 


sità del bisogno di richiedente. 
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Il fenomeno denunciato, di cui abbiamo tentato or ora l’analisi 
delle cause, appare tanto più grave, ove si consideri che il numero de- 
gli esposti al rischio nelle attività notoriamente più rischiose (edilizia, 
industrie agricole e trasporti) è diminuito (eccezion fatta per la « mine- 
raria ») come si può osservare dal prospetto che segue che riporta la di- 
stribuzione di 1000 esposti al rischio secondo i grandi gruppi d’industria 
osservata nel triennio anteguerra e nel quinquennio post-bellico. 

La composizione dei lavoratori è variata e, in generale, il numero 
degli esposti al rischio è diminuito nelle attività più rischiose; eppure 


il tasso di frequenza d’infortunio è aumentato e così il tasso di ri- 
schio (1) come risulta dai due prospetti che seguono. 


Prospetto 2. 


DISTRIBUZIONE DI 1000 LAVORATORI SECONDO IL GRANDE GRUPPO 
D'INDUSTRIA 


MEDIE 
GRANDI GRUPPI D’INDUSTRIA 
Anteguerra Dopoguerra 

Alimenti - Allevamento di animali - Silvicoltura - Industrie 

(ABCO, gs e0CIU RITA 88,65 65,60 
Chimica - Carta - Poligrafica - Pelli - Gomme . . ..... 100,82 105,73 
Edilizia - Idraulica - Strade - Linee e affini. . ....... 165,42 154,33 
Elettricità - Forza motrice - Luce, acqua fredda e calore (eserci- | d 

Ziordegli IMMpianiti)\tx. Sale RE Ist MIST Ea E de a era a 28,26 32,27 
Legrioretatini: 0 vi ae eee I. 41,10 30,83 
Metallurgia, lavori in metallo e meccanica . . ....... 271,14 269,12 
Mineraria e mineralurgia - Ceramica e vetro. . ...... 67,60 75,33 
Messileic&vestiarion sere e 130,12 175,79 
rasporti: DEepositiX 4g .pugty 100fs Reda SE) PM AO ci 78,63 65,25 
Varie noi ca e e 28,26 25,76 

COMPLESSO . . . 1000 1000 


(1) Per tasso od indice di rischio ci si è valsi del seguente rapporto : 
Somma dei gradi d’inabilità registrati nel periodo 
Massima somma di gradi d’inabilità raggiungibile nel periodo 


Per far ciò si è assunto come = 100 gradi d’inabilità l’infortunio mortale. 
Osservando poi che l’infortunio con esito d’inabilità temporanea non è misurato 
in gradi d’inabilità ma in giornate di inabilità assoluta si è ritenuto di poterlo 
paragonare all’infortunio di inabilità assoluta permanente che comporta la per- 
dita della capacità lavorativa vita natural durante e, per proporzione diretta fra 
le due perdite in giornate, si è ricavato il grado corrispondente all’inabilità as- 
soluta temporanea essendo, come si è detto, = 100 il grado di inabilità assoluta 
permanente. 


In simboli, chiamando con: 


E il numero degli esposti al rischio; 

T il numero degl’infortuni definiti con esito di inabilità temporanea; 
P il numero degl’infortuni definiti con esito di inabilità permanente; 
M il numero degl’infortuni mortali; 
gt il grado medio della temporanea (ricavato come detto più sopra); 
gf il grado medio della permanente; 
G l’indice di gravità; 

si ha: = Tx &+ PX g6+ M x 100 

Ero 

L'indice descritto varia tra o ed 1. 
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Prospetto 3. 


TASSI DI FREQUENZA D’INFORTUNIO (SU MILLE ESPOSTI AL RISCHIO) (*) 


| D'’INABILITÀ | D’INABILITÀ IV 
| ‘TEMPORANEA | PERMANENTE | TORTALI COMPLESSO 


PERIODO 
| T 
| Tasso | Indice | Tasso | Indice | Tasso | Indice | Tasso | Indice 


| 
Media triennio anteguerra. . . . . | 109,4I 100 | 6,14 100 0,52 100 | 116,07 | 100 
TORA ENTE ca | 97,76 | 89 | 6,73 IIO 0,69 133 || 105,18 9I 
TOI ci le e ne | 118,22 | 108 | 6,89 II2 | 0,66 127 | 125:77 | 108 
Tod8= fines! n cai Ea io0e: | 103,85 | 95 | 6,22 | IOI 0,46 88 | 110,53 | 95 
TRIO ENO SEMO di a | CETO] 102 | 6,67 | 109 0,46 88.) 118,29 | 102 
TOSO ara agri | 123,3I 113 | 6,72 | 109 0,5I 98 | 130,54 112 


I0I — 108 — 107 — 102 
I i 
(*) Escluse le malattie professionali e le assicurazioni gestite in forma speciale (forfetarie). 


Media post-bellica,. + ...a . 4 — 


Ancor più dolorosamente persuasivo è il prospetto n.4 che mostra 
la successione dei tassi di rischio. Come al solito per la successione de- 
gli indici si è assunta come base (= 100) la media del triennio anteguerra. 


Prospetto 4. 


TASSI DI RISCHIO 
PERIODO —————_—_—_—_—___ 

Tasso x 1000 Indici 
WMedia-bsicanio AmtepBetra, . es ee spalla cea ala dua 2,10 100 
IOACRNIR rn T en 2,52 120 
IO ata role trrt ariano lu wiiata « » 2,65 126 
Rode fe Vr A LIE OMERO IA EA I SAIO SISI: 2,28 109 
33}: Mot TR PEER TAO OI RIT IDE ZITO BLA I 2,35 112 
TOSO Gee e Va E > lo das else ato si agere e 2,54 I2I 
Media quinquennio post-bellico . . . LL. È 2,47 118 


Il prospetto testè presentato conferma la gravità del preoccupante 


fenomeno denunciato. 
Vedremo ora, secondo lo schema prefissato, come l’Istituto lotti 
contro questa pesante eredità trasmessagli dal periodo bellico. 


II. —- LA LOTTA CONTRO LE CAUSE: attività dell'Istituto nel campo 
della prevenzione infortuni. 


Fra i compiti dell’Istituto non vi è quello di presiedere alla preven- 
zione degli infortuni; pur tuttavia esso non ha mancato, come per il 
passato, di affiancare tale attività con apporti sempre maggiori tentan- 
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do così, nel solo modo consentitogli, di fronteggiare, nei limiti del pos- 
sibile, il grave fenomeno denunciato. Sono significative in proposito le 
cifre riportate nel seguente. 

Prospetto 5. 


INDICI DELLA SPESA 
Spese annue 

ANNI per prevenzione 
infortuni Nominale Reale 

+ W29 (migliaia di lire) 
TOZZI da e E o 2.058 ASA 78,9 
TOSBAMice i arpa 2.750 98,5 98,5 
LOS LARIO 3.569 127,8 122,6 
Media antesuerrfa:.. (us e i 2.792 100,0 100,0 
LOLONIA a di Nor OR e 84.258 3017,6 104,7 
IG Va Selma a) I II 219.559 7863,4 152,5 
YO re? CRI AT 148.088 5303,6 97,5 
TOA lele ei Teese ele a se RO Res 246.455 8826,6 170,9 
NO 5 O VITO Ea rl SI NN I) ei 397.858 | 14249,I 290,7 


Come si vede l’attività prevenzionale è curata intensamente e la 
misura delle spese reali sopportate dall’Istituto in questo settore, è di- 
venuta ragguardevole nel dopoguerra a dimostrazione dell’impegno con 
cui si tenta di frenare, nei modi possibili, la spinta ascensionale della 
frequenza e della gravità dell’infortunio. E’ questa una lotta che, svol- 
gendosi sul piano prevenzionale, s’ispira al principio fondamentale di 
ogni attività politico-sociale-economica : prevenire, intervenire sulle cau- 
se, piuttosto che tentare di attenuarne gli effetti. 


ITI. —- LA LOTTA CONTRO GLI EFFETTI: le prestazioni sanitarie. 


Vediamo ora, dopo aver esaminato l’impegno con cui si affrontano 
le cause, come l’Istituto agisca, per attenuare gli effetti del fenomeno 
denunciato. Esamineremo questa attività nella sua esplicazione in tre 
forme diverse e cioè : 

I) prestazioni sanitarie; 
2) assistenza agli invalidi del lavoro; 
3) assistenza agli orfani dei lavoratori infortunati. 


Cominceremo dall’attività di cui al punto 1) mentre le attività di 
cui ai punti 2) e 3) formeranno oggetto del paragrafo IV. 
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Osserviamo il seguente prospetto : 
Prospetto 6. 


ONERE FINANZIARIO DELLE PRESTAZIONI SANITARIE ANNUE 


INDICI DELLA SPESA 
ANNI Spesa annua = a 
Da (migliaia di lire) Nominale Reale 
IRIS ROS Ra | 32.161 74,5 79,7 
Tosse eat N | 44.539 103;2 103,2 
TORO e ana e) Cage i e nane a 52.783 1223 TISZ 
Mediaanteguerra: no pci | 43.161 100,0 100,0 
| | 

TOGDLSTROMe a ee caro | 555.012 1285,9 QAS 
ROAD NRE | 1.293.961 2998,0 58,I 
MORSO i I ine | 2.464.451 5409,9 | 104,8 
IORD BALI MAIL IMII> | 2.953.440 | 6842,8 132,3 
TOSOTREEN ZIO CL are | 3.525.381 8167,9 166,5 


Si potrebbe osservare che il reale aumento delle spese sanitarie è 
imposto dal verificarsi del denunciato aumento della gravità e della fre- 
quenza degli infortuni. Mostriamo allora che anche l'intensità della 
prestazione sanitaria ha subìto un progressivo, reale aumento. Nel pro- 
spetto che segue, avendo ridotto a gradi d’inabilità sia l’invalidità as- 
soluta temporanea (= 20/100 di grado, in media) (1), sia l’infortunio 
mortale (= 100 gradi) (1), riportiamo la somma dei gradi d’inabilità re- 
gistrati per ciascun anno d’osservazione e le spese nominali sostenute per 
quei gradi; calcolata poi (3* colonna del prospetto) la spesa media per 
ciascun grado, che chiameremo intensità della prestazione sanitaria, esa- 
miniamo (4* e 5* colonna), l'andamento degli indici delle spese nomi- 


nali e degli indici delle spese reali. 
Prospetto 7. 
INTENSITÀ DELLE SPESE SANITARIE 


INDICI DELLA SPESA 
A ENDOMEA | Spesa media MEDIA 
NO da gradi | Spese nominali | nominale per |—T 
| grado Nominale Reale 
. | (migliaia di lire) (lire) 

Media anteguerra. . . . .. 656.512 43.161 65,74 100 100,0 
DI4O Leon e tie 691.343 555.012 802,80 1.22I 42,0 
TOA ear e . 786.001 1.293.361 1.646,26 2.504 48,I 
LOAD AR Pi sua 683.784 2.464.451 3.604,14 5.482 99,8 
YO49 0 Mea A] 4 695.494 2.953.440 4.246,54 6.460 123,8 
TOSO ar Me e 786.246 3.525.381 4.483,81 6.821 137,8 


(1) Secondo il procedimento già illustrato nella nota di pag. 108. 
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Come si vede dall'ultima colonna, nell’anno 1948 è stata raggiunta, 
dopo un’inadeguatezza iniziale registrata nel biennio immediatamente 
successivo alla guerra, l’efficacia anteguerra, superata successivamente 
in misura veramente notevole. 


IV. - LA LOTTA CONTRO GLI EFFETTI: attività dell’Istituto nel campo 
assistenziale. 


Dal prospetto che segue ci si può render conto dell’attività dello 
Istituto nel settore dell’assistenza agli invalidi del lavoro: 


Prospetlo 3. 


ONERE FINANZIARIO DELI ASSISTENZA. AGLI INVALIDI DEL LAVORO 


INDICI 
| Invalidi |SPeS® media, DELLA SPESA MEDIA 
ANNO Spesa annua | ENTE pet | 
| assistiti Teatalo 
| | Nominale Reale 
(migliaia di lire)\ (numero) (lire) | 
ESE: Sa dA, a > si IL DS 
| | 
TEMO e O anto; 98.636 10.018 | 9.846 100,0 100,0 
TOUT O EN ro ; 206.285 | 10.757 19.177 194,8 108,9 
TORSO lola SOA 196.423 | 11.294 | 17.392 | 176,6 93,6 
| | 
TOLOMEO La RN sg 449.850 | 12.098 | 37184 37757 210,7 
| 
TOSPI aa IRA RI 655.231 12.974 50.503 | 512,9 301,5 


Non avendosi elementi precisi per valutare le prestazioni assisten- 
ziali anteguerra si è preferito ragguagliare i dati all'anno 1946, affidan- 
do all’imponenza delle cifre assolute e alla dinamica della successione de- 
gli indici, la dimostrazione dell’efficacia dell’attività dell’Istituto in que- 
sto settore. Più eloquente di qualsiasi commento ci sembra il nudo elen- 
co delle voci in cui si ripartiscono le spese riportate nel prospetto testè 
esaminato : 


1) spese di degenza, di assistenza e varie presso il Centro Trau- 
matologico e di Rieducazione di Milano, la Casa di Riposo di Santorso 
(Vicenza), altri Centri dell’Istituto ed altri Istituti Ospiziali ed Ospita- 
lieri; 

2) spese di rieducazione presso il Centro Traumatologico di Mi. 
lano ed Istituti vari; 

3) spese di assistenza protetica; iu 
spese di assistenza morale; 
spese di istruzione, presidi di studio e corredi da lavoro: 


) 

) 

) bi 
) spese per corredi personali, occhiali ed orologi tattili; 

) 

) 

) 


N Dda Aa 


spese per sussidi ed elargizioni; 
spese per sovvenzioni di contingenza; 
o)*spese per assegni continuativi mensili. 


(0°) 
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Resta da esaminare il punto 3) e cioè: l'assistenza agli orfani dei 
lavoratori infortunati. Non ci discosteremo dal metodo già seguito per 
brevemente illustrare anche questo punto. 


Prospetto 9. 


ONERE FINANZIARIO PER L'ASSISTENZA AGLI ORFANI 
DEI LAVORATORI INFORTUNATI 


| INDICI 
3 Spesa media] DELLA SPESA MEDIA 
ANNO Spesa annua Orfani, per orfano 
assistiti > 
PREREUE Nominale Reale 
| (migliaia di lire) | (numero) (Lire) 
TGS a ati | 73.023 2.223 32.849 100,0 100,0 
VO47I Wale Ae Ri | 193.008 2.719 70.985 216,1 120,8 
| 
TOMAS I | 519.689 3.261 159.365 485,1 257,0 
IDR | 659.342 4.081 161.564 491,8 274,4 
Ì 
TOSO aa a na | 657.315 4.559 144.180 438,9 258,0 
| 


Anche qui le cifre non hanno bisogno di commento. L’orfano del 
caduto sul lavoro viene assistito, aiutato e avviato verso la conquista 
del suo posto nella società (I). 


V. - LA LOTTA CONTRO GLI EFFETTI: le prestazioni economiche. 


Abbiamo sin qui veduto il peso dell’intervento dell’Istituto contro 
il fenomeno « infortunio sul lavoro », prima del suo verificarsi (attivi- 
tà prevenzionale), immediatamente dopo, cioè contro gli effetti elimina- 
bili (prestazioni sanitarie) e, in un terzo e più lungo tempo, contro gli 
effetti non eliminabili o, per lo meno, solo parzialmente eliminabili; 
(assistenza agli invalidi, assistenza agli orfani dei lavoratori infortu- 
nati). Vediamo ora di analizzare, sia pur sommariamente, come l’Isti- 
tuto gradatamente vada restituendo la primitiva efficienza alle rendite 
dei lavoratori infortunati e ai loro superstiti e come, sempre gradatamen- 
te, tale rinnovata efficienza venga estesa anche alle rendite sorte per 
infortuni avvenuti in tempi ormai lontani. 

Dai dati che verremo esponendo si potrà rivelare come, in questo 
settore, il ritmo della ricostruzione sia più lento e arduo. Siamo in sede 
di ricostituzione delle riserve, ricostituzione, si osservi bene, affrontata 
mentre le spese generali e quelle per le attività brevemente ricordate 


(1) Con D. L. 23/3/48 veniva costituito l’E.N.A.O.L.I. (Ente Nazionate 
Assistenza Orfani Lavoratori Infortunati) con l’incarico di gestire questo tipo 
di prestazioni assistenziali. Pertanto le spese riportate nelle ultime due righe del 
prospetto sono rappresentate, per circa l’88% da contributi versati a tale Ente, 
L’assistenza quindi viene esercitata parte direttamente e, per la parte maggiore, 
indirettamente, 
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sin qui, aumentavano con un ritmo più veloce delle retribuzioni eroga- 
te ai lavoratori, dalle quali l’Istituto tramite i. suo meccanismo tariffario 
(contributi proporzionali alle retribuzioni stesse) trae il gettito di preni 
necessario al suo funzionamento. Si aggiunga che, delle attività ricor- 
date, alcune (assistenza agli invalidi, assistenza agli orfani dei lavora- 
tori infortunati) erano, prima della guerra, quasi incorsistenti e la loro 
rigogliosa fioritura si è verificata, (imposta dalle circostanze ad un’atten- 
ta sensibilità politico-sociale), soprattutto nel dopoguerra, con tutti gli 
oneri che ne sono derivati. 

Metteremo ora in rilievo, nel prospetto che segue, l’accostamento 
graduale del salario medio base di liquidazione delle rendite, al salario 
medio effettivo percepito dal lavoratore. 

Prospetto 10. 


CONFRONTO TRA I SALARI MEDI PERCEPITI DAI LAVORATORI 
E I SALARI MEDI BASE DI LIQUIDAZIONE DELLE RENDITE 


SALARI MEDI INDICI DI CONFRONTO 
Salario medio 
ANNO È ‘ 
34 E RR 5 di liquidaz. su L. 100 
percepiti di liquidazione Arco mosto 
percepito 
PILA A SITO O ERE SG ORIO SO 4.449 (*) 4.460 100,2 
TOSOMSE e e o e 4.641 (*) 4,697 101,2 
TOZOMGIN e eee a Ro? 5.094 (*) 5.520 108,4 
IDOLO ar e 78.546 18.659 23,8 
TOLTO EE I e RO 208.200 23.925 LI;S 
L04050 Le egli) RIO si 282.900 59.910 21,2 
E OPTA IAN VICIOP NOP E RIN ARRE IET 296.391 251.335 84,8 
TOSO MUR: hei te IAN 308. 409 271.793 88,I 


(*) L'influenza del minimale è più forte dell’infiuenza del massimale; ne risultano elevati i salari medi 
di liquidazione nei confronti dei salari medi percepiti. 


Come si può osservare il dramma raggiunge la sua massiina inten- 
sità nel 1947, in cui le rivendicazioni salariali poste dai lavoratori ave- 
vano ottenuto un risultato tangibilissimo accentuando il già grave di- 
vario fra salario medio base di liquidazione delle rendite, e salario me- 
dio effettivamente percepito dal lavoratore infortunato. Tuttavia con 
una serie di successivi provvedimenti legislativi (elevazione dei massi- 
‘1mali), il divario registrato cominciava a colmarsi e i massimali a non 
costituire più un impossibile freno: nel 1949 (Max. = 279.000 lire an- 
nue) l’accostamento diviene soddisfacente, fino ad avviarsi verso la 
normalità del 1950 (Max. = 300.000). E’ interessante osservare l’an- 
damento del rapporto tra il massimale e il salario medio base di liqui- 
Si he logaiirio petto POCA ale I 

pporto è = 1,333 in quanto il 
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massimale dovrebbe essere in teoria i 4/3 del salario effettivo. Quando 
i salari base di liquidazione, in periodi di salari effettivi crescenti, si ac- 
cumulano forzatamente intorno al massimale il rapporto diviene ugua- 
le all'unità; per contro, quando il rapporto supera il valore 1,333, è qua- 
si insensibile il freno posto dal massimale stesso. 


Prospetto 11. 
RAPPORTI TRA MASSIMALE E SALARIO BASE DI LIQUIDAZIONE 


ANNO Valore del rapporto 
RT MS Sr RICA a FEST PRI E ISEE ME ME SRO 1,346 
TOSSE ER e E LN N I ET 1,278 
LEVI TIRA AI PIASTRA RAI ode 1,448 
IO4 LO A E MITI NAT 0 eo se e na 1,013 
TOLLERATO EEA AO PA BOE 1,000 
Portia RIE NRE NO 1,000 
TOLOSA III n nnt 1,074 
BISON AA el ce RR pe a a TOT E 1,104 


Prospetto 12. 


NUMERO DELLE RENDITE RIVALUTATE PARAGONATO AI NUMERO 
DELLE RENDITE IN VIGORE AL 3I DICEMBRE DI OGNI ANNO 


RENDITE 
RENDITE DI INVALIDITÀ SO PERSI IN COMPLESSO 
| = 
- Numero di cui Numero di cui Numero | di cui 
ANNIE Masshuale i condite l'fiquia. rendite liquid. rendite | liquid. 
in vigore sul % l|invigore sul % |invigore| sul % 
nuovo al | nuovo al nuovo 
31 dicemb. | Max. 31 dic. | Max. 31 dic. | Max. 
To46 n 0a (*) 24.000 145.579| 22.991 | 15,8 | 51.807 | 51.807 100 | 197.386| 74.798| 37,9 
T047 24,000 157.533| 33.705 | 21,4 | 53.636 | 53.636 100 | 211.169| 87.34I 4I4 
193871 sl 60.000 167.387| 29.218 | 17,5 | 56.510 | 56.510 100 | 223.897 | 85.728| 38,3 
Toda 270.000 | (**) 156.069] 44.908 | 28,8 | 57.665 | 57.665 100 213.734 | 102.573 | 48,0 
TION 300.000 |(***) 144.109] 70.763 | 49,1 | 58.265 | 58.265 100 { 202.374 | 129.028 | 63,8 


(*) Decorrenza : 1/6/1946. Massimale precedente : L. 12.000. 
(**) La flessione rispetto al numero delle rendite in vigore al 31/12/1948 è dovuta alla liquidazione in 
capitale di n. 21.510 infortuni della classe 11 % — 20% inabilità permanente. 
(***) L’ulteriore flessione è dovuta alla liquidazione in capitale di n. 24.689 infortuni della classe 
II1 % — 20 % inabilità permanente. 


Per meglio comprendere la portata dei provvedimenti adottati suc- 
cessivamente per il progressivo adeguamento dei massimali è necessario 
registrare il numero dei titolari di rendite di invalidità ed a superstiti 
che di tali provvedimenti hanno beneficiato. Ciò risulterà dal precedente 
prospetto n. 12 che mostra come l’obiettivo della rivalutazione di tut- 
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te le rendite non sia stato potuto ancora raggiungere per le rendite 
di invalidità: tuttavia è di conforto la dinamica delle cifre. Giova 
altresì osservare, sempre per quanto riguarda le rendite dirette che il 
prospetto riportato non è sufficientemente descrittivo. Per valutare ap- 
pieno l’estensione dei provvedimenti, preciseremo che essi hanno avu- 
to come obiettivo la rivalutazione delle rendite relative alle maggiori 
inabilità. 

Pertanto, per meglio valutare l’estensione dei provvedimenti pet 
quella parte che concerne le rendite ad inabili, appare più significativo 
il seguente prospetto in cui la somma dei gradi relativi a rendite rivalutate 
viene paragonata con la somma dei gradi relativi a tutte le rendite. 


Prospetto 13. 


CONFRONTO FRA ILA SOMMA DEI GRADI D’INABILITÀ « RIVALUTATI» CON LA 
SOMMA DEI GRADI D’INABILITÀ RELATIVI ALLE RENDITE DIRETTE IN VIGORE 
AI, 3I DICEMBRE DI OGNI ANNO DI OSSERVAZIONE 


Somma dei gradi Somma dei gradi 
ANNI di delle Percentuale 
tutte le rendite rendite rivalutate 
IQAGHRI ATEI i 3.493.896 1.185.904 33,9 
LOLA III OMO CRIS 3.780.792 1.455.012 38,5 
AGATA I ne ITA 4.017.288 1.409.615 35,I 
TOGO IO Le 3.972.892 2.027.329 51,0 
ELIS OO ARM ORORO o de O 4.138.955 2.637.915 63,7 


Come si vede, le cifre percentuali sono più indicative e più con- 
fortanti di quelle del precedente prospetto nella sua parte riguardante 
le rendite d’inabilità. Si è già detto che è soprattutto la dinamica deile 
cifre che pone in risalto l’attenzione e la sensibilità dell’Istituto per 
questo settore. 

L’obiettivo « normalizzazione » non è quindi ancora raggiunto nel- 
le prestazioni economiche, pur essendosi verificato, come si è visto, lo 
ossequio al concetto implicito nel più vasto concetto di ricostruzione e 
cioè quella dinamica che vuole che all’accumularsi delle unità di tempo 
corrisponda un analogo accumularsi delle unità di ricostruzione. La 
maggior lentezza del ritmo tenuto in questo settore trova la sua giusti- 
ficazione nelle formidabili cifre che seguono : 

Prospetto 14. 


ONERE DELLE RIVALUTAZIONI DELLE RENDITE 
IN CORSO DI GODIMENTO AGLI INFORTUNATI O AI LORO SUPERSTITI 


ONERE DI RIVALUTAZIONE (milioni di lire) 


DECORRENZA DEL PROVVEDIMENTO 


DI MIGLIORAMENTO Rendite Rendite 5 
ad inabili a superstiti TRI ROMERO 
T/O/1046® ole SEA RATE 3.055 4.8 
b .590 7.945 
EIT/LOARNI Re 4.467 4.059 8.526 
T/D/IO4GI:< et III 13.367 3.432 16.799 


I [7/2950F0 00 NRE TO 28.749 13.833 37.582 
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VI. -— LA SVALUTAZIONE MONETARIA: nuovo rischio e relative contro- 
misure; inserimento dell'Istituto nel quadro del fervore ricostruttivo 
nazionale. 


Il fenomeno della perdita del potere d’acquisto della moneta ha 
posto i tecnici delle assicurazioni sociali di fronte ad un nuovo tipo di 
rischio completamente imprevisto, non suscettibile di alcuna previsio- 
ne di entità (almeno secondo i metodi classici messi a disposizione dal 
calcolo delle probabilità) e di carattere eminentemente economico e so- 
ciale. E’ sul modo di affrontare tale nuovo tipo di rischio che si è acce- 
sa la polemica fra i fautori dei due opposti sistemi: ripartizione e ca- 
pitalizzazione. Ci riteniamo facili profeti nel prevedere che una paro- 
la nuova — se parola nuova vi sarà — verrà dagli economisti, a dispo- 
sizione dei quali la statistica e la matematica attuariale delle assicura- 
zioni sociali porranno la loro tecnica. In attesa di questa parola nuova 
— che secondo noi deve trascendere gli artifici escogitati dalla tecnica — 
l’Istituto Infortuni, le cui riserve vanno investite nei modi previ- 
sti dalla legge, ha tentato di far fronte all’ascesa dei prezzi con una 
politica di investimenti tendenti ai due obiettivi : 


a) a fornire il massimo saggio di interesse compatibile con la sicu- 
rezza degli investimenti; 

b) a realizzare un ritmo di rivalutazione del capitale investito, di 
velocità pari a quella dell’ascesa dei prezzi. 


Una politica del genere certamente apprezzabile sul piano economi- 
co, presuppone un’assoluta libertà di movimenti per esser posta in atto 
con successo. Non ricorre questa condizione per l’Istituto Infortuni per 
i vincoli di legge cui si è accennato più sopra. Tuttavia un buon passo 
avanti veniva realizzato dall’Istituto che, dietro sua pressione, ottene- 
va l'emanazione del D.L. 22 dicembre 1947 n. 1600 che estendeva ai- 
l’Istituto stesso la facoltà di adottare provvedimenti previsti dal Testo 
Unico dell’Edilizia popolare ed economica approvato con R.D. 28 apri- 
le 1938 n. 1165. Ciò consentiva di incrementare gli acquisti di aree e di 
fabbricati, nonchè la costruzione diretta di questi ultimi. 


Non abbiamo ancora preso in esame, tra i vincoli che non consen- 
tono all’Istituto di porre in atto una politica di investimenti assoluta- 
mente spregiudicata, un vincolo che consideriamo di carattere squisita- 
mente etico : l’Istituto Infortuni è un Ente a carattere nazionale e, come 
tale, non può non affermare con gli atti la sua fiducia nello Stato, nel 
valore della lira, nella necessità del risparmio e nella ricostruzione 
nazionale. 

E’ certo che le due tendenze cui brevemente si è accennato sono 
contrastanti e la politica di investimenti dell’Istituto che si riflette nel- 
le poche cifre riportate più avanti, ha tentato di contemperarne le op- 
poste esigenze. Volgeremo l’attenzione a quelle voci di investimento 
che, oltre ad assorbire una buona parte degli investimenti stessi, ap- 


x 


paiono le più atte, sia ad illustrare la politica di equilibrio cui si è 
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accennato or ora, sia a mostrare l’Istituto sotto l’aspetto nuovo di at- 
tivo elemento di ricostruzione, termine inteso questa volta non limi- 
tatamente al settore oggetto della specifica attività affidatagli, ma co- 
me quel complesso di iniziative e di opere tendenti a restituire alla 
Nazione il suo normale volto e la sua normale funzionalità. 

Le voci sono le seguenti : 


1) Mutui a provincie, comuni e loro consorzi; a consorzi di 
bonifica e di irrigazione, a quelli per le opere idrauliche, nonchè ad 
istituzioni igienico-sanitarie che abbiano lo scopo di prevenzione, cura 
ed assistenza. 


2) Operazioni di sconto di annualità statali suddistinte, secondo 

l'oggetto che ha dato luogo alla concessione, nel modo seguente : 

a) acquedotti; 

b) bonifiche; 

c) edilizia; 

d) impianti idroelettrici; 

e) miglioramenti agrari; 

Î) porti; 

£) ricostruzione; 

h) strade. 


3) Altri mutui per opere sociali ed assistenziali (case popolari, 
ospedali civili, scuole, ecc.). 


4) Investimenti immobiliari (costruzioni dirette, indirette, ac- 
quisti di aree e fabbricati, migliorie e riparazioni). 


Le prime tre voci soddisfano evidentemente a quell’esigenza mo- 
rale cui si è accennato e riposano sui principi fondamentali di una 
economia sana e normale; la concessione di Mutui a lungo termine è 


Prospetto 15. 


CONSISTENZA DEGLI IMPIEGHI (Voci: vedi elenco di cui sopra) 
(in migliaia di lire) 


VALORI CONTABILI INDICI CONSISTENZA REALE 
ANNI ne [ À 
Voce I Voce 2 Voce 3 Voce 1 | Voce 2| Voce 3 
IOITMSMONTI Cv AT dann el 18.000 6.449 11.499 26 38 107 
LOR RO e nea Sali cea ilo gino 31.508 15.748 II.I100 43 87 97 
ZOO TAIL I 174.607 33.298 11.453 230 176 96 
Media anteguerra ut i. BG 74.705 18.498 I1.35I 100 100 100 
IOLO RR SRI ACNE 184.942 68.388 163.115 9 13 50 
CORAL LIRE A n ASTI 176.150 67.145 162.961 5 7 27 
LOABNARI IATA RI ATER CI 775.072 68.550 329.593 19 7 52 
130) Oa PARTIAMO NIE ISRO 1.260.168 1.077.977 | 1.905.853 33 113 316 
FOO LI RAI i LT 2.090.246 1.489.555 4.134.448 55 156 685 
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Prospetto 16. 
CONSISTENZA DEGLI IMMOBILI 


(in migliaia di lire) 


o VALORI CONTABILI | VALORI IN LIRE «1950» 
ANNO asti 
| assoluti Indici assoluti sato 
A s_ ei, reale 

TOZZI NE A 97.370 75 5.108.420 76 
TOGO POE CI e N Sa 127.595 98 6.590.956 98 
PSE O, PREV ABOISRI 1A SERIE 166.026 127 8.397.982 125 
Media, anteguerra:L iran a 130.330 100 6.699.119 100 
LORO E LI la Uci 972.034 746 14.496.187 216 
LA e a RR e i 3.390.686 2.602 16.796.325 251 
IGABINATE da 1a 8.473.659 6.502 21.376.084 319 
ORO EU n ana a II.312.008 8.680 24.069.677 359 
YOKO SIA EN 15.336.244 11.767 28.093.913 419 


affermazione di fiducia nella moneta e nel lavoro dell’uomo: sono le 
operazioni a lungo termine che, armando l’intrapresa, favorirono il ri- 
goglio economico del secolo scorso. 

La quarta voce tiene d’occhio l’opposta esigenza : doverosa attenzione 
per gli impegni contratti dall’Istituto verso i lavoratori che pretendono 
la vigilanza assidua del potere d’acquisto delle riserve. 

Passiamo alle cifre ed osserviamo i due prospetti precedenti in cui 
gli indici della consistenza degli impieghi reali si riferiscono, come al 
solito, alla media anteguerra fatta = 100. Il primo di essi descrive 
le prime tre delle voci elencate, mentre la quarta (investimenti im- 
mobiliari) viene descritta nel secondo prospetto. 

Nei primi due anni del dopoguerra e per quanto riguarda le voci 
1°, 2* e 3* è praticamente nullo l’apporto dell’Istituto: occorre tener 
presente tuttavia che si era in fase di ricostruzione di riserve tali che 
consentissero di far fronte, perlomeno parzialmente, ai formidabili 
oneri scaturiti dalla rivalutazione delle rendite in corso di godimento. 
Vediamo però che tutti i corrispondenti indici tendono decisamente 
all'aumento e nelle voci 2% e 3* (sconto annualità dovute dallo Stato, 
mutui per opere di carattere sociale, assistenziale e di ricostruzione), 
raggiungono e superano largamente la media anteguerra negli ultimi 
due anni, e ciò nella loro reale consistenza. La prima e la seconda 
delle voci considerate appaiono particolarmente indicate per mostrare 
l’Istituto infortuni impegnato nel suo atto di fede nella normalizza- 
zione e nell’avvenire della Nazione, mete queste che solo la somma 
di un grande numero di atti consimili può suscitare e raggiungere. 
Mentre queste prime due voci riguardano campi più strettamente tec- 
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nici, la terza (mutui per opere di carattere sociale), come mostra la 
dinamica e l’entità degli indici, appare idonea a dare la misura carat- 
teristica della sensibilità dell’Istituto per le opere di carattere sociale. 

La quarta voce (investimenti immobiliari), considerata a parte 
(Prospetto n. 16) per motivi di omogeneità e di metodo, illustra con 
la notevole dinamica ed entità dei suoi indici reali l’attenzione ri- 
volta dall’Istituto al conseguimento dell’obiettivo « conservazione del 
valore reale dei capitali investiti » che è la più salda garanzia per la 
continuità di prestazioni consistenti agli infortunati. Il prospetto in esa- 
me pone, fra l’altro, in rilievo la vigilanza esercitata dall’Istituto in 
questo settore anche durante i difficili anni della guerra, come mostra 
il divario fra le consistenze anteguerra e le consistenze nell’immediato 
dopoguerra. La voce descritta appare soprattutto caratteristica nel mo- 
strarci l’Istituto sia nella veste di finanziatore, sia nella veste di pro- 
prio e vero imprenditore e ricostruttore nel senso materiale, proprio 
nel campo dell’edilizia dove così acuto è tutt'ora il bisogno della po- 
polazione. 

Si ritiene di aver già descritto sufficientemente, se pur sommaria- 
mente, l’attività finanziaria dell’INAIL e quindi non si entra nel det- 
taglio della consistenza degli investimenti in titoli di Stato o garan- 
titi dallo Stato pur costituendo essi una notevole parte degli investi- 
menti dell’Istituto (il 71% ca. nel 1946, il 57% ca. nel 1947, il 58% 
ca. nel 1948, il 30% ca. nel 1949, il 29% ca. nel 1950). 

L'andamento delle percentuali riportate in parentesi, pur riferen- 
dosi alla situazione contabile alla fine di ogni anno, mostra la tendenza 
ad una politica finanziaria più autonoma da parte dell’Istituto in os- 
sequio a quell’esigenza di vigilanza sul potere d’acquisto delle riserve 
ricordata più sopra. 

Tutte le voci d’impiego sommariamente descritte, sia nella dina- 
mica dei loro indici, sia nell’entità delle loro cifre assolute, permettono 
di concludere che certamente, e a buon titolo l’Istituto è da conside- 


rarsi fra gli elementi positivi nel quadro del generale fervore di rico- 
struzione nazionale. 


IRENE GIORDANO 


L’ISTRUZIONE ELEMENTARE NEL QUADRO DEL- 
LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA E SOCIALE 
DEPCARSICIETÀ 


Nella mia comunicazione al Convegno di Palermo del 1950 sugli 
Aspetti della Riforma Agraria in Sicilia misi in evidenza la funzione 
sociale dell’istruzione. E dissi appunto che il progresso economico im- 
plica la necessità di una più vasta istruzione elementare e professio- 
nale. 

Ora dell’Istruzione Elementare e quindi delle scuole di grado pre- 
paratorio, elementare e popolare io mi occupo in questa Riunione, met- 
tendo in luce quanto si è fatto per la ricostruzione e quanto c’è an- 
cora da fare perchè la scuola possa rispondere alle necessità di carattere 
economico, morale e sociale della Sicilia. 

L’Istruzione elementare, intesa come processo educativo di peculia- 
re importanza, estesa a tutta la popolazione in età scolastica, cioè dai 
5 ai 14 anni e agli adulti analfabeti o quasi, è sempre un notevole con- 
tributo ad ogni problema di risanamento economico e sociale. Sia pu- 
re elementare e limitata essa, come superamento di analfabetismo stru- 
mentale e spirituale, rende consapevoli delle proprie responsabilità so- 
ciali e quindi dei doveri che ogni cittadino ha di partecipare alla vita 
economica del Paese. 

Il problema della formazione spirituale della popolazione median- 
te la scuola è connesso con vari problemi e istituzioni, ma io voglio 
limitarmi, in questo Convegno, al valore della scuola elementare nella 
sua funzione precipua di ricostruzione della Sicilia perchè questa non 
costituisca una zona depressa. 

Per avere una visione dei risultati ottenuti nel campo dell’Istru- 
zione Elementare raffronto i dati statistici del triennio immediatamen- 
te precedente la guerra (1936-39) con il triennio post-bellico 1946-1949. 
Come dati complementari considero quelli degli ultimi due anni scola- 
stici 1950-51 e 1951-52, dati particolarmente significativi, specie nel 
campo dell’Istruzione pubblica (I). 


(1) Per i dati relativi ai due trienni mi riporto agli Annuari dell’Istituto 
Centrale di Statistica; i dati degli ultimi due anni, li devo alla gentile conces- 
sione dell’Assessore della P.I, On. Castiglia. 
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Quanto all'esame del problema nei limiti dell’Istruzione di grado 
preparatorio, considero i due aspetti fondamentali e cioè: popolazione 
in età scolastica e scuole. 


I. — Secondo i dati del censimento del ’36 la popolazione presente 
in Sicilia dai 3 ai 5 anni era di M. F. 262.298 di cui M. 134.436 e 
F. 127.862. Gli iscritti agli asili infantili rappresentavano il 13,09%, il 
12,5%, il 13,17% rispettivamente per gli anni 1936-37, 37-38, 38-39 sul 
totale della popolazione dai 3 ai 5 anni. 

Nel periodo post-bellico c’è stata una maggiore affluenza di bam- 
bini nelle scuole di grado preparatorio. Infatti negli anni scolastici 
1946-47, 47-48, 48-49, la popolazione scolastica frequentante era rispet- 
tivamente del 16%, 17%, 18% come risulta dall’annessa tav. I. 


SAVI, 


ALUNNI ISCRITTI IN RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE CALCOLATA 


% degli iscritti popolazione Iscritti 

ANNI SCOLASTICI Alunni iscritti sui bambini presente su 1.000 

dai 3 ai 5 anni calcolata abitanti 
TOZO-ZZM E NA MO PERI a 34.353 13 3.987.710 8,6 
TOZCEIB AE NR 32.850 32 4.012.785 8,I 
LISBON a n 34.573 13 4.054.754 8,5 
FOGA RR 46.792 16 4.292.189 10,9 
EORZAGT A N 49.675 17 4.342.128 TI,T 
TOLGA9 RI n e 53.621 18 4.383.227 12,2 


La percentuale dei bambini frequentanti in Sicilia oggi è legger- 


mente aumentata rispetto a quella dell’ultimo anno del triennio post- 
bellico considerato. 


Il rapporto, fra il numero dei bambini che frequentano scuole ma- 
terne con la popolazione atta a frequentare e non frequentante, mostra 
la situazione odierna e quello che resta ancora da fare per risolvere 
questo problema di valore altamente sociale. 


La situazione nelle varie provincie siciliane è la seguente: 


Jey za 


POPOLAZIONE IN ETÀ SCOLASTICA — ISCRITTI NELL'ANNO 1950-5I 


3 Bambini : i Bambini 
PROVO Popolazione dai 3 Bambini gni: Bambini |non iscritti 
presente ai s anni iscritti spuanhi non iscritti | su 1000 
adi - abitanti 
Agrigento . . ..... 458.654 33.024 2.812 6,I 0.212 6 
Caltanissetta TERROR 291.292 22.460 3.279 11,2 291187 65.8 
Catania Rie ot a 785.013 52.046 12.505 15,9 39.541 50,3 
Enna SAVA SORTI RUI | 235.844 16.833 3.4II 14,4 13.422 56,9 
Messina. i. eo 647.707 42.760 6.796 10,4 35.044. 53,9 
Palettio! nat e 953-374 63.115 13.906 14,5 49.209 51,6 
ratio MEUS ciro nea 229.937 14.255 2.435 10,5 11.820 51,4 
Sia RECTO TR 318.460 19.935 4.684 14,7 I5.25I 47,8 
rapani . 3 411.278 27.447 3.139 7,6 24.308 59,1 
TOTALE . . . | 3.391.559 291,855 | 52.967 15,6 238.888 70,4 
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Dalla tavola 2 annessa, si può rilevare che sul totale dei bam- 
bini dai 3 ai 5 anni, secondo la valutazione del 1951, il 18,2% frequen- 
tano mentre restano senza frequentare 1’81,8%. Delle varie provincie 
la percentuale più bassa di frequentanti si ha ad Agrigento 8,5%, se- 
gue Trapani con l’11,4%, Caltanissetta 14,6%, Ragusa 17%, Enna 
20,2%, Palermo 22,1%, Siracusa 23,6%, Catania 24%. 

Occorre tener conto che una parte di frequentanti può sfuggire al 
calcolo statistico degli iscritti perchè albergata in scuole non dichiarate, 
non essendo obbligatoria tale istruzione. Ma è sempre la massima parte 
dei bambini che resta da accogliere nelle scuole materne. E’ abbastan- 
za forte, infatti, la percentuale dei bambini ai quali si deve dare la 
possibilità di frequentare le scuole materne, il che costituisce per certe 
categorie economiche un problema di vitale importanza in quanto si 
evita che molti bambini del popolo siano abbandonati a se stessi tante 
ore del giorno con non lieve danno fisico e spirituale. 


II. — L'esigenza di un maggiore afflusso di bambini negli asili 
è in raporto reciproco con quella delle scuole, in quanto non si può 
venire incontro all’una, indipendentemente dall’altra. Per avere un qua- 
dro chiaro della situazione delle scuole, occorre porsi il problema da 
vari punti di vista. Bisogna cioè considerare le scuole materne secondo 
la condizione giuridica di istituzione, la condizione economica di am- 
missione, la refezione, il numero degli edifici scolastici e delle aule. 

Le scuole materne che nel 1936-37 sono in numero di 482, risul- 
tano così composte: N. 86 erette in ente morale, N. 396 non erette 
in ente morale. 

La percentuale degli asili di 1° categoria è così del 17,8%, della 
2* dell’82,2%. 

Nel periodo di tempo dal 1936-37 al 1946-47, il numero degli asili 
infantili aumenta di poco e sale a 576 di cui 247, eretti in ente mo- 
rale e 329 non eretti in ente morale, cioè il 42,9% eretti in ente mo- 
rale e il 57,1% non eretti. 

Nell’anno scolastico 1948-49 su 673 asili 145 risultano eretti in 
ente morale e 528 non eretti, cioè per la prima categoria se ne hanno 
il 21,6% e per la 2° categoria il 73,4%. Attualmente la proporzione si 
mantiene pressochè immutata per le scuole delle due categorie sul to- 
tale degli asili. Ma c’è da tenere presente che una classificazione pre- 
cisa non è possibile farsi, anche perchè il numero che più incide sul 
totale degli asili è quello rappresentato dalle scuole gestite da religiosi 
e non è facile stabilire la categoria in cui classificarle. 

Il problema degli asili va guardato anche dal punto di vista della 
condizione economica delle famiglie a cui appartengono i bambini. Per- 
tanto vediamo che nell’anno scolastico 1936-37 per gli asili con ammis 
sione gratuita in numero di 229 si ha una percentuale del 47,5% che 
aumenta, per quanto non sensibilmente, nel periodo post-bellico con- 
siderato, portandosi a 51,5% nel 1946-47; 49,2% nel 1947-48; 52,% nel 


1948-49. 
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Se teniamo presente che nell’anno in corso gli asili semigratuiti 
sono 639 e che in questi stessi asili i non abbienti non pagano e che 
gli abbienti pagano una tassa irrisoria, possiamo senz'altro includere 
tali asili nella categoria di quelli con ammissione gratuita. Possiamo 
pertanto mettere in rilievo che oggi gli asili eretti secondo la condi- 
zione economica offrono a più dell’80% degli alunni la possibilità di 
frequentare la scuola gratuitamente. 

Quanto alla refezione interessa più considerare il numero degli 
asili con refezione gratuita che rispondono al fabbisogno dei non ab- 
bienti. Nell’anno scolastico 1936-37 sul totale degli asili in numero di 
482 frequentati da 34.353 alunni, concedevano la refezione gratuita il 
2,3%, nè la situazione migliorò negli altri due anni del triennio. 

Nel triennio post-bellico invece, gli. asili con refezione hanno un 
forte incremento, come risulta dalla tavola 3. 

Miayet3: 


SCUOLE E ALUNNI ISCRITTI IN COMPLESSO SECONDO LA REFEZIONE (*) 


Scuole Alunni 
ANNI SCOLASTICI Scuole |con refezione % che char % 
N. gratuita refezione 
ROAGSAZ I a a lee e ene 582 280 48 24.000 L$ < 
TONT4BO siro SN e N 63I 386 6I 34.653 69 
TO4SC40, BRA I 673 468 69 33.954 63 


(*) Non ritengo di considerare le scuole con refezione a pagamento essendo esiguo il numero di esse. 


Nel triennio del periodo post-bellico, come si vede, la percentuale 
degli asili con refezione gratuita sale rispettivamente al 48%, 61%, 
69% e beneficia il 51%, 69%, 63% degli iscritti. Gli asili con refezione 
gratuita hanno una notevole finalità sociale in quanto mirano a svilup- 
pare nei piccoli le capacità energetiche, preparando elementi adatti al- 
l’attività economica. 

Pertanto si dovrebbe cercare di allargare sempre più il numero di 
scuole con refezione mediante stanziamenti finanziari adeguati, facendo 
usufruire anche i piccoli delle scuole materne dei viveri gratuitamente 
offerti dall’Amministrazione Aiuti Internazionali. 

Allargare sempre più la refezione scolastica, la cui spesa incide 
per ora sull’A.A.I. per i viveri e sulla Regione per il confezionamento, 
sistemarla sul piano dell’Assistenza Sociale e quindi non considerarla 
come beneficenza, significa porre la scuola materna nel quadro di rico- 
struzione economica della Sicilia. 

Le scuole materne che nel triennio 1936-39 sono in numero di 482, 
383, 466 rispettivamente per gli anni 1936-37, 37-38, 38-39 e in cifre 
proporzionali agli abitanti rappresentano il 0,12%0, 0,09%o, 0,11%0, 
hanno un aumento di scarsa entità nel triennio post-bellico, in rap- 
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porto al complesso degli abitanti. Infatti queste scuole, il cui numero 
in cifre assolute risulta nella tav. 2, in percentuali sono rispettiva- 
mente il 0,13%0, 0,14%0, 0,15%o, del totale degli abitanti. 

Nel triennio 1946-49, le scuole materne in Sicilia, ripartite per pro- 
vincie risultano come nell’annessa tav. 4. 


Tav. 4. 
SCUOLE MATERNE 


NEL TRIENNIO 1946-49 IN RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE CALCOLATA 


1946-47 1947-48 1948-49 

peppiscre Popolazione 3) | Popolazione v x Popolazi > 

100 opolazione| 1000 
calcolata abi- Selo calcolata abi- Scuole calcolata abi- Scuole 

tanti| N. tanti N. tanti | N. 

Agrigento RM Sere 454.672 47 | 0,15 458.508 48 | o,I0 461.296 So | 0,10 
Caltanissetta TE 285.499 34 | O,II 289.012 37 | 0,12 291,000 39 | 0,13 
Gatsmia Sere a 775.548 4I | 0,18 766.033 I7IA| 0522 775.017 1774\|\(-022 
Enna SS 234.769 34 | 0,14 236.251 350 Lost4 236.864 40 | 0,17 
Messina Lt 649.847 76 | o,II 656.738 86 | 0,13 660.230 105 | 0,I5 
Paleapii oto 204.05 965.238 161 | 0,16 977.175 I6I | 0,16 992.868 165 | 0,16 
- RAI AIO 238.708 2I | 0,09 240.497 22 | 0,08 241.122 24 | 0,09 
Siracusa Rete 308.824 24 | 0,07 314.761 26 | 0,08 319.717 29 | 0,09 
CETRA DANILA a 339.084 44 | 0,I0 402.353 45 | O,II 405.II5 48 | o,II 
SICILZATIOSE 4.252.189 480 ali 4.342.328 631 |0,104| 4.383.229 677 | 0,105 


Le cifre proporzionali alla popolazione stanno a indicare la bassa 
percentuale di scuole rispetto agli abitanti nelle varie provincie della 
Sicilia e quindi si rileva l’esigenza di scuole per accogliere il comples- 
so dei bambini di età dai 3 ai 5 anni. 

Questa esigenza si manifesta in maniera imprescindibile in alcune 
provincie come Agrigento dove, in rapporto alla popolazione, troviamo 
dal 1946-47 all’anno scolastico 1948-49 una diminuita percentuale di 
scuole. Dal 1946-47 al 1947-48 la situazione delle scuole, in rapporto 
con gli abitanti resta uguale o presssochè uguale nelle provincie di 
Caltanissetta, Messina, Ragusa, Trapani. A Palermo, per quanto la per- 
centuale sia meno bassa (0,16%0) che in altre provincie, pure nessun 
incremento di scuole si è avuto in rapporto alla popolazione mentre 
questa esigenza di aumentare il numero delle scuole si è sentita a Ca- 
tania e a Enna. La situazione odierna risulta dalla tav. 5. 

Come si vede dall’annessa tavola vi sono in Sicilia 889 scuole ma- 
terne che accolgono 52.967 bambini. Ne occorrono ancora un minimo 
di 8.899 perchè possano affluire nelle scuole altri 238.888 bambini. Se 
teniamo presente che in quest'anno in corso 1951-52 le scuole materne 
sono all’incirca un migliaio, la percentuale delle esistenti sulle occor- 
renti sale a 10,1% e delle mancanti scende a 89,9%. 

Occorre veramente porsi il problema della scuola nella maniera 
più consona alle esigenze sociali, tenuto conto che la Sicilia è una re- 
gione assai popolata (occupa il 2° posto tra le regioni più popolate, men 
tre, il 1° posto è occupato dalla Lombardia) e occorre dare alle scuole 
anche un assetto giuridico. 
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Ud 
SCOULE MATERNE 
NELL'ANNO SCOLASTICO 1950-51 IN RAPPORTO ALLE SCUOLE OCCORRENTI 


Scuole occorrenti % ì % 
in ragione Scuole o Scuole 1 
PROVINCIE di analsezione ore delle scuole CAINO delle scuole 
5 ini Ù esistenti mancanti 
ogni 30 bambini 
N. N. 3 N. 
A STISENTO GR fe Re RO 1.100 52 4,8 1.048 95,2 
Caltanissetta Ae 915 39 4,3 876 si 
CAtAniage a I I 1.734 245 14,0 1.489 , 
ERA ee egia na Rei 561 44 8,I 515 91,7 
MESSINA sei e 1.424 142 10,0 1.282 90,0 
Palermo iene ce eta 2,103 172 8,2 1.93I 91,8 
RAGUSA e ei e 0 e e 475 24 5,0 45I 95,0 
Siracusa oltre ita ni Isae 644. 29 4,4 635 95,6 
IRTAPAL A AAA 9IS 142 15,0 773 85,0 
SICILIA Re 9.890 889 8,9 9.050 9I,I 


Il problema che il Governo Regionale sta cercando di affrontare è 
quello del finanziamento delle scuole e delle aule ma occorre mettere 
in rilievo che non si è ancora coperto il fabbisogno, anche messo in 
rapporto all’incremento della popolazione. Per l’attuazione di questo 
programma la Regione ha stanziato la somma di 800.000.000 e ha af- 
fidato il compito dell’esecuzione degli edifici scolastici all’ Assessorato 
degli Enti Locali (1). In tal modo si cerca di risolvere l’importante 
problema dell’edilizia scolastica in vista del valore educativo e forma- 
tivo della scuola materna. 


Esaminando la situazione della scuola primaria, considero, anche 
qui i due punti fondamentali: popolazione in età scolastica e scuole. 
E’ necessario, infatti, tener presente l’obbligo di istruzione per i fan- 
ciulli dai 6 ai 14 anni e il dovere degli organi competenti (Stato e Re- 
gione) di creare gli edifici scolastici necessari perchè possano affluire 
nelle scuole tutti gli obbligati. 

Confrontando il numero delle scuole e degli alunni iscritti si po- 
trà notare l’incremento di frequentanti avutosi in rapporto alle scuole, 
alle classi e alle aule ed è possibile cosi stabilire il numero di edifici 
scolastici occorrenti. Calcolando la percentuale degli iscritti sugli ob- 
bligati si potrà avere la visione, nei diversi anni scolastici, dell’anda- 
mento della frequenza. 

Considerando in un primo tempo il triennio 1946-49, la situazione 
scolastica degli alunni (nelle scuole statali e non statali) in rapporto 
agli edifici scolastici, alle classi e alle aule, in cifre assolute e in per- 
centuali mostra la deficienza di scuole ma soprattutto di aule (v. tav. 6). 


(1) Relazione dell’Assessore, On. Castiglia, sul Bilancio Regionale della P.I. 
per l’anno scolastico 1951-52. 
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Tav. 6. 
SITUAZIONE SCOLASTICA NEL TRIENNIO 1946-47, 1947-48 1948-49 
| SCUOLE | CLASSI AUrE 
| 
Alunni % sul % sul % sul 
RRRVISCOLE | iscritti n. |totale| x |totale| xy | totale 
3, alunni ; alunni i alunni 
iscritti iscritti iscritti 
n igliofi 1A TIRETT) 
Anno scolastico 1946 — 1947 
APRTIGENTO ao e ae 46.643 136 0,3 1.365 2,9 724 1,6 
Caltanissetta, REI 30.029 119 0,4 958 351 490 Tio 
Catamalmlfim, sto Nata | 70.748 303 0,4 2.506 3,5 1.460 2,0 
BIRAt One, 4 Ni | 24.061 | I2I 0,5 890 337 463 1,9 
MESSINA ea ta 65.874 572 0,9 | 3.103 4,7 | 1.630 235 
Paletmnoyi/e0e cu 0- eee | 92.736 309 0,3 | 2.855 3,0 | 1.899 2,0 
| 
RALUSA I enne | 21.02I I2I 0,6 768 24537 395 1,9 
Siracusa: face 29.029 108 0;4 992 3,4 53I 1,8 
TIADAnI Mes At NIN | 39.409 259 0,6 | 1.384 3,5 776 2,0 
| 
SICILIA . . . | 419.550 2.048 0,5 | 14.821 3,5 8.368 1,9 
Anno scolastico 1947 — 1948 
ASTICCHIDI a MT 51.164 242 04 1.623 3,2 805 1,6 
CaltlamisStH al hl een i 32.927 149 04 1.020 ZII 504 1,5 
Catalan 73.525 373 0,5 2.665 3,6 1.379 1,9 
Panarea, al te ALA a 26.390 139 0,5 957 3,6 471 1,8 
Messia Vele Gao solenni i 66.988 636 0,9 3.391 5,0 1.678 2,5 
Palese So saro na 96.685 289 0,3 3.072 3,2 1.988 2,0 
Ragusa tz: era 21.790 137 0,6 813 37 371 IT,” 
Siracusa. te tar COC 30.947 135 0,4 1.052 3,1 564 1,9 
SITA DAL i Ea 41.149 299 | 0,7 1.498 3,6 781 1,9 
SICILIA 441.435 2.399 0,5 | 16.081 3,6 8.562 1,9 
Anno scolastico 1948-1949 
VASTIRCHEOTSIMO A = See 50.344 142 0,3 1.712 334 812 1,6 
Caltanissetta: 0). +0 30.330 116 0,4 1.077 3,5 439 T;6 
Catenfa VARE Ica 73.464 303 0,4 2.920 4,0 1.538 250. 
EINE ie ie 25.834 124 0,5 1.040 4,0 489 1,9 
MESIA Rita Lhc 69.355 527 0,8 3.516 5,0 1.829 2,6 
IPAlerno sk SIRO io ae 103.014 356 0,3 3.568 3,4 2.257 251 
5 888 AZ 426 2,0 
PRASUSA NE E ed te ei en rene 21.252 114 0, 
081 5 572 1,8 
SITACUSARN TE A a 31.004 94 0,3 T9 33 
(LTBPANI ARI 41.232 240 0,6 1.640 4,0 790 1,9 
SICILIA . 445.829 2.061 0,5 | 17.442 3,9 9.206 2,6 
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Analizzando la situazione data dalle percentuali per scuole, classi 
e aule in rapporto agli alunni iscritti, la provincia di Messina si pre- 
senta in condizioni migliori. Al contrario le peggiori condizioni sono 
date dalle provincie di Agrigento e Caltanissetta. 

Distinguendo le scuole statali dalle non statali, risalta immediata- 
mente che la percentuale delle scuole statali sugli alunni iscritti è in- 
feriore a quella delle scuole parificate e private. 

Se si tiene presente che la densità media è di 40 alunni per ie 
prime Classi, di 35 per le due ultime, è evidente la mancanza di auie 
nelle scuole statali e la sufficienza o quasi, nelle scuole non statali. 
Questa condizione di inferiorità circa il numero delle classi e delle 
aule nelle scuole dello Stato determina per i fanciulli di famiglie ab- 
bienti il passaggio alle scuole parificate e private in quanto in esse gli 
alunni trovano le migliori condizioni per frequentare. Per le classi non 
abbienti la deficienza di scuole, classi e aule influisce sulla mancata fre- 
quenza degli alunni. 

Tale situazione, per l’anno scolastico 1948-49 si rileva dalla ta- 
vola 7. 

L’insufficienza di aule delle scuole statali in rapporto alla popola- 
zione scolastica è da ricollegarsi, invero, anche agli avvenimenti bel- 
lici che hanno distrutto un considerevole numero di edifici scolastici. 
Le aule distrutte o danneggiate in Sicilia nel 1943, infatti, risultano 
in numero di 1.580 e soltanto 1.145 sono state ricostruite o recuperate 
nel 1947. Questo stato di fatto ha aggravato la situazione per cui si è 
sentita la necessità anche dei turni di frequenza che arrecano un danno 
fisico e di tempo. 

Mentre nelle città per mancanza di aule si hanno i turni di fre- 
quenza cioè gli avvicendamenti degli alunni nelle stesse aule, nelle 
campagne si hanno le classi plurime. Il fenomeno delle classi plurime 
non è determinato dalla mancanza di aule ma di popolazione scolastica. 
Inoltre esso è un esperimento di autogoverno e di libera iniziativa de- 
gli alunni, esperimento rispondente all’esigenza di creare anche in Si- 
cilia, laddove c’è una popolazione rurale, la scuola attiva e di lavoro. 
Le classi plurime quindi non rendono più difficile il completo svolgi- 
mento dei programmi scolastici come avviene con i turni di frequenza 
ma facilitano il compito della funzione sociale della scuola elementare. 

Queste classi plurime che si hanno nei centri rurali, dove c’è una 
popolazione sparsa, rappresentano il 12% delle classi elementari sta- 
tali. Il numero più elevato di scuole statali a classi plurime si ha nella 
provincia di Messina anche perchè vi è molta popolazione sparsa nelle 
campagne. Seguono le provincie di: Enna; Caltanissetta; ‘Trapani; Ra- 
gusa; Siracusa; Catania; Palermo; Agrigento. Tali classi rispondono 
su esigenze degli abitanti e di conseguenza dei fanciulli in età sco- 
astica. 


Le scuole a classi plurime, nell’anno scolastico 1948-49, risultano 
dalla tav. 8. 


Altre scuole a carattere rurale sono le sussidiarie che sono un espe- 
rimento per ripristinare le soppresse scuole rurali con una fisionomia 
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Tav. 8. 


SCUOLE STATALI A CLASSI PLURIME E ALUNNI ISCRITTI 
ANNO SCOLASTICO 1948-49 

PROVINCIE Scuole Classi Alunni 

te NZ Î 
| 816 
AFTISEItO MN oe ee e 33 ci pars 

Caltanissetta RANE TE I Ar IO. 82 2 ; 

Catania } 48 148 T.144 
RSI I n ” re Ro 
Messina Sela I5I | 498 3.767 
PASTA TT IIS MONO E AC si 
PAltMO RIZZA Qu e | 40 115 | 81 
Ragusa dica 58 180 1.206 
Siracusa RUE. N n 43 168 Ri 
STEADADIMI AR A 75 202 1.537 
SICILIA RO 610 1.952 14.524 

| 


più propria e con un diverso trattamento economico e giuridico dei mae- 
stri. Le scuole sussidiarie sono state istituite in Sicilia con la legge 
23 settembre 1947 n. 13, esse corrispondono alle classi e sono a com- 
pleto carico della Regione. Da un numero di 575 nell’anno scolastico 
1947-48 si è passati a 741 nel 1848-49 e SII nel 1949-50. Queste scuole 
hanno la finalità di dare l’istruzione elementare ai fanciulli obbligati 
che abitano nelle località più sperdute ed esse rientrano pienamente 
nel quadro di ricostruzione economica della Sicilia. 

La lotta contro l’analfabetismo è attualmente affrontata con mez- 
zi più rispondenti allo scopo per potere risolvere in pieno il problema 
dell’istruzione primaria. Se un rilevante quantitativo di inadempienti 
all’obbligo scolastico ancora si riscontra nelle varie provincie della Si- 
cilia è necessario ricercarne i motivi e primo fra essi forse il numero 
insufficiente di edifici scolastici, classi e aule. 

Tenendo presente qual’è la popolazione scolastica obbligata e gli 
alunni iscritti nell’anno scolastico 1950-51, la percentuale di inadempien- 
ti risulta dalla tav. 9: 

Come si può rilevare dalla tav. o, la percentuale di inadempienti 
all’obbligo scolastico è ancora notevole. Infatti complessivamente per la 
Sicilia è del 19,8%. La percentuale più elevata di inadempienti si mani- 
festa nella provincia di Catania ed è necessario ricercare i motivi che 
determinano questo fenomeno mentre l’obbligo di istruzione è un do- 
vere che ogni cittadino ha per sè e nei rapporti con la Società. Nella 
provincia di Catania dove i frequentanti sono il 75,7%, non sentono il 
dovere sociale dell’Istruzione il 24,3% il che costituisce un elemento di 
arresto nello sviluppo economico. 

Nella provincia di Agrigento al contrario, la percentuale di fre- 
quentanti è la più elevata, risultando dell’86,5% e quindi gli inadem- 
pienti sono il 13,5%. La percentuale di inadempienti può, a prima vi- 
sta, sembrare troppo bassa, in un piccolo centro, ma per un'indagine da 
me fatta nella provincia di Agrigento, ho motivo di constatare che ia 


maggioranza si coltiva e che le condizioni di analfabetismo sono le me- 
no preoccupanti. 
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Tav. 9. 


POPOLAZIONE SCOLASTICA OBBLIGATA E ALUNNI ISCRITTI; PERCENTUALE 
SUGLI OBBLIGATI. ANNO SCOLASTICO 1950-51 (*) 


| Popolazione | ALUNNI ISCRI 
PROVINCIE scolastica | a i sovengti 
obbligata MF M PF obbligati 
rat EI MOR PTT ICE 50.344 43.560 22.959 20.601 86,5 
ita CRESTA RES | 38.156 30.666 16.154 14.512 80,4 
REMO o CI A 82.426 62.359 32.570 29.789 75,7 
e MAT e 27.089 21,971 11.460 10.5II (pesos 
CL "5. 6 SRO RE ICR R II | 69.760 58.094 30.910 27,184 80,3 
TE aa Sa | 101.557 | 89.195 47.596 41.599 80,8 
tu rr RAI LISCA | 24.143 19.472 10.476 8.996 80,0 
Sasa o a I RA | 37.609 | 30.137 | 16.318 13.819 80,0 
TIODALIA IRA SER ALSO. | 48.285 | 38.540 20.384 18.156 79,8 
SICILIA". +% | 479.365 | 393.994 208.827 185.167 82,2 
Ì Ì 


(*) Dati trattati dagli Atti Ufficiali dell’Assessoreto della P.I. Non è possibile calcolare la percentuale 
dei frequentanti sugli obbligati per l’anno in corso non essendo ancora pervenuti all'Ufficio Sta- 
tistica dell'Assessorato tutti i dati relativi alle nove provincie siciliane. Dai dati trasmessi da 
alcuni Provveditorati agli Studi sino al momento presente si rileva però che la situazione non è 
pressochè mutata. 


TAUSTIO) 


ALUNNI FREQUENTANTI PER CLASSE — ANNO SCOLASTICO 1950-51 


PROVINCIE 1* classe 28 classe 33 classe 4° classe 59 classe 

Agrigerto: ato. a eo 12.670 10.302 9.210 6.696 4.682 
Caltamissettatzào. su, (00 anno 8.660 | 7.350 6.424 4.991 3.241 
Catania PMR RM e 17.903 | 13.730 12.704 10.129 7.893 
RIINA Rea 6.058 4.960 4.679 3.604 2.670 
Messina tato dd: dara 14.146 12.682 12.498 10.889 7.879 
‘Palermo: Nr te ta 26.329 20.101 18.608 14.196 9.961 
RALUSA feti oa 4.779 4.371 4.043 3.576 2.703 
Siracusa Bite a Ae E, 7.888 6.873 6.433 5.070 3.873 
Trapani: AU Ma-ai n e eni 11,115 9.793 7.942 5.629 4.066 
SICILIANI - 109.532 90.162 82.541 64.780 46.968 


Confrontando la tav. 7 con la 9 risulta che in Sicilia si è avuta, 
dal 1948-49 al 1950-51, una diminuzione di iscritti nelle scuole statali 
di n. 13540. Sembrerebbe una contraddizione, dato il programma sem- 
pre meglio attuato e realizzato di lotta contro l’analfabetismo. 

Ciò si può spiegare tenendo presente che nel 1948-49 siamo ancora. 
in un periodo di assestamento del dopo-guerra per cui la maggior af- 
fluenza di iscritti è determinata dal rientro delle famiglie che si erano 
spostate nel continente d’Italia. Si può, d’altro canto, spiegare con le 
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migliorate condizioni economiche che hanno permesso a molti di frequen- 
tare le scuole parificate private. Oltre alle ragioni di indole economica vi 
possono essere, per molti, ragioni di natura sociale, religiosa, ecc. 


Rientra nelle condizioni che rendono più difficile la lotta contro 
l'analfabetismo il fenomeno della dispersione degli alunni i quali dalla 
1* alla 5° diminuiscono sensibilmente di numero, più o meno nelle va- 
rie provincie. 

Fermandoci a esaminare i dati della popolazione scolastica per an- 
ni di corso nel 1950-51, si vede che nelle varie provincie il quantitativo 
di dispersione è sempre rilevante. Si ha una maggiore dispersione sco- 
lastica in genere nelle ultime due classi elementari e ciò si spiega con 
la struttura economica dell’Isola che assorbe la mano d’opera dei ra- 
RAZZI. VALTAV. 10). 

La dispersione scolastica, in genere, da una classe all’altra è dovuta 
a vari fattori. Tra le cause che influiscono sulla dispersione come sulla 
inadempienza, hanno importanza le condizioni economiche delle fami- 
glie, l'ignoranza dei genitori, l’incuria e l’abulia delle categorie non 
abbienti. Si rende necessario svolgere una sana opera di persuasione 
verso i genitori, migliorare il tenore di vita del popolo; perfezionare 
tutte le attrezzature assistenziali del Patronato scolastico e della Re- 
fezione (I). 


(1) Il Governo Regionale ha affrontato questo problema in pieno, sin dal 
1 gennaio 1948 incrementando l’azione di assistenza dei Patronati scolastici con 
lo stanziamento dei fondi e dando impulso alla Refezione. 

Alla refezione, il cui problema si rivela di grande iportanza come ho già 
messo in evidenza parlando della scuola materna, si provvede a spese della 


x 


Regione ma un contributo alimentare è dato anche dall’Amministrazione Aiuti 
Internazionali, 

Il numero degli assistiti con la refezione scolastica è via via amnmentato 
dal 1948-49 al 1951-52 in quanto sono stati ammessi a perteciparvi i fanciulli 
che frequetano le scuole sussidiarie, cercando di venire incontro ai bisognosi delle 


varie classi di non abbienti. Il numero degli assistiti mediante la refezione sco- 
lastica è il seguente : 


SIRO SEISIOA 
NUMERO DI ASSISTITI CON LA REFEZIONE SCOLASTICA DAL 1948-49 AL 1951-52 


PROVINCIE 1948-49 1949-50 I950-SI 1951-52. 

AGTIRENIO OA NN 9.000 11.000 II 
I n b .300 14.250 
Caltanissetta TRAI ATE 7.100 8.023 8.025 net 
Cana eee IO 16.020 15.216 18.000 19.240 
I BA A alc gi Cao a 7.550 6.112 6.924 7.200 
Messina i ode e a I 11.800 17.365 17.400 21.475 
Sa? Ea SIR a ro e 16.000 34.000 34.700 37.000 
= guea Pret 2296 NO 4.630 5.400 5.475 5.600 
stre) «Mese SI0 fe riali i LAI 4.438 7.022 7.500 9.000 
APADLETIO sea REI 11.600 1I.000 11.975 12.736 
SICLILDAMN 87.138 115.138 121.295 136.276 
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9 La lotta contro l’analfabetismo si è cercata di vincere anche con 
l'istruzione e l’impulso dato alle scuole sussidiarie. In questi ultimi 
due anni, con tutto ciò, le scuole sussidiarie hanno subito una lieve di- 
minuzione rispetto al 1949-50 per il fatto che sugli stanziamenti finan- 
ziari di esse ha gravato l’aumento degli assegni ai maestri. Le scuole 
sussidiarie negli ultimi due anni scolastici, nelle varie provincie della 
Sicilia, risultano le seguenti : 


TREIA 


SCUOLE SUSSIDIARIE ISTITUITE NEGLI ANNI SCOLASTICI 1950-51 E 1951-52" 


PROVINCIE 1950-5I 1951-52 

AGFINCHUO IE VON n ore it 90 88 
Caltanissetta tte rear, 64 64 
Catania Bi RR ea 115 115 
EIA, tere Ri n Rm nn 68 70 
MESSIA AZ RN 138 139 
Palermo ata e PE 104 110 
RASusa eee o | 60 59 
SICOCUSO ta) a SE ai OA 48 48 
ITAPADIMETE a nt ae n Is 92 9I 

SICHIARIO 779 780 


Queste scuole, in ognuna delle quali vi sono non più di 15 alunni, 
costituiscono il 1° nucleo di un’organizzazione scolastica che ha bisogno 
di sviluppo. Si vuole formare, con le scuole sussidiarie, la coscienza sco- 
lastica in centri agricoli lontani dalla vita cittadina e restii, nel pas- 
sato, a qualsiasi forma di alfabetismo. Si determina così un passaggio 
dalle scuole sussidiate alle sussidiarie in Sicilia. 

Mentre nei centri rurali sono state istituite le scuole sussidiarie 
per istruire i fanciulli di una popolazione sparsa nelle campagne, nelle 
città si è manifestato il fenomeno degli sdoppiamenti di classe che è 
in rapporto alla deficienza di edifici scolastici. Gli sdoppiamenti, che 
evitano l’eccessivo, antididattico, affollarsi di alunni in un’aula, si sono 
effettuati a carico dello Stato nell’anno scolastico 1949-50, mentre sono 
stati effettuati gravando sulla Regione siciliana negli anni scolastici 1950- 
51 e 1951-52. Gli sdoppiamenti, secondo il fabbisogno della popola- 
zione frequentante, nelle varie provincie risultano i seguenti, (v. ta- 
vola 13). 

Ma con gli sdoppiamenti di classi non si è risolta tutta la questione 
delle scuole e molto c’è ancora da fare a copertura del fabbisogno. 
Certamente il problema è stato affrontato e da un anno all’altro si nota 
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EVE 
SDOPPIAMENTI EFFETTUATI 
PROVINCIE 1949-50 1950-5I 1951-52 
Agrigento Me-Mst e a i 54 37 15 
Calténissetta! ina lata 45 32 20 
Catabla tl aero. era 56 39 39 
BONA NE aa Se 19 8 3 
Mesi NR ie 120 64 57 
Palermo <a lan SM TA 102 64 75 
RApusa aloe ile Le e e IUS Ost 221 6 5 
SIFACUSA IAA NN ite at I 26 28 10 
*LIADADI MOON A 89 27 17 
SICILIA. 532 303 241 
| 


un certo incremento nel numero delle classi per quanto non in tutte 
le provincie. 

Non si può vincere la lotta contro l’analfabetismo se non si hanno 
gli edifici scolastici appositamente costruiti e rispondenti al fabbisogno 
della popolazione scolastica obbligata. 

Il numero limitato di aule rispetto alle classi, inoltre, costringe a 
fare financo quattro turni in alcuni centri della Sicilia riducendo ad un 
portato irrisorio il valore dell’istruzione. Con i turni di frequenza l’ora- 
rio scolastico si porta ad un minimo che è al di sotto dell’indispensa- 
bile, tanto dal punto di vista istruttivo che educativo, apportando un dan- 
no fisico e morale. Infatti i fanciulli del 2°, 3° e a volte 4° turno profittano 
di meno ed essendo in massima parte bambini del popolo, finiscono col 
passare in mezzo alla strada le più redditizie ore del giorno. 

Nell’anno scolastico in corso, 1951-52, la situazione degli edifici sco- 
lastici, classi e aule è la seguente (v. tav. 14). 

Dalla tav. 14 si rileva la deficienza di aule rispetto al numero 


delle classi e di queste aule il maggior numero si trova in edifici adattati 
e non appositamente costruiti. 


Ia URRTA: 
EDIFICI, CLASSI E AULE — ANNO SCOLASTICO 1951-1952 
i Edifici Aule in 
apposita- | Edifici edifici Aule in 
PROVINCIE ‘mente adattati | Totale || Classi apposita. (rina TOTALE 
costruiti costruiti 
Agrigento iti tata A 25 156 181 1.597 32I 
3 . 57: 8 
Caltanissetta... .. . + 13 II5 128 928 172 2 wr: 
Catania ehi 44 275 319 2.391 SI7 71I 1.228 
Enna ...... Mile 16 142 158 822 249 293 542 
Messina ton. e serena 86 640 726 2.708 585 1.137 1.722 
Palermo ne 77 993 1.070 3.05I 603 1.236 1.839 
Ragusa SEME ad 16 122 1€8 70I 19I 247 438 
sa MAE ea I I4 103 117 932 233 280 513 
YADALI Miano fi eno 26 238 264 1.436 170 539 709 
SICILIA . . . 317 2.784 3.I0I 14.566 3.04I 5.290 8.331 
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Occorre pertanto risolvere il problema dell’edilizia scolastica e di 
ciò si sta occupando la Regione Siciliana. E’ stata già finanziata la costru- 
zione di 6.777 aule nuove (1) e il completamento di 3.868 aule distrutte 
da riparare. Con la somma di 17 miliardi circa, secondo l’art. 38 dello 
Statuto Regionale a titolo di solidarietà nazionale, la Sicilia conta di 
risolvere il fabbisogno scolastico di edifici, classi e aule. (2) 


La lotta contro l’analfabetismo non riguarda soltanto il campo stru- 
mentale ma ancora quello spirituale per cui si mira all’istruzione degli 
adulti analfabeti con l’istituzione, dall’anno 1947-48 delle scuole popo- 
lari che furono create in sostituzione delle serali. Esse corrispondono 
all’importante problema di rinnovamento sociale della Sicilia e hanno 
la finalità di: 1° togliere gli adulti dallo stato di ignoranza in cui si 
trovano; 2° cambattere l’analfabetismo di ritorno di coloro che, avendo 
dimenticato tutto, sono ricaduti nell’ignoranza, 3° dare un’istruzione più 
consona ai tempi. Pertanto si sono istituiti tre tipi di scuole popolari che 
hanno avuto largo sviluppo per quella risorta coscienza scolastica che 
ne ha fatto sentire tutta l’importanza. 

I tre tipi di scuole sono : 1° per adulti analfabeti; 2° per adulti semia- 
nalfabeti; 3° corsi di aggiornamento. Quanto agli alunni frequentanti i 
tre tipi di corso si distinguono: r° secondo il sesso (maschi, femmine); 
2° secondo l’età (di anni dai 12 ai 20; dai 21 ai 30; oltre i 30); 3° secon- 
do la condizione sociale (contadini, operai, altre occupazioni, disoccii- 
pati). Questi corsi pertanto sono frequentati da alunni di varia età e di 
varie attività economiche e sociali, il che è un elemento importante nel 
programma di ricostruzione economica e sociale della Sicilia. 

Il problema dell’istruzione popolare per adulti analfabeti che non 
può essere risolto con provvidenze di ordinaria amministrazione, è af- 
frontato in maniera via via più compiuta dall’anno scolastico 1947-48 
ad oggi, tanto dal Ministero della Pubblica Istruzione, quanto dall’As- 


(1) Il piano di costruzione di aule nuove rispetto al fabbisogno è il seguente : 


Tax, D950 
AULE DA COSTRUIRE PER II, FABBISOGNO DELLA POPOLAZIONE SCOLASTICA 
PROVINCIE Fabbisogno di aule Aule da costruire 

'AgriFcHio Ma @ Rea 1.217 653 
Caltanissetta 0 Pot pois i 762 450 
[REI ho FERIRE DI TTI DAI a 2.052 1.275 
ATLETA CCENT pe SE CI 630 286 
MESSINA MIO A EI ne ene 1.752 979 
PAlSSMO MIN RETE e 0: 1.694 
RIGUIARAI ee e ate e 43 339 
SIFACUISA MIA SE I RT OL 852 40I 
“irapani SR a Canne 1.097 700 
SICILIA 11.599 6.777 


(2) Piano di opere della Regione Siciliana, 1951 pagg. 35. 
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sessorato della Pubblica Istruzione che da altri Enti. Per i corsi di tipo 
C. cioè di aggiornamento, è allo studio un provvedimento legge per 
trasformarli in centri di cultura. 

Quest'anno intanto, in via di esperimento, sono stati creati Centri 
di lettura che gravano sui fondi del Ministero della P. I. Il quadro del- 
le scuole popolari e degli alunni iscritti per provincia dal 1947-48 al 
1951-52 è dato dalla tavola 16. : 

La tav. 16 è indice della benevola accoglienza che in Sicilia han- 
no avuto i corsi per adulti analfabeti o quasi, anche per la necessaria e 
sana opera di propaganda che è stata fatta. 

Dato lo svilluppo agricolo, industriale e commerciale che la Sici- 
lia ha avuto nel dopoguerra, il problema dell’istruzione elementare non 
costituisce soltanto un fattore morale ma ancora economico nella vita 
dell’Isola e non può per tanto essere trascurato. E’ merito della Regio- 
ne Siciliana l’impulso e l’incremento dato all’istruzione del popolo e 
a tutti i problemi ad essa inerenti, tanto di natura economica che morale 
e sociale. Gli sviluppi della lotta contro l’analfabetismo legata all’edi- 
lizia scolastica, ad una più rispondente attrezzatura della refezione, ad 
una più organica sistemazione delle scuole sussidiarie, popolari e dei 
centri di cultura, saranno i fattori indispensabili nel quadro di rico- 
struzione economica, sociale e morale della Sicilia. 
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ADEGUAMENTO! DELLE SPRESTAZIONIRIDPITE 
PREVIDENZA SOCIALE NEL DOPO-GUERRA, CON 
PAR PICOLARE- RIEERIMENIOMTE elenina 
PENSIONI, TUBERCOLOSI, ASSEGNI FAMILIARI 


Il lavoro di ricostruzione iniziato alacremente subito dopo la guer- 
ra ha riportato ormai la produzione di tutti i settori lavorativi al livel- 
lo del 19383. 

Nella interessante « Mostra Europa nel mondo libero » alla domaun- 
da « a che punto siamo nella ricostruzione post-bellica in Italia? » è sta- 
to risposto con dati di fatto assai significativi per quanto riguarda l’edi- 
lizia, le bonifiche, le ferrovie, le opere pubbliche in genere. 

Durante la guerra e dopo, con la ripresa della vita economica del 
Paese, in relazione ai bisogni sempre maggiori dei lavoratori, anche nel 
campo della previdenza sociale si è dovuto provvedere con tempestivi ed 
adeguati aiuti. 

La presente comunicazione ha lo scopo di riassumere quello che nel- 
l'ambito dell’Istituto della previdenza sociale è stato fatto per adegua- 
re le provvidenze nel dopoguerra, con particolare riferimento ai set- 
tori: Pensioni — Tubercolosi — Assegni familiari. 


I. - ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA PER L’INVALIDITÀ, LA VECCHIAIA 
ED I SUPERSTITI. 


A) Integrazione e modifiche del settore delle pensioni dal 1943 
QUUTOSI: 


In questa assicurazione — retta col sistema di capitalizzazione a 
premio medio generale — durante e subito dopo la guerra fu provvedu- 
to a fronteggiare l’aumento del costo della vita integrando le pensioni 
calcolate con le norme del R.D.L. 14 aprile 1939, n. 636, con successive 
disposizioni, in relazione agli aumenti dei salari. 

Durante la guerra infatti con R.D.L. 18 marzo 1943, n. 126, le pen- 
sioni furono aumentate del 25 %. 

Dal 1938 al 1944 la misura delle pensioni in regime obbligatorio 
in relazione al diminuito potere di acquisto della lira risultò ogni anno 
sempre più insufficiente. Ciò risulta chiaramente dal seguente prospet- 
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to nel quale, posti uguale a 100 i numeri indice del 1938, si fa un con- 
fronto tra l’importo medio della pensione annua, il potere di acquisto 
della lira ed il costo della vita. 


Importo medio | Numero indice | Numero indice | Numero indice 

ANNI pensione annua [importo pensioni] svalutazione costo vita 
lira 

(base 1938 = 100)|(base 1938 = 100)|(base 1938 = 100) 


TOSO RAI SR E 795 100,0 100,0 100,0 
INZONA Ra e 762 05,90 95,8 104,4 
IG4O a ea ata 788 99,I 82,I 121,9 
TO”, Para la aisi sunto stre ra 822 103,4 70,9 141,0 
TOAZON i os è ai 865 108,8 61,4 163,0 
TO43:- ee n lan È 1.090 137,I 36,6 2733 
ERA SR a E. E37 143,0 8,2 1.214;5 


Peggiorata ancora la situazione economica generale, nel 1945, lo 
aumento delle pensioni costituì uno dei problemi più importanti di cui 
si imponeva l’urgente soluzione. Fu pertanto studiato un sistema d’in- 
tegrazione che, conservando la pensione base della legge 1939, potesse 
mettere in condizione i pensionati di far fronte alle prime necessità di 
vita. Nelle pagine che seguono si illustrano le successive provvidenze 
apportate in questo settore. 

Le pensioni in vigore furono col D.L.L. 10 marzo 1945, n. 177, 
maggiorate del 70% e nel contempo fu fissata una misura minima di 
pensione da corrispondersi in ogni caso. 

Tali miglioramenti costituirono le prime prestazioni integrative di 
carattere temporaneo cui doveva provvedere l’apposito « Fondo di ia- 
tegrazione » (1). Tale fondo, retto col sistema di ripartizione, fu finan- 
ziato con un contributo della produzione che si calcolava annualmente 
a seconda del fabbisogno del Fondo stesso, e col concorso dello Stato. 

Nello stesso anno 1945 si iniziò la liquidazione delle pensioni ai su- 
perstiti in base alle norme degli articoli 13 e 40 del R.D.L. 14 aprile 
1939, n. 636. In questo anno le pensioni raggiunsero la seguente mi- 
sura media, secondo le categorie di liquidazione : 


PERCENTUALE 
na DELE SULLA PENSIONE TOTALE 
CATEGORIA Percentuale 

DELLA PENSIONE 9 d’aumento della degli 
fia Lepre Complesso pensione assegni 

peo ZIONE base integrativi 

Vecchiaia fata ea 1.251 3.381 4.632 270% 27,01% 72,99% 
Imvalidità:. o tl ae 1.012 2.846 3.858 281 26,23 VERVAA 
Supetstiti RR ee 1.2II 2.280 3.491 188 34,69 65,31 
‘Tutte le categorie . . . . 1.163 3.176 4.339 273 26,80 73,20 


(1) A1 riguardo mi richiamo al mio articolo « Cinque anni di funzionamento 
del Fondo di integrazione delle assicurazioni generali obbligatorie » pubblicato 
nella Rivista « Previdenza Sociale » maggio-giugno 1950 a pag. 34I. 
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La percentuale di integrazione risulta superiore alla percentuale 
d’aumento fissata dalla legge a causa delle pensioni cui fu corrisposto 
il trattamento minimo con una integrazione superiore al 70%. 

Nel 1946, con R.D.L. 20 maggio 1946, n. 375, i precedenti assegni 
vennero aumentati. La percentuale fissa di integrazione del 70% fu so- 
stituita con una percentuale decrescente col crescere della pensione dal 
700% al 36% ed il trattamento minimo raddoppiato. Inoltre con R.D.L. 
20 maggio 1946, n. 375, fu corrisposto a carico dello Stato un nuovo as- 
segno di L. 300 mensili a tutte le pensioni. 

‘Le pensioni nel 1946 aumentarono pertanto nella seguente misura : 


PERCENTUALE 
IMPORTI ANNUI MEDI SULLA 
Percen- PENSIONE TOTALE 
CATEGORIA Complesso Sale 
DELLA PENSIONE È Integrazione a carico di dela degli 
rete del dello Sn pensione Ò assegni b 
Fondo Stato (*) base integrativi 
Vecchiala/ Wat cap 1.274 9.416 3.530 14.220 1016% 8,96% 91,04% 
| 
Tavalidità Aa ene 1.02I 8.241 3.565 12.827 1156 7,96 92,04 
| 
SUPE. e e 1.190 6.968 3.540 11,698 883 10,17 89,83 
Tutte; le categorie... . 1.187 8.97I 3.542 13.700 1054 8,66 91,34 


*) L'importo medio annuo risulta inferiore a I. 3.600 in quanto l’art. 3 R. D.L. 20 maggio 1946, 
n. 375, stabilisce che al titolare di due o più pensioni è dovuta, in ogni caso, una sola integra- 
zione mensile di I,. 300. 


Altri miglioramenti alle pensioni si ebbero con le indennità di ca- 
ropane pagate a ciascun pensionato a decorrere dal 16 aprile 1947 nel- 
la misura di L. 104 il mese ed estese alle persone di famiglia a carico 
secondo le disposizioni del D. L. 6 maggio 1947, n. 563. 

Nello stesso anno 1947, con D.L. 16 luglio 1947, n. 770, l’indenni- 
tà di caropane venne raddoppiata ed ancora aumentata del 150% con 
effetto dal 1° agosto 1948, in base alla legge 7 luglio 1948, numero 1093. 

Allo scopo di corrispondere un ulteriore aumento fu disposto un 
assegno di contingenza per le pensioni di invalidità, vecchiaia e super- 
stiti, che fu finanziato dal Fondo di Solidarietà Sociale istituito con D. 
I. P. 29 luglio 1947, n. 689, retto anch’esso col sistema a ripartizione. 
Per questo Fondo fu chiesto pure un contributo ai lavoratori nella mi- 
sura di 1/4 del fabbisogno del Fondo stesso. 

La misura di questa nuova indennità, che doveva assorbire l’inte- 
grazione di L. 300 mensili a carico dello Stato, fu fissata in funzione 
dell’età del pensionato e della categoria di liquidazione. Un ulteriore 
aumento delle pensioni si ebbe infine con l’assegno supplementare di 


contingenza previsto dalla legge 14 giugno 1949, n. 322, e dalla legge 23 
dicembre 1949, n. 950. 
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Dal 1945 al 1951, in relazione al costo della vita, alla svalutazione 
della lira ed agli aumenti dei salari, le pensioni dell’assicurazione ob- 
bligatoria presentarono il seguente andamento : 


Rata i) | Numero indice 
Importo Numerd indice | Numero indice | Numero indice generale. 
ANNI e importo costo vita svalutazione dei salari — 
PENSIONE pensioni lira settore industria 
STINO (base 1938 = 100)|(base 1938 = 100)|(base 1938 = 100)|(base 1938 = 100) 
TO4SE ho dae : 4.339 546 2.392 4,20 —_ 
TOAO/E e A 13.700 Tey2a, 0 2.823 3,50 2.54I 
OLTRE 6 36.322 4.569 4.575 2,20 4.072 
IO4BRe Rn 42.015 5.285 4.844 2,I0 5.253 
TO4G: ME a 50.973 6.412 4.915 2,00 5.337 
TOSOLAT aa ts e 50.645 6.370 4.849 2,10 5.486 
LOST rela 50.133 6.306 5.320 1,90 5.999 


Questi dati dimostrano che l’applicazione delle norme accennate per 
l'aumento delle pensioni nel dopo-guerra con i successivi assegni: inte- 
grativo, di caropane, di contingenza ordinaria e straordinaria che costi- 
tuirono circa il 97% della pensione integrata, consentì che le pensioni 
aumentassero di pari passo all’aumento del costo della vita, con un in- 
cremento, rispetto al 1938, superiore a quello verificatosi nei salari. 

Le cause dunque per cui le pensioni della Previdenza sociale cor- 
risposte fino a tutto il 1951 furono inadeguate ai bisogni della vita, so- 
no da ricercarsi nel fatto che tali pensioni erano inadeguate anche nel- 
l’ante-guerra per i pochi anni di assicurazione che potevano far valere 
gli assicurati e, successivamente, per l'enorme numero di pensioni che 
fu possibile liquidare, in funzione di una disposizione della legge del 
1939, in base ad un importo minimo di contributi e per il sistema di in- 
tegrazione indipendente dall’ammontare della pensione base. 

Già con l’assegno integrativo del 1946 si ebbe un primo livella- 
mento delle pensioni nelle due categorie professionali in quanto le per- 
centuali delle integrazioni operarono sulla pensione base in ragione in- 
versa alla misura di essa; con l’indennità di caropane pagata a ciascun 
pensionato ed estesa alle persone di famiglia a carico, e con l’indennità 
di contingenza ordinaria e straordinaria, le cui misure erano in funzio- 
ne della categoria di liquidazione e dell’età del pensionato, si giunse a 
pensioni rivalutate in cui la categoria professionale e soprattutto il pe- 
riodo di contribuzione effettiva non avevano più alcuna influenza sul 
loro importo. 

Nei prospetti che seguono si mette in evidenza per alcune pensioni 
liquidate per invalidità e vecchiaia, l'aumento che si verificò dal 1938 al 
1951 specialmente per le pensioni più basse che corrispondono a perio- 


di minimi di contribuzione, in virtù delle norme integrative disposte 
nel dopo-guerra. 
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NUMERI INDICI PENSIONI OBBLIGATORIE 
(base 31, dicembre 193I) 


Pensioni di invalidità 


PENSIONATI IN ETÀ INFERIORE A 65 ANNI 


DATA uti i n da 
DI DECORRENZA DEI PROVVEDIMENTI | senza figli 
PER LE MAGGIORAZIONI Importo pensione base in assoluto 
DELLE PENSIONI = 
360 600 960 1.440 1.920 
Pall | 
CESSIONE tei 100 100 | 100 100 100 
I-M=10493 000 a Sean 123 123 123 123 123 
I- I-1945 . . .. ne 1.200 | 720 450 300 225 
I- 6-1946 . a... 3.400 2.040 1.355 1.107 94I 
I6_T4-1047 OCT 4.093 2 456 1.615 1.280 1.07I 
I- 7=1947 9.120 5.472 3.500 2.537 2.014 
I- 8-1948 II1.200 6.720 4.280 3.057 2.404 
I- 7-1949 13.200 7.920 5.030 3557 2.779 
PENSIONATI IN ETÀ UGUALE O SUPERIORE A 65 ANNI 
DATA 3 R 
DI DECORRENZA DEI PROVVEDIMENTI | Senza figli 
PER LE MAGGIORAZIONI Importo pensione base in assoluto 

DELLE PENSIONI | -— 

La 360 600 960 1.440 1.920 
ZI-II19G88 e ite ne e eni 100 100 100 100 100 
TATTO, o n ET Sw 123 123 123 123 123 
TRIO SCE Staz 1.200 | 720 450 300 225 
Fre n e a 3.400 | 2.040 1.355 1.107 94I 
Ie ATI i a ea I. 4.093 2.456 TROES 1.208 1.07I 
7A I aL 11.787 | 7.072 4.500 3.203 2.514 
Ure TAR a e e E TI IA 13.867 | 8.320 5.280 3728 2.904 
ZIO Ra i 16 .867 10.120 6.405 4.473 3.466 
IIS SI) I i 17.533 | 10 520 6.655 4.640 3.591 


Pensioni di vecchiaia 


PENSIONATI IN ETÀ INFERIORE A 65 ANNI 


Ds Senza figli 
DI DECORRENZA DEI PROVVEDIMENTI TE e 
PER LE MAGGIORAZIONI Importo pensione base in assoluto 
DELLE PENSIONI = - 
360 600 960 1.440 1,920 
BISIZZIORG n e 100 | 100 100 100 100 
ITACA OR e sero TZ 3000) 123 123 123 123 
ESITARE II, le dla tanti se 210 204 220 210 2II 
n= (61046008 dita 1.987 1.560 1.355 1.107 9Q4I 
16- 4-1947 . 7 2.507 1.872 1.550 X.237. 1.039 
I- 7-1947 . 4.693 | 3.184 2.370 1.783 1.449 
I-S8_LO4S 0 de ver gni 6.253 4.120 2.955 2478 1.741 
I- 7-1949 . 8.253 5.332 3.705 2.673 2,116 
PENSIONATI IN ETÀ UGUALE O SUPERIORE A 65 ANNI 
DARE, Senza figli 
DI DECORRENZA DEI PROVVEDIMENTI A Li 
PER LE MAGGIORAZIONI Importo pensione base in assoluto 
DELLE PENSIONI 
360 600 960 1.440 1.920 
ZI-I2-1938 >... .° . 00 + Sn DI 100 100 100 100 100 
I 41943801 Se Tie fe die 123 123 123 123 123 
perdi Ke ILCOS. Roe ME O rit 1.500 900 563 375 28I 
T=6-1946/720te eve le rel e “ha 4.000 2.400 1.500 7107 94I 
OA 1047 WAI So 4.520 2712 1.695 I 237 1.039 
MESI IGATITARIO Pa loi La rea el e 12.040 7.224 4.515 3ILI7 2.449 
I48=1048' > Meli pis air 13.600 8.160 5 100 3.507 2.741 
Te 104G glio VS nana Vira 16.600 9 960 6.225 4.257 3.304 
TUTOR ia e ita te 17.267 10.360 6.475 4.423 3.429 


144 CARMELA GIRARDI TOSITTI 


Nei precedenti prospetti, l’indice di rivalutazione che diminuisce 
con l'aumentare della misura della pensione, mette in rilievo la relazio- 
ne inversa che esisteva tra le successive integrazioni e la pensione base, 
causa del livellamento delle pensioni. gii 

Il numero delle pensioni e l’importo delle relative prestazioni con- 
cesse nell’Assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dalla Gestione base e dai Fondi di Integrazione e Solidarietà So- 
ciale, presentano il seguente andamento : 


Numero pensioni Importo Numero indice 
ANNI in vigore prestazioni complessive rispetto al 1938 
(9) (migliaia di lire) 

TOS SAC 493.117 391.837 100 
TOZOM E n 572.545 436.462 III 
IOAO RSA RR 643.009 506.485 129 
SOLI Sn 696.527 572.893 146 
TO42 Geo lee 761.865 659.334 168 
TO4ZA e RI ROL 854.856 932.116 | 238 
TORARE MT enna | 945.721 1.075.338 | 274 
7907 he SLI MOR A O | 1.007.729 4.373.810 1.116 
DOLORE = le. col dcr I.,II2.324 Î II1.295.719 2.884 
IO47 = orde dro | 1.290.056 45.013.243 11.488 
TOLSE: Mo i oe a 1.474.251 55.883.94I 14.262 
I94OL sraftlto ao etti . 1.651.896 73.473.133 18.751 
KOSOR ae e Mi 1.808.746 90.119.002 22.999 
TO5IL Wenlie LS riore RASO NT N 1.940.070 96.168, 588 24.543 


(*) Comprensive dell’assicurazione facoltativa. 


B) Criteri informatori della nuova legge. 


Attualmente il problema della rivalutazione delle pensioni è stato ri- 
solto dalla legge 4 aprile 1952, n. 218 (pubblicata nel supplemento ordi- 
nario della Gazzetta Ufficiale n. 89, del 15 aprile 1952) in cui, col nuo- 
vo sistema di adeguamento, si è cercato di rendere proporzionale la mi- 
sura delle pensioni ai contributi accreditati, riducendo l’inconveniente 
dell’appiattimento di esse creatosi — come si è detto — dalle successi- 
ve disposizioni di carattere temporaneo emanate nel dopo-guerra. 

Data l’importanza del provvedimento si ritiene opportuno riassu- 
mere le principali disposizioni contenute nella legge testè approvata 
per il riordinamento delle pensioni dell’assicurazione obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, in cui contemporaneamente si 


provvede al riordinamento dell’assicurazione dal punto di vista ammi- 
nistrativo e tecnico. 
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Per il finanziamento dell’assicurazione sono previsti due soli Fondi : 


1) il Fondo base retto col sistema del premio medio generale; 


2) il Fondo per l’adeguamento delle pensioni retto col sistema 
della ripartizione. 


Le nuove disposizioni di detta legge sono raccolte in tre titoli. 
Nel titolo I si provvede ad alcune modificazioni di carattere tecni- 
co e sociale per quanto riguarda la gestione a capitalizzazione, e cioè : 


a) riferimento delle classi di contribuzione alle retribuzioni at- 
tualmente percepite dal lavoratore; 


b) pensioni proporzionali ai contributi versati ed ai periodi di 
contribuzione; 

c) abolizione della distinzione tra impiegati ed operai e pensioni 
più efficienti per la categoria operaia e le donne; 


d) maggiorazioni delle pensioni liquidate posteriormente alla 
data del conseguimento del diritto; 


a 


mensilità di pensione; 
f) utilizzazione ai fini della pensione dei periodi di disoccupazione 
indennizzata e di assistenza antitubercolare; 


e) istituzione della 13 


£) riorganizzazione dell’istituto della prosecuzione volontaria del- 
l’assicurazione. 


Per quanto si riferisce all'adeguamento delle pensioni al costo della 
vita, la legge prevede l’istituzione di un Fondo unico di adeguamento 
il quale sostituisce i preesistenti Fondi di Integrazione e Solidarietà So- 
ciale e provvede alla rivalutazione delle pensioni mediante (‘Titolo II): 


a) un assegno di maggiorazione pari a 44 volte la pensione base; 

b) l’istituzione di minimi di pensione e di un massimo della me- 
desima; 

c) l'abolizione del massimale di retribuzione e l’introduzione di 
un minimale di L. 400 giornaliere ai fini della determinazione percen- 
tuale del contributo di adeguamento; 

d) la ripartizione del contributo tra datore di lavoro, lavoratore 
e Stato; 

e) la costituizione di un Fondo di riserva al quale deve affluire il 
3% dei contributi. 


Con disposizioni transitorie e finali (Titolo III) la legge provvede 
a temperamenti ed adattamenti nei primi anni di applicazione delie nor- 
me in essa contenute mediante: 


a) la riduzione scalare dei periodi minimi di contribuzione per il 
diritto a pensione fino a raggiungere nel 1964 i 15 anni per la vecchiaia 
ed i 5 per l’invalidità; 

b) la corresponsione a tutti gli attuali pensionati di un aumento 
minimo di L. 3.600 annue; 


10 
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c) inoltre stabilisce l’obbligo di assicurazione per i lavoratori che 
continuano a lavorare alle altrui dipendenze oltre i limiti di età di 55 
anni per le donne e 60 per gli uomini; 

d) detta norme per gli assicurati facoltativi; 

e) fissa la misura e la ripartizione dei contributi per l’anno 1952. 


La legge entra in vigore col 1° gennaio 1952, in base ad essa le pen- 
sioni in vigore risultano rivalutate di 45 volte rispetto al loro importo 
liquidato con le norme della legge del 1943, oltre la 13% mensilità che 
porta la rivalutazione a 48,75 volte la base (il che equivale a 61 volte 
l’importo di ante-guerra). 

Nel prospetto che segue diamo tali valori messi a confronto con le 
corrispondenti pensioni base e pensioni vigenti al 31 dicembre 1951. 

I nuovi importi delle pensioni in vigore al 31 dicembre 1951 in rife- 
rimento all’importo dei contributi, delle pensioni base e delle pensioni 
vigenti prima della riforma sono: 


5 Pensione integrata Pensione adeguata 
IMPORTO no a secondo le vecchie leggi secondo la nuova legge 
CONTRIBUTI con la legge = sa 
UARES del 1943 da : a da a 
| 
4.255 fino a 1.350 29.520 59.040 45.500 | 67.600 
7.505 2.000 36.192. | 61.392 97.500 
12,505 3.000 39.648 64.848 146.250 
17.505 4.000 42.888 68.088 195.000 
22.505 5.000 45.936 71.136 243.750 
27.505 6.000 48.756 73.956 292.500 
32.505 7.000 51.336 76.536 341.250 
37.505 8.000 53.748 78.948 390.000 


Le pensioni liquidate dopo il 1° gennaio 1952 raggiungono, rispetto 
ai contributi utili a pensione versati sia prima che dopo tale data, i se- 
guenti valori : 


= 


IMPORTO Pensione base | Pensione adeg. IMPORTO Pensione base | Pensione adeg. 
CONTRIBUTI (12 mensilità) (13 mensilità) CONTRIBUTI (12 mensilità) (13 mensilità) 
1.000 550 45.500 15.000 3.670 178.750 
2.000 940 45.500 20.000 4.670 227.500 
3.000 1.270 61.750 30.000 6.670 325.000 
5.000 1.670 81.250 40.000 8.670 423.I50 
10.000 2,670 130.650 50.000 10.670 520.000 


In entrambi i casi il coefficiente di rivalutazione rispetto al 1943 è 
maggiore di 48,75, e di 61 rispetto all’ante-guerra in quanto le pen- 
sioni minime continuano a beneficiare di rivalutazioni che qualche vol- 
ta raggiungono anche le 300 volte il loro ammontare base. 

L'innovazione principale rispetto alle precedenti integrazioni con- 
siste nel fatto che la rivalutazione è proporzionale al totale dei contri- 
buti assicurativi e tiene conto del periodo lavorativo e delle effettive 
retribuzioni in esso percepite dai lavoratori. 
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II. - ASSICURAZIONE -PER LA TUBERCOLOSI (I). 


In questa assicurazione, in vigore dal 1° luglio 1928, si prov- 
vede alla lotta contro la tubercolosi con prestazioni sanitarie ed econo- 
miche. 


Le prestazioni sanitarie consistono nel ricovero in casa di cura a 
tipo sanatoriale ed ospedaliero per le forme tubercolari in fase attiva; 
nel ricovero in Istituti post-sanatoriali e nelle cure ambulatorie. Queste 
ultime assistenze hanno funzione terapeutica sussidiaria integrativa ri- 
spetto al ricovero nei sanatori. 

Le case di cura che ospitano gli ammalati di tubercolosi sono in par- 
te a gestione diretta, in parte in convenzione. 

I sanatori dell’Istituto — a gestione diretta — sono edifici costrui- 
ti con i criteri più moderni della tecnica ospedaliera-sanatoriale, dotati 
di impianti scientifici e sanitari i più perfetti, di medici specializzati di 
provato valore. 

Gli assicurati si trovano in un ambiente confortevole con molte pos- 
sibilità di svago: giardini che circondano le case di cura, cinematogra- 
fo, audizione radio, spettacoli teatrali ecc. ecc. 


NUMERI INDICI DEGLI ASSISTITI 


(base 1938 = 100) 


IN CASE DI CURA IN CURA AMBULATORIA 
ANNI assistiti, | giornate assistiti, giornate 
assicurati i di assistenza assicurati di assistenza 
e familiari | per assistito e familiari per assistito 
TOSO Ei E e RE e 100 100 100 100 
Da RAR Ma Pe Re e 103 98 103 102 
FORO CARA an dae 108 95 107 108 
FOATIAO IO, (ato ai fe | II1O : 96 117 106 
IGACO RR e ot 122 94 133 IOI 
TORTO n a ne A 116 95 146 107 
IOAL ORA nta 94 | 98 163 102 
TOA 5 en e ne 97 | 92 . 175 I10 
ICAO Ro a ene, ss ca I2I 97 | 198 96 
TO47 Roia e ai eng] 140 98 251 100 
TOA Mao see 148 103 316 102 
L040 Re ARE 160 105 339 IIO 
0 0 AEM RO 165 107 348 109 
ISLA Peio Ae a 168 104 337 104 


(1) Sullo sviluppo di questa assicurazione ho riferito diffusamente in un ar- 
ticolo pubblicato sulla rivista « Previdenza Sociale » maggio-agosto 1949, Pag. 354, 
dal titolo « Statistiche dell’assistenza antitubercolare agli assicurati obbligatori >, 
ed in altra mia comunicazione presentata all'XI riunione scientifica della Società 
di demografia e statistica tenuta a Milano il 16-17 dicembre 1949 e pubblicata 
in « Rassegna di Statistica del Lavoro » fascicolo n. 2 marzo-aprile 1950. 
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Nel 1940 in complesso funzionavano 49 sanatori con 16.200 posti let- 
to. Dopo la guerra furono rimessi in efficienza molti edifici danneggiati, 
ed oggi sono in funzione 57 case di cura situate nelle migliori zone cli 
matiche d’Italia, con una attrezzatura modello ed una disponibilità di 
oltre 25.000 posti letto. Vi è stato quindi rispetto all’ante-guerra un in- 
cremento dei posti letto del 54%. 

Hanno diritto alle prestazioni sanitarie per tutto il decorso della 
malattia, l'assicurato, il coniuge, i figli ed equiparati entro determina- 
ti limiti di età, i fratelli, le sorelle. 

L'andamento del numero degli assicurati sottoposti alla cura per 
tubercolosi e la durata di assistenza per ciascuno di essi, nel periodo in 
esame può rilevarsi dai precedenti indici ottenuti ponendo uguale a 100 
il numero degli assistiti ed il numero delle giornate di assistenza per as- 
sistito, nell’anno 1938. 

L’andamento dell’assistenza sia in casa di cura che in cura am- 
bulatoria risulta annualmente crescente, fatta esclusione degli anni di 
guerra in cui i sanatori vennero requisiti ed ogni assistenza forzatamen- 
te ridotta. 

Le prestazioni economiche, accordate agli assicurati con carico fa- 
miliare, consistono in indennità temporanee giornaliere per tutta la du- 
rata del ricovero. 

Nello specchio che segue si riassumono le prestazioni concesse nella 
gestione base dall’inizio dell’assicurazione. 

Le precedenti indennità giornaliere divenute insufficienti a causa 
dell’aumentato costo della vita, a decorrere dall’agosto 1945 furono mag- 


PRESTAZIONI ECONOMICHE - Gestione base 


MAGGIORAZIONI 
PER I FIGLI A CARICO 
PERIODO | Contributi versati Indennità SU 
| | giornaliera Nimero indennità 
| | fieli giornaliera 
gli È 
per ogni 
figlio a carico ‘ 
NEDALTEZ:TOZE (e I ea RR TE ea Trana: || E — — 
Al SOAZTOZI IM Upon Doo » 48 6 — — 
7 È , fino a L. 40 IL 
| Operai (esclusi dc È L. 0,60 
| agricoli) oltret (ie 4o sio » 6 203, 0,80 
| » » 60 N: 4 0 più 1,00 
fino a. IL. *65 LR ci I 
bt sa oltre. <I..65.» 0 » 9 203 ci ua 
Dal 1-5-1939 (**). . » » 80 » “I2 40 più » 1/20 
per qualunque importo di 
Operai agricoli \ contributi versati nel- \ 
| salariati fissié l’anno di contribuzione < DA I L,. 0,60 
e giornalieri | precedente la domanda / 203 » 0,80 
I di prestazione 4 0 più » 1,00 


(1%) Il diritto alla prestazione era acquisito dopo una contribuzione di almeno 48 settim. nell’ultimo 
quinquennio di assicuraz., l'indennità era ragguagliata alla classe di contributo nella misura se- 
guente : cl. 1°, 2°, 3°, 4°, contrib. L. 0,50 la sett. ; indenn. giorn. L. 4. Classe 5° e 6° contri- | 
buto L. 1,00 la settimana ; indenn. giornal. L. 6 

(**) Da questa data il diritto alle prestazioni è acquisito dopo due anni di assicurazione e uno di con- 
tribuzione nel quinquennio precedente la domanda. L'indennità giornaliera risulta in relazione 
ai contributi versati nell’ultimo anno di contribuzione precedente la domanda di prestazione. 
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giorate con assegni integrativi pagati dal « Fondo di integrazione per 
le assicurazioni sociali » che come è noto fu istituito nel dopo-guerra a 
fianco delle gestioni base. ù 

Qui di seguito si riassumono brevemente le successive maggiora- 
zioni concesse da questo Fondo in favore degli aventi diritto all’inden- 
nità temporanea per tubercolosi, dall’inizio della gestione. 


PRESTAZIONI ECONOMICHE — Fondo d’integrazione 


ASSISTITI 
SENZA ASSISTITI CON FAMILIARI 
| FAMILIARI A CARICO 
| A CARICO 


| _ Sussidi post-sanatoriali giornalieri 
| Imdennità | Integrazione giornaliera ai dimessi da case di cura (**) 
giornaliera | delle indennità e delle 
| di ricovero | maggiorazioni per i figli 
(*) a carico (*) 


PERIODO 


| 
I 
| 
Dal 25-8-1945 | 
al 29-5-1946 . .. L. 10 L. 30 per l’indenn. e 


IL. 5perognimaggiora- | 
ZIONE Area; o 


Dal 30-5-1946 | 
al 23-2-1947 | >» I5 | L. 50 per l’indennità e | 
| IL. 8 per ogni figlio. . — 
| 
Dal 24-2-1947 { | per 180 giorni prorogabili per 
al 12-7-1948 LA \ » 15 IL. 50 per l'indennità e \ altri 9o sia per gli assicurati 
} Ì IL. 8 per ogni figlio . } che per i familiari dimessi dalla 
CN Le IL. 200 
| 
r MI \GESE i primigo gg. L. 500 
Dal 13-7-1948 \ IL. 200 per l'indennità e assicurati <$ per Ae 90 gg. >» 400 
al 31-7-1948 ... » 50 sa 8 per ogni maggio- DE 90 SERA SO 
Î Î ES 0 aa cl eeratton CSAR 
| fesa ILE 180 giorni. . I. 300 
I | 
\ per i primi9o gg. L. 500 
% “La si ti 9 per i succ. 90gg. » 400 
I. 200 per l’indennità e \ SPOLA È 
Dal 19-11-1950 . . . » 50 L. 30 per ogni maggio- petali eo cao 
Î Mn ea Janiliari ; er 180 giorni IL. 300 
di assicur, ) P Li da 9: 


| 
(*) Oltre l’indennità di caropane secondo la misura stabilita dalla legge. 
(**) I sussidi in vigore dal 13-7-1948 sono comprensivi dell’indennità di caropane. 


Tenuto conto della durata media di assistenza di cui usufruiscono 
gli assicurati in relazione all’anno d’inizio delle cure si è determinata ia 
somma che a titolo di indennità fu corrisposta a partire dal 193$ e ne- 
gli anni del dopo-guerra fino ad oggi ad un ammalato con famiglia a 
carico. 

Nel prospetto che segue si danno i suddetti importi, quelli relati- 
vi alle indennità post-sanatoriali ed il corrispondente indice di aumen- 
to di dette prestazioni in denaro nei successivi anni, preso a base il 1938. 

L'assistenza prodigata agli assicurati affetti da tubercolosi è andata 
ogni anno crescendo e gli indici precedentemente indicati per il nume- 
ro degli assistiti, per le giornate di assistenza e per l'ammontare delle 
prestazioni concesse si ritiene siano sufficientemente significativi. 

In conseguenza anche le spese per tutte le prestazioni antituber- 
colari sono andate sempre aumentando : quelle sanitarie per il maggior 
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numero degli assistiti, per la maggior durata della degenza, per l’au- 
mentato costo della diaria in relazione al trattamento fatto agli amma- 
lati e sopratutto all’attrezzatura scientifica ed alle cure più moderne 
praticate nei sanatori dell’Istituto. Quelie economiche sono pure ac- 
cresciute per le successive maggiorazioni portate all’indennità tempora- 
nea nel dopo-guerra, per l’istituzione dei sussidi post-sanatoriali con- 
cessi al fine di continuare l’assistenza dell’assicurato dimesso dalla casa 
di cura, nel periodo iniziale del suo ritorno alla vita attiva. 


IMPORTO DELLE PRESTAZIONI IN DENARO CORRISPOSTE AD UN ASSICURATO 
CON FAMIGLIA A CARICO PER TUTTA LA DURATA DELL’ASSISTENZA 


RE tà Importo RLpartO Numero indice » 
ANNI e maggiorazioni sussidi CORiSoAO prestazioni puanasno too 

per carico post-sanatoriali | ie | in denaro Sos gta 

familiare (base 1938 = 100)|(base 1938 = 100) 
TOS 1.800 = 1.800 100 100 
TOZGNO st tele a 2.580 = 2.580 143 104 
TOAST ee 12.949 = 12.949 719 2.392 
‘1946 Sat Feng 25.273 — ! 25.273 | 1.404 2.823 
TOA7MN ARC 25.894 54.000 | 79.894 4439 4.575 
TO4814. Vr. 1I15.97I 108.000 223.971 12.443 4.844 
TOAO 0 i 93.465 108.000 201.465 11.193 4.915 
LISOMF A 94.000 Sol oso 202.000 11.222 4.849 
TOSI Pa 104.438 aa, | 212.438 11.802 5.483 

| 


In complesso le spese sostenute in questa assicurazione dal 1938 
ad oggi per tutte le prestazioni erogate presentano il seguente anda- 
mento : 


COSTO COMPLESSIVO DI TUTTE LE PRESTAZIONI 


IMPORTO SPESA Numero IMPORTO SPESA Numero 

PRESTAZ. ANTITUBERCOL. | indice PRESTAZ. ANTITUBERCOL. | indice 

n assist. | assist E ASI is i conta £ 
sanit. |econom. Toraze a 100) a cn ISTAEE i is 

È 
(milioni di lire) 

T0I3 232 7, 240 Too: To4sen 0) i 2.020 24 | 2.043 - 852 
T0890 2 del 242 10 251 TOS, 19464 nie 5.697 359 | 6.055 i 2.525 
IO4ONn bet nr 29I 13 304 1270 xLO47 ee Te 1.149 | I4.IIO 5.884 
PROEL 315 IS 33I 139) (1998. Me. |\to.t150 2.386 | 21.536 8.981 
Yen 348 19 367 T53..|P 1949 el «O v 2%,518 4:043 | 27.561 11.493 
TORRE ee 396 19 415 TZ LOSONSR e Veg 5:23 4.250 | 30.072 12.54I 
IO44 e ont 625 IS 640 267% || LOST ge le |NOZE2I5, 4.5II | 31.726 I3.23I 
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i Con la legge 4 aprile 1952, n. 218, la gestione integrativa dell’as- 
sicurazione tubercolosi creata temporaneamente nel dopo-guerra è sta- 
ta fusa con la gestione base. 

À decorrere dal*30 aprile 1952 l’assicurazione per la tubercolosi - 
in unica gestione - provvede pertanto a liquidare tutte le prestazioni 
ordinarie ed integrative in misura uguale per tutte le categorie di as- 
sicurati. 

Si ritiene che l’assicurazione tubercolosi più che aver adeguato le 
sue prestazioni all’anteguerra, si sia portata ad un livello notevolmen- 
te superiore sia nel campo sanitario che nel campo economico e si tro- 
vi all’avanguardia nella ricostruzione post-bellica. 


III — ASSEGNI FAMILIARI. 


L’Istituto degli assegni familiari è sorto in base all’accordo inter- 
confederale 11 ottobre 1934 per l'attuazione del provvedimento che 
doveva integrare i salari degli operai dell’industria ai quali era stato 
limitato l’orario settimanale di lavoro a 40 ore. 

All’inizio, la misura dell’assegno in funzione del carico familiare, 
fu stabilita di L. 4 settimanali per ogni figlio se i figli erano almeno 
due. Nell'agosto 1936 la stessa indennità fu estesa a tutti gli operai 
dell’industria per ogni figlio a carico, indipendentemente dal numero 
di ore di lavoro. 

Con contratto collettivo 29 gennaio 1937 gli assegni familiari fu- 
rono corrisposti anche ai dipendenti delle aziende commerciali e del- 
le aziende del credito, assicurazione e servizi tributari appaltati. 

Si ebbe poi il coordinamento ed il completamento delle disposi- 
zioni in vigore con il R.D.L. 17 giugno 1937, n. 1048 che estese gli 
assegni a tutti i lavoratori indistintamente, compresi quelli dell’agri- 
coltura. 

Fu quindi istituita la «Cassa unica per gli assegni familiari 
ai lavoratori » con legge 6 agosto 1940, n. 1278, che confermava le 
iniziative già adottate dai diversi provvedimenti precedenti fra i quali 
la corresponsione degli assegni familiari alla moglie ed ai genitori. 

Durante la guerra, con l’accrescersi delle necessità economiche dei 
lavoratori, le misure degli assegni furono più volte modificate non per 
mezzo di assegni integrativi come per le altre assicurazioni obbliga- 
torie, ma aumentando direttamente gli assegni in vigore. Subito dopo 
la guerra si ebbero numerosi provvedimenti legislativi per adeguare gli 
. assegni alla rivalutazione dei salari. 

Con D. L. 9 novembre 1944, n. 307, furono istituiti gli assegni 
supplementari di carovita, nel contempo fu abolita la distribuzione nel- 
la misura degli assegni per i figli, che era progressiva in ragione del 
loro numero; essa fu unificata e resa proporzionale per ogni bene- 
ficiario. x 
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Gli assegni supplementari di carovita furono aumentati con D.L. 
15 agosto 1945, n. 522, in alcune provincie dapprima, in tutta l’Italia 
settentrionale poi, a decorrere dal 1° gennaio 1946. 

Nuovi aumenti sulle misure degli assegni si ebbero per tutti i set- 
tori lavorativi della Cassa unica in base al D.L. 16 settembre 1946, n. 
479, col quale fu anche disposta la separazione in tre settori distinti 
del settore credito, assicurazione e servizi tributari appaltati. 

Con D.L. 6 maggio 1947, n. 563, fu corrisposta l’indennità di caro- 
pane, aumentata successivamente con D. L. 16 luglio 1947, n. 770 e D. 
L. 7 luglio 1948, n. 1093. 

Il D.L. 22 aprile 1947, n. 425, aumentò del 50% nel settore della 
industria gli assegni per i figli; altra maggiorazione del 40% si ebbe per 
questi assegni con D.L. 16 settembre 1947, n. 1104, in base al quale fu 
anche maggiorato del 25% l’assegno per la moglie. 

Analoghi aumenti di varie misure si ebbero con successive dispo- 
sizioni di legge in ciascuno degli altri settori economici. 

Attualmente la « Cassa unica assegni familiari » è organizzata nei 
seguenti settori : 


industria; artigianato; tabacchicoltura; agricoltura, commercio; 
professioni ed arti; credito assicurazione; servizi tributari appaltati; per 
ciascuno dei quali si ha il seguente numero di assicurati e beneficiari : 


NUMERO LAVORATORI ANNO NUMERO BENEFICIARI ANNO 
SETTORI ECONOMICI } È 
3 into, 4 in % 
in assoluto Fagoane in assoluto PAUCare 
il 
Industerla Be ne ea a 2.714.700 59,86 4.734.000 60,74 
ATTISIANALONMRO: Uau ta (atte) le eo ne 80.100 770) 84.600 1,08 
| 
STRDACCHIM ca o La 22.600 0,50 14.500 0,19 
Commercio sn. ceo 321.700 | 7,09 381.400 4,89 
Celio «ta N 83.500 1,84 142.900 1,83 
Assicurazione Ri «a 16.500 0,36 29.700 0,38 
ServIZIAtii Da Ap palt Ms neo 25.800 0,57 61.500 0,79 
ODErALarr ada dee 1.258.600 27,76 2.321.8 2 
Agricoltura 3 #4 asa vi 
EZIO e e 11.300 0,25 24.000 0,3I 
IN COMPLESSO . . . 4.534.800 100,00 7.794.400 100,00 


Per i settori dell industria, commercio, agricoltura, in cui si ha il 
inaggior numero di lavoratori e beneficiari, si indicano le misure dei 


successivi assegni corrisposti dall'inizio della gestione di ciascun set- 
tore : 
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IMPORTI MENSILI DEGLI ASSEGNI FAMILIARI PER BENEFICIARIO 


Operai 
DATE DI DECORRENZA 
E RELATIVO DECRETO Figli 
i Moglie Genitori 
I | 2-3 4-più 
| i 
Settore: INDUSTRIA 
INCISTOGGRI Ea a 15,60 20,80 26,00 —_ —_ 
Dal 1-12-1939 (C.C. 23-11-1939 — L. 

6-8-1040:"D-3278), nl e e 18,20 26,00 33,80 31,20 18,20 
Dal 23-3-1941 (R.D.L. 20-3-194I, n. | 

IC) MEGA È CROMO ISS 26,00 | 36,40 | 46,80 40,30 23,40 
Dal 16-6-1941 (C.C. 13-6-1941) . . . 52,00 72,80 93,60 80,60 46,80 
Dal 16-8-1944 (D.L.L. 9-11-1944, n. 

SEAT 5 GIRI LE ORRORE RE 234,00 260,00 195,00 
Dal 1-3-1945 (D.L.L. 15-8-1945, n. 

CEI RAR e) 338,00 36400 299,00 
Dal 1-6-1946 per l’Italia Sett. 1-4-46 

per l’Italia Centro M. (D.L. 16-9- 

1946, n. 479): | 
ODIARE e rd e i 728,00 884,00 689,00 
TS DBAZ4(E) I na tn 338,00 364,00 299,00 
Dal 1-10-1946 (D.L. 22-4-1947, n.425): 

PADIATI(FA)OEOO. Sh 1.092,00 884,00 689,00 
Dal 16-4-1947 (D.I,. 6-5-1947, n. 563): 

“VARA DIA O pt 1.196,00 988,00 793,00 
Tab. A22%0 SOLA RARE ERO 442,00 468,00 403,00 
Dal 1-6-1947 (D.L. 16-9-1947, D.I1104): 

DADIATI(E Ea 1.534,00 1.118,00 858,00 
Dal 1-7-1947 (D.L. 16-7-1947, n. 770): 

ab PASTARORI MA Pole, ee agro ce 1.638,00 1.222,00 962,00 
TObAs, 4 a n E n 546 ,00 572,00 507,00 
Dal 1-8-1948 (L,. 7-7-1948, n. 1093)(***) 1.950,00 1.534,00 1.274,00 
Dal 1-8-1949 (L. 22-11-1949, n. 861) 2.470 ,00 1.534,00 1.274,00 
Dal 1-7-1951 MINE Vara dat, 2.490,00 1.768,00 TiR/20O 


(*) La Tab. A2 si riferisce alle categorie marginali: compagnie-carovane, gruppi portuali, 
e cooperative nei confronti dei soci. _ 


(**) La Tab. A2 è rimasta invariata. 


(***) È la sola Tab. A1 in quanto la Tab, A2 viene soppressa. 


società 
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IMPORTI MENSILI DEGLI ASSEGNI FAMILIARI PER BENEFICIARIO 


| Operai 
DATA DI DECORRENZA | Baro $ 
E RELATIVO DECRETO | Figli 6 
| n Moglie Genitori 
| I 2-3 | 4-più 
| | 
Settore: COMMERCIO, PROFESSIONI ED ARTI 
Dal 2-8-1937: (R.D.L. 17-6-1937, n. | 
TO1S CIC: 9-851937))e Ne, ee e oo 14,40 20,40 | 26,40 | — = 
; | 
Dal 1-12-1939: (*) L. 6-8-1940, n. | | 
TONDE Ie a e ee ti 16,80 24,00 | 31,20 nn sz 
è il 
Dal 1-1-1940: (L. 6-8-1940, n. 1278) | 16,80 24,00 | 31,20 | 25,20 14,40 
\ | | | 
Dal 23-3-1941: (R.D.L. 2013-1941, n. | 
7035 IMPONE Ut ETA RI N | 24,00 33,60 43:20 | 2,40 19,20 
| | 
Dal 16-6-1941: (C.C. 14-6-1941) | 48,00 67,20 86,40 64,80 * 38,40 
| 
Dal 16-8-1944:  (D.L. 09-11-1944, 1. | 
307) MOSSE RIE: PARO | 216,00 228,00 180,00 
Dal 1-3-1945 : (D.L. 15-8-1945, n. 552) 311,00 323,00 275,00 
Dal 1-6-1946 : (D.L. 16-9-1946, n.479) | 338,00 364,00 | 299,00 
Dal 1-7-1946: (D.L. 13-5-1947, n.469) | 728,00 884,00 689,00 
Dal 16-4-1947: (D.I,. 6-5-1947, n.563) 832,00 988,00 793,00 
Dal 1-7-1947 : (D.L. 16-7-1947, n.770) 936,00 | 1.092,00 | 897,00 
: Dal 18-10-1947: (D.L. 16-90-1947, n. 
TOSON to MA ng 1.300 1.092,00 897,00 
| 
Dal 1-8-1948: (L. 7-7-1948, n. 1093) | r.012 1.404,00 1.209,00 
Dal 1-2-1949: (D. 25-1-1949, n. II) | 1.950 | 1.534,00 1.274,00 
Dal 1-1-1950: (IL. 9-6-1950, n. 520) 2.470 | 1.534,00 1.274,00 
| 
Daleyzsrozit ta ale seo da | 2.990 1.768,00 1.274,00 


(*) Aumento degli assegni concessi per determinazione ministeriale sanzionata dalla legge citata. 


Settore: AGRICOLTURA 


VOGA) Me re 


ESA ce n 
Dal 1-1-1940: (C.C. 28-12-1939) 


Dal 1-1-1941: (L. 6-8-1940, n. 1278 
DIM TO-T-194t re e 
Dal 23-3-1941: (R.D.L. 20-3-194I, n. 
Te 2) Se i a 


Dal 16-38-1944: (D L.L,. 09-11-1944, n. 
3 O7I MB Le e o ae 

Dal 1-1-1947 : (D.L. 13-6-1947, 
MEZZO) E Rn ERI 

Dal 1-11-1947: (D.L. 7-11-1947 
AIZOG) n RR ae 


15,60 


15,60 


18,20 


20,80 


20,80 


23,40 


23,40 


2,50 


37,70 


37; 70 


364,00 


832,00 


234,00 


520,00 


deve. 
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NUMERI INDICI DEGLI ASSEGNI MENSILI CORRISPOSTI PER 


DATA DI DECORRENZA i 
RARO figli moglie genitori complesso 
di operai 
| 
Settore: INDUSTRIA (*) 

Arto, Va 100 — = pe 

II CICEHDICITOZG N a a e TY 100 100 100 
23 marzo TORE ta n 167 129 129 136 
16 giugno TOLERa esi - 333 258 258 271 
16 agosto TOH4 Pac ult I.500 834 1.076 1.073 
I marzo FOA e NI 2.167 1.167 1.650 I.547 
I giugno IQLG: ela gras ae 4.665 2.834 3.801 3.494 
I ottobre TOR eat 6.998 2.834 3.801 4.425 
16 aprile E 61:57, RICIONO ANO A ali E A 7.665 3.168 4.375 4.899 
Li faradioo | SSL gtito Dara toe 9.831 3.584 4.734 5.979 
1 luglio TOT RR ato 10.500 3.918 5.308 6.453 
I agosto T048 e corel ca | 12.496 4.918 7.029 7.873 
I agosto IOHORISt, fara | 15.829 4.918 7.029 9.203 
1 luglio TONER Mea nuo side 19.161 5.668 7.029 10.842 


Settore: COMMERCIO, PROFESSIONI ED ARTI (**) 


snai alano 100 _ =; e 
TACKHOSCMDTENT9ZO all elet TEX _- — —_ 
I gennaio IGIONo le cana eee. | 117 100 100 100 
I aprile LOL e 167 129 133 135 
16 giugno 001 Sari Sela: SI 333 257 267 271 
16 agosto POLE SO ti e 1.500 905 1.250 1.108 
I marzo E e RE IT 2.160 1.282 1.910 1.597 
I giugno TOAOM1 folle ge IC. 2.347 1.444 2.076 1.760 
1 luglio TOO sit ei (ele | 5.056 3.508 4.785 4.006 
I aprile 2949 dt é 5.778 3.92I 5.507 4.542 
I luglio TG4L dla 0 e cenare 6.500 4.333 6.229 5.078 
18 ottobre 047 Ca ee dai a 9.028 4.333 6.229 6.016 
I agosto FIT SMI At N II.194 5.571 8.396 7.625 
TIFEbbraio (EIOLON. + ieriote ta, 13.542 6.087 8.847 vi 8.781 
I gennaio 1950 . +. . . . . è 17.153 6.087 8.847 10,121 
1 luglio TOSI 0 È. 20.764 7.016 8.847 11.886 


(*) I numeri indici complessivi sono stati determinati ponendo uguale a 100 i valori del 1939 af- 
finchè i dati presi in considerazione siano omogenei, in quanto gli assegni per moglie e genitori 
sono stati istituiti solo in tale anno. 

(**) I numeri indici complessivi sono stati determinati ponendo uguale a 100 i valori del 1940 af-. 
finchè i dati presi in considerazione siano omogenei, in quanto gli assegni per moglie e genitori 
sono stati istituiti solo in tale anno. 
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| NUMERI INDICI DEGLI ASSEGNI MENSILI CORRISPOSTI PER 


DATA DI DECORRENZA 


figli | moglie genitori complesso 
DELL’ASSEGNO n L? 


di operai 


Settore: AGRICONTURA (*) 


103980, Di. 1 Neca | 100 —_ == = 
INPENNZIO, NIOGONE Me e | 113 — _ — 
L'QCODAIO:. | EGALI pis na a telo 113 100 100 100 
23 marzo TOA SI o 163 132 132 137 
16 agosto TORA ag a Valle 250 132 132 167 
TI gCNDAJO a 1947). alert 3.25I ura72 1.493 1.918 
E movembire 1047 l'a a aLaaa 7.502 2.908 3.318 4.405 


(*) I numeri indici complessivi sono stati determinati ponendo uguale a Ioo i valori del 194I af 
finchè i dati presi in considerazione siano omogenei, in quanto gli assegni per moglie e genitori 
sono stati istituiti solo in tale anno. 


Come si è visto nelle tabelle a pagg. 147 e 148 gli assegni familiari 
istituiti per integrare le retribuzioni corrisposte ai lavoratori dipenden- 
ti in relazione ai maggiori aiuti necessari in particolare ai lavoratori 
con gravoso carico familiare, vennero maggiorati nel dopo-guerra in 
ogni settore economico e la sistematica rivalutazione di essi fu rag- 
giunta con successivi aumenti dell’assegno ordinario e dell’indennità di 
carovita e di caropane di cui sono costituiti. 

L'andamento crescente nella misura di questi assegni nei settori 
economici dell’industria, del commercio e dell’agricoltura, può consta- 
tarsi dai numeri indici sopra indicati, posto uguale a cento l'assegno con- 
cesso all’inizio di ciascuna gestione. 

In essi si è tenuto conto del numero medio dei figli, delle mogli 
e dei genitori risultanti in ciascun settore economico e dell’assegno 
complessivo comprendente l’indennità ordinaria, di carovita, di caropane. 

L’andamento crescente di questi indici può dare l’idea dell’assisten- 
za portata ai lavoratori specialmente nel periodo subito dopo la guerra. 

L’importo complessivo delle prestazioni erogate annualmente per 


assegni familiari nelle gestioni economiche prese in esame, dal loro 
inizio, è il seguente: 
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IMPORTO PRESTAZIONI PER ASSEGNI FAMILIARI E RELATIVI NUMERI INDICI 
(base 1938 = 100) 


INDUSTRIA COMMERCIO AGRICOLTURA 
SI atei | mero | ESE | avumero | aloe | vomero 
(in milioni) | iNdICE | (in milioni) iNdICE | (ja miliona | indice 
| 

Toast SIA SA 561 | 100 52 | 100 I2I 100 
TORO MO se 59I 105 57 108 I3I 109 
FORO Ma aree tal ca I.323 236 124 238 158 130 
EI ea 2.758 49I 253 484 475 393 
COAZ'/: e ana | 5.060 | 901 394 756 454 376 
DORSN, derte 0 egli 4.058 723 346 664 423 350 
SCORE, MBPS TAO | 3.441 613 365 700 347 287 
FOTI ASM e ST 7-740 1.379 845 | 1.619 428 354 
TO4OAERA Av o | 20.518 | 3.655 2.155 | 4.132 488 403 
I047 Ret a 59.606 10.618 4.871 9.339 2.250 1.86I 
EGASIT at te ta 94.039 | 16.752 2.616 5.015 8.555 7.076 
LO ASI SR e 103.950 18.518 7.866 15.081 14.000 11.584 
Top esile cao 108.339 19.300 10.107 | 19.378 13.817 11.427 
Iusre dee 125.954 22.438 | BE237: 21.544 12.818 10.60I 
CONCLUSIONI. 


In quanto precede è stata fatta una rapida rassegna dei provvedi- 


menti adottati nel dopo-guerra 


nel campo della Previdenza Sociale per 


adeguare le prestazioni in esso concesse ai lavoratori, per fronteggiare 
l’aumentato costo della vita. 

Con riferimento a ciascuna delle gestioni sopra esaminate ed a 
quella della disoccupazione, di cui non si è parlato in questa nota in 
quanto l'argomento è stato ampiamente svolto in occasione del recente 
Convegno di studi statistici sulla disoccupazione, si riassumono i NU- 
MERI INDICI delle prestazioni godute negli anni 1950 e 1951 in con- 
fronto all’anno 1938, posto uguale a 100: 


GESTIONI 


Invalidità-vecchiaia e superstiti (pensione annua) 


Tubercolosi (indennità giornaliera) 


Disoccupazione (indennità giornaliera) 


f 


Industria 
Assegni familiari (1) < Commercio 
/ Agricoltura... 


\ 


PRESTAZIONI INDIVIDUALI 


anno 1950 anno IQSI 
(base 1938 = 100) 
6.401 6.399 
10.597 II.090 
6.853 6.971 
9.203 10.842 
IO-I21I TI1.586 
4.405 4.105 


(1) La base 100 si riferisce all'anno 1940. Assegni giornalieri corrisposti ad 


operai. 
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che messi a confronto con i numeri indici dei salari pari a 5.456 per 
il 1950 e 5.999 per il 1951, dimostrano come le prestazioni previden- 
ziali abbiano avuto una rivalutazione anche superiore a quella di que- 
sti ultimi. 

Circa l’onere complessivo della rivalutazione delle prestazioni, te- 
nuto conto anche dell'aumento che ha subìto il numero dei beneficiari 


nel dopo-guerra, si ha: 


ONERE PRESTAZIONI 


GESTIONI anno 1950 anno IQSI 
(base 1938 = 100 

IJawalidità=vecchiatatelsuperstiti 0 E au et 220998 24-:543 
T'ubercolosr = Sbattere NI RE 
ID (SOCCHPAZIONE ANNE IO TO 11.316 
Industria Ah ca e, 500 22.348 

Assestmitamiliari- et: Commiercio Mas tetta 101373 21.544 
| Agricoltura mi dia. 11427 10.600 


I complessi problemi della riforma generale della Previdenza So- 
ciale sono tuttora oggetto di appassionanti indagini. Notevoli risultati 
si sono già avuti fra cui il riordinamento delle pensioni dell’assicura- 
zione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti ed altri 
sono allo studio per il miglioramento del tenore di vita dei lavoratori 
italiani. 
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RC 263PUNIOSEVIROVArEA  v RICOSTRUZIONE 
LU bIMANCIOTDECPRAMIGPIA DEI CETIO MEDI 
MENO FORTUNATI? 


1. — Alla monografia di una famiglia dei ceti medi iniziata, a 
datare dal 1914, subito dopo la prima guerra mondiale, in base alle no- 
tizie cortesemente e fedelmente fornite da un antico amico, ho potuto 
aggiungere ora un ultimo capitolo per gli anni fra il 1947 e il 1951. 

Se alcuno dei miei ascoltatori, ricordando precedenti mie comuni- 
cazioni in proposito fatte qui e altrove (1), pensasse di averne da sop- 
portare un’altra, riprenda coraggio; dalla ormai pingue, più che qua- 
rantenne scrittura, non trarrò qui che pochi dati essenziali tentando, se 
pure con poca speranza, di fare uscire da quelle pagine vecchie e nuove 
qualche previsione sulle prossime future sorti delle poco fortunate eco- 
nomie familiari che si potrebbero veder riflesse in quelle pagine mono- 
grafiche. 

Ma proprio su questo ultimo punto, sulla possibilità cioè di fare 
quasi un campione di un singolo caso della complessa vita sociale, i 
iniei dubbi erano gravi. 

A che valgono, mi dicevo, tante pagine intorno a un trascurabile 
evento quale la vicenda, attraverso il tempo, del mutevole equilibrio fra 
le innumerevoli modeste famiglie che di questa, come di ogni altra lo- 
ro privata faccenda, non pensarono davvero di lasciar memoria ai 
posteri? 

« Il fare un libro è men che niente se il libro fatto non rifà la 
gente », fu detto e, per conto mio, mi contenterei anche di molto meno. 

Esempio, in verità, più che raro, forse unico, questa storia di qua- 
si quaranta anni di una economia familiare, esposta all’attivo e al pas- 
sivo nei suoi particolari più minuti insieme agli avvenimenti che ne de- 


(1) Il caro viveri, la trasformazione e la riduzione dei consumi nelle fami- 
glie con reddito fisso. « Bollettino del Comune di Firenze, settembre 1918 - Con- 
sumi e bilanci di una famiglia di impiegati dall’anteguerra ad oggi « Economia » 
Roma 1933. — Une famille des classes moyennes d’une guerre mondiale à l’autre 
—. Proceedings of the International Statistical Conferences Washington 1947 vol. 
III — I ceti medi familiari dei ceti medi attraverso le due guerre mondiali. Rivi- 
Una economia familiare dei ceti medi attraverso le due guerre mondiali. Rivi- 
sta del Commercio, maggio 1948 — I ceti medi e la statistica. Atti della IX Riu- 
nione della Società Italiana di Demografia e Statistica - Roma 1949. 

La monografia originale è ancora inedita, 
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terminarono le vicende. Mentre sembra infatti, che gli uomini, oggi co- 
me nel passato, siano volentieri disposti ad aprire agli sguardi altrui 
in prosa e in verso i più riposti angoli dell’animo loro, non si saprebbe 
facilmente trovare chi desideri rendersi conto nel corso del tempo de- 
gli alti e bassi dei suoi conti domestici e, meno che mai, chi pensi di 
darne notizia al prossimo suo. 

Perciò grande era, a prima vista, il timore che un esempio chiuso 
come questo nel suo quadro strettamente personale, non avesse termi- 
ni possibili di confronto nè con analoghi quadri familiari eventualmente 
disponibili, nè con risultati medi di più rapide e meno approfondite 
esperienze su vasti e sostanzialmente eterogenei ambienti sociali e man- 
casse perciò la possibilità di trarre dal documento isolato almeno qual- 
che utile insegnamento altrui. 

Venne in buon punto a mitigare il dubbio, il vivo ricordo di una 
lontana lettura di monografie del Le Play. Chi non si è accontentato 
di farne troppo facile conoscenza attraverso la scheletrica ricostruzione, 
tutta numeri e solo numeri, dello Cheysson (1), ma ne abbia invece ri- 
cercato i testi originali, avrà, come me, riconosciuto che nella vita di un 
cenciaiolo o di un falegname parigino fra il 1830 e il 1840, rispecchiata 
in quegli scritti con abbondanti e precisi dati numerici ma anche ri- 
costruita in connessione con quella dell’ambiente sociale, abbiamo dinan- 
zi una pagina di storia economica e politica della capitale francese, in- 
tensamente vissuta. 

Anzi, proprio la grande abbondanza di particolari sulle relazioni 
tra famiglia e società conserva alle migliori monografie del Le Play, in- 
sieme all’interesse storico, un immediato valore attuale per la possibili- 
tà appunto che esse ci offrono di distinguere, nelle somiglianze e nelle 
dissimiglianze delle circostanze di allora, quelle odierne e di assegnare 
così ai valori puramente numerici che lo Cheysson si è limitato a 
mettere in evidenza, il loro reale significato sociale. 

Allo stesso modo sarebbe forse stato possibile, pensai, trovare nella 
quantità grande di precisazioni della monografia una relativa facilità 
di rilevare, per contrasto, le eventuali dissimiglianze da altri quadri fa- 
miliari che, per quotidiana esperienza, sono presenti alla nostra imma- 
ginazione. \ 

D'altronde quelle famiglie profondamente diverse tra loro hanno 
traversato insieme un periodo pieno di memorabili avvenimenti i qua- 
li, presumibilmente, hanno avuto, per tutte, effetti più o meno intensi, 
più o meno duraturi, ma in certo modo comuni, anche nelle manifesta- 
zioni estrinseche della loro vita e così, in primo luogo, nelie loro eco- 
nomie. 

i Ora, a differenza, di quelle del Le Play, la ricordata monografia non 
riflette soltanto un momento nella vita della famiglia rappresentata, 


(1) E. Cheysson et Toqué, Les Budgets comparés des cent monographies 
de familles publiées d’après un cadre uniforme dans « Les Ouvriers Européens » 
et «Les Ouvriers des Deux. Mondes » Bulletin de l’Institut international de 
Statistique. Tome V. Roma 1890. 
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ma la segue anno per anno; il tempo, fra tanti elementi discordi, viene 
così a costituire un elemento comune della massima importanza. 

La monografia potrà, quindi, facilitare un confronto fra l’andamen- 
to nel corso del tempo di altre economie familiari quando si tengano 
particolarmente vicine quelle sulle quali gli avvenimenti portarono il 
loro effetto in modo non troppo diverso per intensità e per durata; con 
termine un pò vago, ho creduto di chiamarle economie dei ceti medi 
meno fortunati. 


2. — In questo breve cenno dell’andamento in medie mensili 
delle spese familiari durante il quinquennio 1947-1951 sono stati ripre- 
si singolarmente dalla monografia per ognuno di quegli anni e, a titolo 
di confronto, per il 1938, i momenti essenziali in tre piccole tavole di- 
stinguendo il complesso di quelle spese nei cinque consueti capitoli; 
alimentazione, vestiario, abitazione, riscaldamento e illuminazione, altre 
spese: nella prima tavola in valori assoluti, qui perfettamente compa- 
rabili nessuna modificazione essendo intervenuta nella composizione 
della famiglia; nella seconda in percentuali di spesa per ogni capitolo, 
nella terza in numeri indici capitolo per capitolo fatti uguali a 100 i va- 
lori del 1938. 

La parte inferiore di ognuna delle tre pagine corrispondenti è rispet- 
tivamente occupata dalla analoga tavola per i consumi della così detta 
famiglia-tipo sui quali, per il Comune di Roma, si calcola il numero in- 
dice del costo della vita. 

Si intende che, con questo avvicinamento, non si suppone davvero 
una logica possibilità di confronto fra manifestazione di vita econo- 
mica di una famiglia in carne e ossa e i risultati di un calcolo per tener 
dietro alle variazioni di prezzo di una quantità grande di beni e di ser- 
vizi che si immaginano costanti per quantità e per qualità nel corso del 
tempo. 

La fortuna delle parole, qui come in tanti altri casi, ha cambiato as- 
sai il significato e la portata pratica di quel calcolo, così da farlo qualche 
volta considerare senz’altro, perfino da grandi organizzazioni colletti- 
ve, in base ai suoi valori assoluti in tante migliaia di lire al mese, come 
una misura ideale per la fissazione di un corrispondente salario minimo. 

Da pretese analoghe, seppure meno chiaramente confessate, ha in 
gran parte origine quella incontentabilità intorno ai numeri indici che 
periodicamente torna a farsi viva, alimentata anche da certi teorici che 
non si sono resi conto come per la complessità degli elementi chiamati 
alla formazione di quegli indici, le più radicali riforme li lasciano in so- 
stanza, come dice un buon conoscitore dell'argomento, (1) pressochè in- 
Variati. 

Ma quella fortuna verbale dei numeri-indici non deve farci dimen- 
ticare che l’effettivo costo della vita, anche per le famiglie con reddito li- 
mitato e poco modificabile, cui specialmente si riferisce questo scritto, 


(1), R. Jevolella. Taluni problemi inerenti agli indici del costo della vita. 
Rivista italiana di Demografia e Statistica. Vol. IV nn. 1 e 2 - 1950. 
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INIST 
BILANCIO COMPLETO NFI VARI CAPITOLI DI SPESA 
Spesa effettiva mensile 
Mavi | | | | | | 
CAPITOLI DI SPESA nel 1938 | nel 1047 | nel 1948 | nel 1949 | nel 1950 | nel 195I 
(lire) (Lire) | (Lire) (lire) (lire) (lire) 
A) Per la famiglia studiata (*) 
A) Alimentazione \. li «00 + a, 840 | 25.578 3I1.I50 34.342 35.433 38.450 
B)SVestiarioni » ita aii 320 | 75 2.34I 9.258 17.520 13.400 
C)PADItazione; Me Pe = erat e 120 2.486 | 2.600 | 2.600 | 3.500 5.300 
D) Riscaldamento e illuminazione 170 514 3.675 5.660 6.000 11.300 
E) Varese. LMR: 820 5.182 10.660 16.000 | 23.925 30.000 
| 
TOTAZE >. 2+270: | 33.835, 50.420 67.860 86.378 98.450 
B) Per la famiglia tipo nel Comune di Roma (**) 
‘A)CAlimentazione ®., Nt. i 547 30.643 34.505 31.209 31.633 34.471 
B)Vestianio PU e n ne 47 3.346 2557. 2.948 2.750 3.459 
C)rADitazione!» ssi ant 233 513 938 1.42I 1.525 2.736: 
D) Riscaldamento e illuminazione 49 689 1.022 1.449 1.500 1.528 
E)gVare aa ante 72 2.529 3.253 3.465 3.602 3.879 
(ROTALHRAee 948 37.720 42.275 40.492 41.010 46.073 
(*) Media mensile di ogni anno. 
(**) Nel mese di giugno di ogni anno. 
Ia vzE 
PERCENTUALE DEI VARI CAPITOLI SUL TOTALE DELLE SPESE 
= 
CAPITOLI DI SPESA nel 1933 | nel 1947 | nel 1948 | nel 1949 | nel 1gso | nel 195x 
<P i = PI < | 
A) Per la famiglia studiata 
A) Alimentazione "i. o atlanti 3750 |] 5000) 61,8 | 50,6 41,0 39,0 
B),Vestiariore th ii atorate I4,I O,I 4,6 13,6 20,3 13,6 
C)t Abitazione eta hag Bh3, AGI 5,2 | 3,8 HR 534 
D) Riscaldamento e illuminazione 75 1,5 73 8,3 6,9 Tano 
E) Varie Ria 36,1 15,3 ZI; 23,7 27,7 30,5 
TOTALE: 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
B) Per la famiglia tipo nel Comune di Roma 
AVATI CHTAZIONE MSI CONT 57,7 sg) 81,5 ZE 77,2 74,9 
B)IVEStIARIO MINI, 0 5,0 8,9 6,0 73. | 6,7 7,5 
C)TADITAZIONER ME OE 24,6 1,4 2,2 3,5 3:7 5,9 
D) Riscaldamento e illuminazione 551 1,8 2,4 3,6 3,6 3,3 
E), VALI MI I 7,6 6,7 7,9 8,5 8,8 Sia 
TOLALIOR O 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Ias: 
BILANCIO COMPLETO NEI VARI CA PITOLI DI SPESA 
PIRO. n 
Numeri indici fatta uguale a 1 la spesa del 1938 
| | panna 

CAPITOLI DI SPESA nel 1938 | nel 1947 | nel 1948 | nel 1949 | nel 1950 | nel 1951 

| | | 

A) Per la famiglia studiata 

A) Alimentazione .°...... A TI 30,4 37,1 40,9 42,2 45,8 
B) Vestiario ne n SP RO I 0,2 7,3 28,9 | 54,7 41,9 
C)NCABIFaZiIOne: sel ea va n | tu 20,7 21,7 GHONTA 29,0 442 
D) Riscaldamento e illuminazione | I 3,0 21,6 33,3 3553 66,5 
EVEVALCRA RO Mac tn | I 6,3 13,0 | 19,6 29,2 36,6 

| | 
ITOPALE el»: I 14,9 2208 30,0 38,1 43,4 

B) Per la famiglia tipo nel Comune di Roma 

A) Alimentazione, . o 2 I 56,0 56,1 57,0 57,8 63,0 
BYEVEs tario marie fate Li per I 71,2 54,4 62,7 58,5 73,6 
C)LAbtazione von = ha ell I 2,2 4,0 6,I 6,6 I1,7 
D) Riscaldamento e illuminazione I 14,I 20,9 29,6 30,7 31,2 
E SVArie fa esa oe lrn dl 35,1 45,2 48,1 50,0 5339 
TOTALE . . . I 39,7 44,6 42,7 43,3 48,6 


prende aspetto e misura proprio dai modi diversi con i quali si reagisce 
alle variazioni dei prezzi mentre per coloro cui tali variazioni poco o nul- 
la importano, il costo della vita si modella sull’altezza effettiva del red- 
dito fino a quando, per pubblica necessità, provvedimenti di autorità 
non vengano a limitare la possibilità di spese anche alle famiglie ben 
provviste di mezzi. 

L’avvicinamento che si fa qui fra quantità invariate per definizio- 
ne e consumi domestici necessariamente mutevoli nel tempo per quan- 
tità e qualità, nulla ha dunque di comune con una eventuale compara- 
zione fra questi ultimi e i risultati di analoghe indagini su economie do- 
mestiche similari, cui ho accennato poc’anzi. 

Si desidera soltanto di trovarvi messe in migliore evidenza le sva- 
riate connessioni fra tutte le circostanze estrinseche (e non le sole va- 
riazioni dei prezzi) e l'andamento delle spese domestiche nel loro com- 
plesso e nelle varie loro causali. 

Le ricordate tavole ci presentano intanto (già nei numeri assolu- 
ti) i diversi punti di partenza delle due economie nel 1938; a un bilancio 
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completo mensile di un pò più che 2000 lire per la famiglia studiata, ne 
corrispondeva allora uno un pò al disotto delle 1000 lire per la suppo- 
sta famiglia romana la quale dopo 9 anni, nel 1947, con 33.000 lire di 
spesa mensile, superava di assai la prima che era rimasta a 34.000 lire; 
inversione di rapporti cui sappiamo assolutamente estranei cambiamenti 
eventuali nella composizione della famiglia studiata. Ma cambiamenti 
di vita quella famiglia li ha avuti invece e grossi: ce lo dice la tavola 
3, quella dei numeri indici; in confronto del 39,7 che riflette nel 1947 
per la famiglia tipo, sull’r del 1938, la completa immobilità dei consu- 

; l'indice familiare è appena a 14,9; la salita prosegue, è vero, negli 
anni seguenti ma per rimanere nel 1951 a 43,3 in confronto alla fami- 
glia automaticamente rivale che sale a 48,6. 

Ben altra varietà di contrasti ci rivelano i numeri indici per singo- 
li capitoli; per l'alimentazione quello della famiglia vivente è a 30,4 nel 
1947 e prosegue a salire fino a 45,8 nel 1951, quando la famiglia simbo- 
ica è al 63. 

Appare così evidente la notevole riduzione, attraverso il tempo, del 
tenore di vita alimentare della famiglia; non credo, peraltro, di attribui- 
re sempre necessariamente, come si suole, significato di condizioni de- 
ptesse a riduzione di questo genere nè per il caso singolo, nè per tante 
famiglie che, in circostanze analoghe, sopportarono e superarono negli 
anni di guerra, ben più gravi sacrifici, e nemmeno per un popolo intero 
se, in quelle rinunzie, in fin dei conti sopportabili, è da vedere una del- 
le poche possibilità di una sostanziale sua ricostruzione economica e 
sociale. 

Passando al capitolo Vestiario, troviamo numeri che hanno bisogno 
di spiegazione; quel capitolo prendeva nel 1938 il 14% delle spese fa- 
miliari, il 5 nella valutazione per la famiglia tipo; nel 1947, mentre per 
l'aumento sensibile dei prezzi, quest’ultima percentuale è quasi a 09, 
essa è discesa quasi a nulla per la famiglia che, nel frattempo, aveva 
continuato a consumare biancheria, abiti, scarpe, ecc., cose tutte ere- 
ditate dal passato e ormai in via di esaurimento e del consumo delle 
quali nessuna traccia poteva rimanere nei conti delle spese. 

Ma le conseguenze di quell’apparente risparmio si ebbero presto 
quando, tra il 1949 e il 1951, la spesa per vestiario non solo risaliva alla 
vecchia percentuale del 14 ma la portava nel 1950 a 20 per la necessità 
di ricostituire, almeno parzialmente, l’antico patrimonio mentre la fa- 
miglia-tipo, sempre previdente per definizione, non si era lasciata vuo- 
tare gli armadi, acquistando regolarmente, anno per anno i metri di 
stoffa e le frazioni di paia di scarpe che le spettavano secondo dispo- 
sizioni superiori. 

In questo contrasto fra le due economie sta forse, oltre quella già 
ricordata, un’altra delle cause della frequente insoddisfazione con la 
quale accoglie e commenta i numeri indici chi non si rende conto come 
le necessità pecuniarie dalle quali si sente premuto non derivano tutte 
da prezzi aumentati ma anche da bisogni reali di cui per molto tempo 
si è illusi di fare a meno, e che ora ci tornano moltiplicati. 
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; Anche per il capitolo abitazione occorrono chiarimenti; per il 1938 
vi si vedono infatti segnate per la famiglia regolarmente iscritta all’ana- 
grafe soltanto 120 lire di spese mensili che per quella di ignoto indirizzo, 
salgono a 233 cui corrispondono rispettivamente quote percentuali del 
5 e del 25 sul totale rispettivo delle spese. Ma nel 1947 e negli anni se- 
guenti la situazione si capovolge nel senso che, rimanendo tali quote 
percentuali pressocchè invariate per la famiglia studiata, esse precipita- 
no per le famiglie-tipo a 1 e poco più per risalire lentamente a 6 nel 
1951. Il contrasto è più vivace ancora se lo vediamo attraverso i numeri 
indici; la famiglia studiata vede nei confronti del 1938 aumentata di 21 
volte nel 1947, di 44 nel 1951 la sua spesa per l’abitazione mentre nello 
stesso periodo di tempo l’indice per la famiglia-tipo sale soltanto da 2 
Nur 

Come spiegazione di questi sbalzi e di questi contrasti, apprendia- 
mo dalla monografia che per l’abitazione di proprietà della famiglia, 
soltanto la quota di condominio nei conti domestici e la salita è in 
relazione all'aumento generale dei prezzi mentre l’affitto bloccato del- 
la famiglia-tipo risente soltanto degli aumenti determinati via via dalla 
legge. 

Dalla monografia sappiamo pure che, agli effetti fiscali, l’affitto 
mensile dell’abitazione di proprietà era valutato, prima della guerra, 
in lire 1000; possiamo così facilmente calcolare per il 1938 nel 319% 
l’aggravio per la famiglia studiata da contrapporsi in condizioni di 
parità a quello del 25% supposto per la famiglia-tipo. Caso, d'altronde, 
se non molto frequente, neppure troppo raro in famiglie di ceti medi 
questo della proprietà dell’abitazione d’alloggio, favorito insieme dal 
senso del risparmio caratteristico per questi ceti e dalla grande diffu- 
sione nell’ultimo mezzo secolo delle vendite di immobili per singoli 
quartieri. 

Nel 1947 per riscaldamento e illuminazione la famiglia, che nè si 
scaldava nè aveva ancora luce a sufficienza, spendeva appena tre volte 
più che nel 1938, 14 volte di più invece l’altra cui una trentina di me- 
tri cubi di gas al mese, 10 Kwh di energia elettrica e quasi un quintale 
di legna da ardere, almeno teoricamente, non mancavano mai. 

Nell’immensa varietà dei consumi e di servizi che vi si accolgono, 
il capitolo delle spese varie, riflette, più di ogni altro, le caratteristiche 
dell'economia familiare e, quindi, delle abitudini, dei gusti, del livello 
culturale dei diversi ceti di ogni famiglia vista singolarmente. 

Prese così in massa, in una media puramente aritmetica di numeri 
eterogenei, quelle spese ci lasciano, attraverso le successive loro nota- 
zioni nel tempo, perfettamente all'oscuro su fatti che toccano intima- 
mente la vita materiale e spirituale della famiglia. 

Le nostre tavole ci dicono in ogni modo la grande importanza eco- 
nomica di queste spese in tempi normali per la famiglia studiata e, pre- 
sumibilmente, per ogni altra dei ceti medi; esse assorbivano infatti nel 
1938 assai più del terzo (38%) delle spese totali. Il confronto con la 
famiglia tipo vale qui anche meno che negli altri capitoli di spesa 
perchè la elencazione incompleta, per quanto sufficiente agli scopi del 
capitolo, delle possibili causali di spesa, non permette, neppure gros- 
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solanamente, di affrontare nei numeri rispettivi, due costumi di vita 
che il ricordato schema obbligato di consumi fa sembrare più diversi 
fra loro di quanto essi lo siano in realtà. 

Se, infatti, alcune spese mancano di rado in tempi normali nelle 
famiglie di ceti medi, come quelle per villeggiatura, viaggi, servizio, è 
pur vero che spesso, proprio in questi ceti, si spende meno per gli altri 
consumi, anch’essi non indispensabili, come per esempio, per il fumo, 
per il cinema, per il giuoco, ecc. 

E le rinunzie dei ceti medi negli anni duri sono in questo capitolo 
veramente radicali; il rispettivo numero indice per la famiglia studia- 
ta era rimasto a 6 nel 1947 quando quello corrispondente per la fami- 
glia tipo era a 35 e nel 1951 il primo era salito a 37 e il secondo a 54. Ma 
si ricordi pure che fra le spese varie, oltre agli svaghi ed ai consumi vo- 
luttuari, ce ne sono altre che non figurano tutte fra quelle d'obbligo del- 
la famiglia-tipo, per tasse, telefono, ecc. e altre ancora che, sotto cau- 
sali non diverse per i diversi ceti, rappresentano per i ceti medi aggra- 
vi elevati per bisogni difficilmente classificabili fra i superflui. 

Non in mezzo a spese di questo genere, bensì in quelle per medico 
e medicine, indispensabili a tutti, ritroviamo, attraverso la descrizio- 
ne particolareggiata della monografia, fra la famiglia concretamente 
esistente e quella simbolica, contrasti che conosciamo già. 

Mentre infatti quest’ultima in anni di guerra e in anni di pace con- 
suma ugualmente i suoi 100 grammi di olio di ricino e le spese per cure 
sanitarie variano quindi unicamente secondo il prezzo del prezioso far- 
maco, i conti familiari ci fanno sapere che le spese per medicine sono 
scarse proprio negli anni più tristi, altissime invece a guerra finita; co- 
me si è prolungato infatti per qualche anno al vecchio soprabito da in- 
verno il periodo di servizio attivo per ritardare l’acquisto di un sopra- 
bito nuovo, si è anche fatto a meno per parecchio tempo di ricorrere al- 
lo specialista per le cure consuete dentistiche, oculistiche, e altre asso- 
lutamente indispensabili, ma, fino a un certo punto, rimandabili, le qua- 
li poi si sono ritrovate più tardi, allora si davvero urgenti e particolar- 
mente costose. 


3. — Questa rapida corsa attraverso i conti delle spese di fami- 
glia ha messo in evidenza la tendenza all'aumento di queste spese nei 
medi ceti non soltanto per ritrovare il precedente pur modesto livello 
dei loro consumi, ma anche per far fronte, insieme ai bisogni di oggi, 
a quelli di ieri soddisfatti finora consumando un patrimonio che con- 
sentiva la solida base dell’assistenza materiale delle loro famiglie. Per 
il pesante aggravio del fondo familiare da rinnovare, quelle famiglie 
vanno innanzi lentamente nell’ansia di liberarsi dal vecchio debito ver- 
so sè stesse e questa liberazione, che pure è una parte soltanto della ef- 
SR ERE dell'economia domestica, non può quindi preve- 

Eppure le famiglie non si limitarono a cambiare radicalmente in 
peggio l’antico tenore di vita ma, come è loro costume in casi analoghi, 
superati i primi momenti di sconforto, esse cercarono, in quanto età 
o infermità non lo impedivano, di riparare con proventi di nuova e più 
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intensa attività, ai redditi perduti, trovando negli affetti domestici, che 
sanno talvolta convertire duri sacrifici in momenti di felicità, i miglio- 
ri alleati nella faticosa loro ascesa verso la sperata ricostruzione. 

Ma fino a che punto sia giunta oggi questa ricostruzione, e con- 
seguentemente, quanto resti ancora da fare per conseguirla, è precisa- 
zione cui, anche se circondata da ogni riserva, non potrebbe avventu- 
rarsi nemmeno chi possedesse ben altri lumi che quelli molto deboli, 
mediante i quali ho cercato di introdurre i miei ascoltatori in questo 
mondo di modeste esistenze poco propense, per abitudine, a interessa- 
te lamentele. 

In ogni modo, non è da dubitare che, prima o poi, quelle famiglie 
saprebbero riconquistarsi la posizione economica perduta, perchè entro 
il quadro familiare, moventi egoistici e moventi altruistici, in naturale 
equilibrio, assicurano la soluzione dei problemi che ragionevolmente vi 
si pongono. 

Fuori di quel quadro invece gli egoismi dominanti tolgono agli 
uomini di comprendere come al conseguimento, non diciamo della fe- 
licità ma anche soltanto del cosiddetto benessere, il sacrificio sia pre- 
messa assoluta; perciò non sono da sperare per l’umanità, quelle soluzio- 
ni che è concesso di prevedere nel piccolo mondo della famiglia. 

D'altra parte proprio alle conseguenze di questi egoismi, è legato 
quel benessere che altrimenti, ogni famiglia sarebbe in grado di ricon- 
quistarsi da sè. 


Nell’interrogativo posto a capo di questo scritto, mi accorgo così 
di avere promesso troppo più di quanto sarei stato in grado di mantene- 
re; un problema che, apparentemente almeno, sembrava di proporzioni 
limitate, viene a mettersi in linea con i tanti grandissimi per i quali si 
aspetta invano o non può aspettarsi affatto, una soluzione o una spiega- 
zione definitiva. 

Nondimeno non me ne addoloro eccessivamente perchè questo mio 
imbarazzo mi fa trovare, senza merito mio, in ben onorevole compagnia. 

Non vede anch’egli, il nostro illustre Presidente, nella conclusione 
dell’opera che, soltanto per breve tempo, possiamo chiamare la sua più 
recente, un’umanità senza tregua spinta verso la vana speranza di una 
felicità che crede di conseguire rifuggendo da ogni sacrificio? 

Eppure i miti della civiltà e del progresso che stanno alla base di 
quella falsa concezione di vita, nacquero, si mantennero, si mantengo- 
no e si manterranno perchè le conquiste ottenute dall’umanità lungo 
il corso dei secoli nacquero da quella stessa ansia onde soffrono gli uo- 
mini sempre in attesa di meglio. 

« Il malcontento è la freccia che ci spinge verso la riva opposta » : 
dice Zaratustra, ma non dice verso la felicità. 

Il male è che, in confronto a quelle vittorie, si dimenticano le scon- 
fitte che, in alterna vicenda, le precedono e le seguono e non ci si ac- 
corge che si crede di andare sempre avanti soltanto perchè non si ac- 
—«corge che, volta a volta, siamo andati anche sempre indietro. 

Quanto tempo ci vorrà perchè la nostra raffinata civiltà che pure 
ha rapito al cielo ben altro che le folgori montiane, riacquisti tutto 
quello che le abbiano visto ora ignominiosamente perdere? 


MARIO GRODONA 


L'ENTE. NAZIONALE ©. DI PREVIDENZA RRERGel 
DIPENDENTI DA ENTI DI DIRITTO PUBBLICO 


Prima di illustrare lo sviluppo dell’Ente Nazionale di previdenza 
per i dipendenti da enti di diritto pubblico, nel campo della ricostruzio- 
ne e riorganizzazione post-bellica, sarà opportuno dare un accenno alle 
origini dell'Ente, che fu la prima organizzazione mutualistica, a carat- 
tere nazionale, che univa, nella previdenza malattia, tutti i dipendenti. 
da enti con caratteristiche similari. 

Infatti con decreto del 1928, l’Istituto veniva eretto in corpo morale 
con la denominazione di Ente Nazionale di Previdenza ed assistenza per 
i dipendenti da enti parastatali e assimilati e, pur avendo l’iscrizione 
carattere facoltativo, il successo non mancò, dato che la finalità che si 
riprometteva l'Ente, non era altro che un bisogno maturato nella socie- 
tà a causa del suo progressivo sviluppo, necessità già manifestata con 
il sorgere delle Casse Mutue interne, che però non erano in grado di 
assicurare una piena copertura dei rischi, in conseguenza delle loro li- 
mitate risorse finanziarie. 

L'assicurazione malattia, gestita dal nuovo istituto, benchè vivamen- 
te sentita dato il successo ottenuto (soprattutto perchè poneva a base 
della erogazione dell’assistenza l’uniformità dei criteri normativi), ebbe 
per circa un decennio vita difficile per la mancanza di una legge che 
stabilisse la obbligatorietà dell’iscrizione, in quanto il carattere facol- 
tativo dell’iscrizione stessa, determinava necessariamente un rilevante 
aggravamento del rischio assicurativo. L’auspicato provvedimento si 
ottenne nel 1939 ed i dipendenti da enti di diritto pubblico furono tra 
i primi a conseguire il beneficio di un sistema di assicurazione obbliga- 
toria contro le malattie. Infatti, tale legge, derivante dalle esperienze 
acquistate e dalla accresciuta necessità degli iscritti, mentre permette- 
va di provvedere al riordinamento dell’Istituto su nuove basi giuridi- 
che e ne modificava la denominazione in quella più propria di Ente 
Nazione di Previdenza per i dipendenti da enti di diritto pubblico, con- 
sentiva, inoltre, un esteso miglioramento delle prestazioni che veni- 
vano successivamente disciplinate con la emanazione, nel 1940, del Re- 
golamento di esecuzione alla legge stessa. 

La prima tappa di consolidamento dell’Istituto lasciava, però, una. 
lacuna rappresentata dalla vietata iscrizione dei dipendenti dagli enti 
di diritto pubblico inquadrati sindacalmente. Tale lacuna fu colmata da 
apposito Decreto Legge del 1947, il quale sancì l’obbligo dell’iscrizione 
a tutti indistintamente i dipendenti da enti di diritto pubblico. Tanto 
il provvedimento legislativo del 1939, quanto quello del 1947, concede- 
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vano, inoltre, la possibilità della iscrizione volontaria dei dipendenti 
da Istituti — scoperti di assicurazione malattia — la cui figura giuridi- 
ca si avvicinava, ma non si identificava, con il concetto di enti di dirit- 
to pubblico. 

Con questa breve cronistoria dell'Ente, si è cercato di mettere in 
evidenza il suo sviluppo giuridico nel quadro della legislazione, in rap- 
porto al progresso sociale. Passiamo ora ad illustrarne l’attività. Fssa 
consiste sostanzialmente nella erogazione di prestazioni sanitarie in caso 
di malattie o di parto, concesse senza limiti di tempo, e decorrere dal 
giorno stesso della iscrizione. Parimenti, nessuna limitazione è posta 
alla facoltà di scelta del sanitario e dei sistemi di cura. L'assistenza do- 
miciliare è svolta, per la quasi totalità, in forma indiretta, cioè attraver- 
so il rimborso delle spese per onorari medici, chirurgici, specialistici, 
accertamenti diagnostici e per medicinali ecc. 

L'assistenza ospedaliera viene invece erogata prevalentemente in 
forma diretta, mediante il convenzionamento di oltre 650 ospedali e ca- 
se di cura private in tutta Italia. 

Le condizioni prevedono le cure medico-chirurgiche e il ricovero 
gratuito in camera separata, di modo che l’assistito non deve anticipare 
alcuna somma per proprio conto e sostenere spese sia pure parziali. 

In alcuni centri più importanti, l'Ente dispone di poliambulatori 
gestiti direttamente o in convenzione, presso i quali gli iscritti possono 
ricevere le varie cure in modo completamente gratuito. 

Inoltre, in caso di morte dell’iscritto o di un suo familiare, sono 
corrisposti congrui assegni funerari che, nel caso di decesso del capo 
famiglia, sono ragguagliati ad una mensilità di retribuzione per ogni fa- 
miliare a carico. 

Infine l'Ente interviene — mediante contributi — nelle spese per 
cure termali ed idropiniche, per le protesi dentarie, per l’alimentazione 
artificiale dei neonati, per la fornitura di occhiali, ecc. 

Dopo questa breve esposizione intorno allo sviluppo storico-giu- 
ridico dell'Ente ed alle prestazioni da esso erogate, si ritiene opportuno 
porre a raffronto la situazione economica dell’Istituto nel periodo pre- 
bellico ed in quello postbellico. 

Prendendo a base le cifre in assoluto che si riferiscono alle gestio- 
ni relative ai due periodi, abbiamo per il primo periodo (33-42) i seguen- 
ti elementi: 

DECO UO e at, 47 milioni 

0) Prestazioni e spese generali .. |. . . 45 milioni 

AZIO O to di a 3,5 milioni 
e per il secondo periodo (47-51): 


BISON DIL e n, vl'0:770 milioni 
b) Prestazioni e spese generali . . . . 10.416 milioni \ 
CMISAVAnZo e ei ala i SI cal 3,5 milioni (*) 


(*) Il maggior avanzo e disavanzo sono determinati non dalla differenza 
tra le entrate e le uscite, bensì dalla differenza stessa, maggiorata dalle soprav- 
venienze attive o passive. 
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Dai dati riportati si rileva che mentre fino al 1942 si è determinato un 
avanzo di gestione per complessive L. 3.550.000, nel quinquennio 47-5I 
si è verificato invece un disavanzo per complessive L. 552 milioni. 

Tali dati assumono ancora maggiore evidenza, qualora il raffronto 
venga rapportato al contributo e alla spesa pro-capite relativamente ai 
due periodi. Infatti, contro un contributo individuale medio di L. 312, 
si ha la corrispondente spesa di L. 298 con un avanzo di L. 24 per il 
primo periodo; mentre per il secondo periodo, ad un contributo di lire 
17.605 corrisponde una spesa di L. 18.768, con un disavanzo di L.995. 

Le cause della denunciata sperequazione non sono di difficile iden- 
tificazione, solo se si consideri il diverso andamento degli incrementi 
verificatisi nel gettito contributivo e nella spesa di assistenza. 

La svalutazione monetaria ha determinato la conseguente ascesa del- 
le retribuzioni, e pertanto il contributo unitario annuo ha trovato il suo 
incremento proporzionale all'aumento degli stipendi per una maggio- 
razione di 56 volte circa. 

Il costo medio annuo dell’assistenza per iscritto ha subito invece 
un aumento più accentuato, rivelando un incremento di 63 volte. 

Oltre al diverso andamento degli incrementi sopra riportati, occor- 
re porre in rilievo un’altra causa che interviene nel fenomeno con un 
peso ancora maggiore : l'incremento verificatosi di anno in anno negli 
indici di frequenza delle richieste di prestazioni. Tale frequenza, dal 
1942 ad oggi, ha incontrato una ascesa considerevolmente elevata, spo- 
stando l’indice per ogni 100 esposti a rischio, dal 25% all’84,2%. 

‘Tale sensibile aumento dipende, a sua volta, da varie cause, fra le 
quali il perfezionamento progressivo dell’organizzazione e degli impian- 
ti tecnici, la maggiore conoscenza dei vantaggi che derivano da questa 
forma di assistenza, la formazione di una più elevata coscienza sanita- 
ria degli iscritti, ragioni tutte che conducono inevitabilmente gli assi- 
curati verso il più frequente ricorso alle prestazioni. 

Dobbiamo avvertire che la situazione di squilibrio finanziario, so- 
pra riferita, si riscontra in misura più o meno rilevante nei bilanci di 
tutti gli Istituti di assicurazione contro le malattie, e sarebbe di più va- 
sta portata qualora il costo del caso malattia avesse seguito lo stesso an- 
damento della svalutazione monetaria e non fosse rimasto invece con- 
tenuto in limiti inferiori. 

Il fenomeno del disavanzo, che denuncia un carattere di generalità, 
e che supera quindi i limiti della competenza di provvedimenti ammi- 
‘ mistrativi nell’ambito delle singole istituzioni, abbisogna di adeguati 
provvedimenti legislativi, scaturenti da opportune decisioni di ordine 
politico. 

Per accennare ad alcune delle soluzioni più valide riparatrici dei 
punti deboli del sistema assicurativo vigente, si dovrebbero, a nostro 


avviso e con l’urgenza che il caso richiede, realizzare almeno le tre se- 
guenti condizioni : 


a) stabilire, attraverso opportune modificazioni legislative, una 
disciplina organica della materia che comporti insieme con l’automatismo 
delle prestazioni l’automatismo degli incassi, senza dar luogo a con- 


L'ENTE NAZ. DI PREVIDENZA PER I DIPENDENTI ECC 1 


<a 


1 


testazioni di sorta; nel senso cioè di instaurare una revisione annua dei 
contributi in rapporto alla spesa complessiva dell’assistenza; 


b) ottenere, sempre mediante precise disposizioni legislative, del- 
le concrete possibilità di sgravio nell’onere per l’assistenza farmaceutica 
la cui spesa, da un’incidenza nel 1940 del 14,2% sul complesso delle 
prestazioni erogate, è salita ad oltre il 45%. 

Ciò potrebbe realizzarsi attraverso un organico regolamento del set- 
tore medicinali che prevedesse l'acquisto dei prodotti da parte degli 
enti mutualistici direttamente alla fonte di produzione (con sconti esten- 
sibili fino ed oltre il 50%) per essere direttamente distribuiti agli assi- 
curati. 

c) regolare, nel quadro di una ben definita disciplina sindacale, 
l’attività professionale dei medici nei rapporti con gli Istituti mutua- 
listici, in modo da rinsaldare la convinta e sincera collaborazione della 
classe medica all’attività che gli istituti svolgono nel campo della pro- 
tezione sociale, collaborazione che ha valore di premessa indispensabile 
per il conseguimento dei fini assistenziali. 


GIUSEPPE PETRILLI 


L'’ASSICURAZIONE \MALATTIA NEL PIANO DI 
RICOSTRUZIONE E DI RIORGANIZZAZIONE DEL 
SETTORE PREVIDENZIALE 


Più di un terzo della popolazione italiana, circa 18 milioni, fruisce 
dell’assicurazione sociale di malattia e di questo la maggior parte, pres- 
sochè l’85%, è protetta dall’I.N.A.M. il quale assicura tutti i iavora- 
tori, dipendenti da terzi, dell’« Agricoltura », del « Commercio », del 
« Credito, assicurazione e servizi tributari », dell’« Industria » e, fatta 
eccezione per alcune categorie, anche il loro nucleo familiare (1). 

Diverse, a volte, sono fra i vari Enti gestori dell’assicurazione le 
norme e le modalità di erogazione dell’assistenza, per cui, per una 
trattazione completa, sarebbe indispensabile introdurre molteplici enu- 
cleazioni le quali, oltre nuocere alla percezione immediata del fenome- 
no, esorbiterebbero dalla brevità che ci siamo proposti. 

Limiteremo pertanto l’esame all’I.N.A.M. che, d’altra parte, è 
l’Istituto che maggiormente ha richiesto l’opera dei Legislatori e de- 
gli Amministratori i quali, assai spesso, più che procedere alla ricostru- 
zione ed alla riorganizzazione, si sono trovati nella necessità di co- 
struire ed organizzare ex novo. 

L'Istituto è sorto nel 1943 dalla fusione degli Enti che gestivano in 
precedenza l’assicurazione malattia per ciascuno dei quattro settori di 
lavoro precedentemente menzionati. L’unificazione però fu soltanto for- 
male in quanto, in sostanza, solo gli organi amministrativi si fusero, 
rimanendo pressochè distinte le quattro gestioni a causa della differen- 
ziazione esistente, fra le varie categorie di beneficiari, nel diritto, nei 
limiti e nelle modalità della erogazione dell’assistenza. 

Tale stato di fatto, aggravato dalla carenza di norme di Legge 
atte a rendere integralmente funzionante il nuovo complesso assicura- 
tivo, permase per tutta la durata degli eventi bellici per cui, nell’im- 
mediato dopoguerra, oltre a dover ricostruire quanto era stato distrutto 
ed a dover procedere ad una riorganizzazione generale, si è verificata 
innanzi tutto la necessità di riprendere l’opera di ricostruzione, cer- 
cando di portare a termine il processo di unificazione e sollecitando le 
disposizioni legislative idonee a consentire all’Istituto la funzionalità 
auspicata. 


(1) I dipendenti dello Stato, degli Enti di diritto pubblico e degli Enti lo- 
cali sono rispettivamente assicurati dall’ENPAS, dall’ENPDEP e dall’INADEL. 
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In merito a quest’ultima necessità i primi risultati concreti si ap- 

palesano alla fine del 1947 con l'emanazione dei D. L. n. OST e 11304, 
attraverso i quali, rispettivamente, veniva sancito un riassetto presso- 
chè definitivo dell’assicurazione di malattia agli appartenenti all’Agri- 
coltura ed ‘erano estese ai beneficiari del Credito e del Commercio, con 
gli stessi limiti e modalità, le prestazioni vigenti per gli assicurati dei- 
l’Industria. 
i Sempre in tema di disposizioni legislative assumono particolare 
importanza il D. L. del 26 agosto 1950 n. 860 sulla « Tutela fisica ed 
economica delle lavoratrici madri » con il quale è stato assicurato un 
particolare trattamento economico alle assenti dal lavoro per gestazio- 
ne e puerperio, la Legge 19 gennaio 1951 n. 74 che prevede l’aumento 
della percentuale contributiva per i lavoratori dell’Industria ed il 
D. L. del 18 gennaio 1952 n. 18 che estende l'assicurazione di malat- 
tia agli « Addetti ai servizi domestici ». 

Questa l’opera del legislatore che, accompagnata con quella delle 
Associazioni sindacali e degli Amministratori dell’Istituto, ha dato al- 
l'assicurazione malattia quell’impulso che efficacemente viene lumeg- 
giato dalle risultanze statistiche ed economiche esposte nelle tavole che 
seguono e che in sintesi ci proponiamo di illustrare ed, in parte, in- 
tegrare. 

Sin dal 1946 l’organizzazione amministrativa periferica dell’Isti- 
tuto era costituita da 92 Sedi provinciali istituite in ciascun Capoluogo 
di provincia. 

A. partire dalla fine di tale anno, allo scopo di portare l’attività as- 
sistenziale sempre più vicina ai beneficiari dell’assicurazione, è stato 
operato un ulteriore frazionamento delle attrezzature amministrative 
e sanitarie mediante la graduale costituzione in ogni provincia di Se- 
zioni territoriali alle quali, ad un dipresso, sono stati affidati gli stessi 
compiti che prima erano di esclusiva pertinenza delle Sedi provinciali. 

Oltre ad ottenere così un sensibile snellimento burocratico, gli 
iscritti hanno potuto godere di servizi più diretti e solleciti i cui be- 
nefici hanno indotto a perseverare nella direttiva del decentramento 
ed anzi, nei limiti delle possibilità economiche, ad intensificarla. 

Dalla fine del 1946 a tutto il 1949 sono state istituite più di 400 
Sezioni territoriali e l’opera è continuata, sebbene ovviamente con mi- 
nore intensità, in relazione alle esigenze che di mano in mano si sono 
venute appalesando, tanto che il numero delle Sezioni, alla fine del 
I95I, aveva raggiunto le 467. 

Anche per quanto riguarda l’attrezzatura sanitaria i progressi so- 
no stati veramente notevoli. In confronto ai 615 ambulatori e poliam- 
bulatori esistenti nel 1943 al momento dell’unificazione, ed ai 645 fun- 
zionanti nel 1946, alla fine del 1951 se ne avevano 887, dotati comples- 
sivamente di 5.166 gabinetti fra generici e specialistici. 

E’ appunto in tale perfezionamento dell’organizzazione ammini- 
strativa e sanitaria e nel soddisfacente miglioramento dei vari servizi 
assistenziali che si ritiene debbano essere individuate le cause dell’in- 
cremento che è possibile osservare nel volume delle prestazioni. Cer- 
tamente anche l’evoluzione progressiva negli assicurati della coscienza 
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mutualistica influisce sul fenomeno, ma questa evoluzione d’altra par- 
te, trae senz’altro la sua prima origine dalla facilità con la quale È 
possibile adire all’assistenza e, anche se a volte viene affermato di- 
versamente, dalla sempre maggiore fiducia che i beneficiari concedono 
all’assicurazione della quale sono partecipi. 

Tralasciando il periodo dal 1943 al 1945 in cui i noti eventi hanno 
impedito una precisa rilevazione statistica, esaminiamo le variazio;i 
che si sono verificate dal 1946 al 1951 in alcune delle principali risui- 
tanze statistiche. 

La popolazione assicurata si è mantenuta nei vari anni pressochè 
costante aggirandosi intorno ai 14 milioni, essendo rimasto invariato 
il campo di applicazione dell’assicurazione. Con il 1952 si può prevede- 
re un aumento di circa 300 mila beneficiari derivante dall’estensione 
della protezione assicurativa agli Addetti ai servizi domestici. 

La frequenza di malattia (casi di malattia definiti per ogni 100 
esposti al rischio) ha subito dal 1946 al 1951 un incremento del 46%, 
essendo variata da 31,1 a 45,5- x 

Un aumento assai più sensibile, il 60%, si osserva fra gli stessi due 
anni nella frequenza di ricovero (1) che è passata da 3 a 4,S. In cor- 
rispondenza variano pure le giornate di degenza potendosi riscontrare, 
in confronto alle 5.689.000 giornate del 1946, circa 8 milioni e 700 mi- 
la giornate nél 1951. 

Gli incrementi maggiori si osservano però nelle prestazioni sani- 
tarie: visite del medico generico, prescrizioni farmaceutiche, presta- 
zioni ambulatoriali, che presentano dal 1946 al 1951 un andamento co- 
stantemente crescente. 

Il numero delle prestazioni concesse nei due anni estremi del pe- 
riodo considerato è infatti il seguente : 


— visite del medico generico 12.782.000 nel ’46 e 33.193.000 nel 195I 
— prescrizioni farmaceutiche 10.145.000 nel ’46 e 35.297.000 nel 1951 
— prestazioni ambulatoriali 18.570.000 nel °46 e 36.203.000 nel 1951 


Il numero medio di prestazioni per avente diritto è : 


— visite del medico generico Is Hel 1040,2%2:3 gel 1053 
— prescrizioni farmaceutiche I,3 nel 1946 e 3,7 nel 195I 
— prestazioni ambulatoriali 1,4 nel 1946 e 2,5 nel 195I 


Rispetto a tale numero medio, ponendo uguale a 100 il dato del 
1946, si hanno per il 1051 i seguenti indici di variazione : 


— visite del medico generico 230 
— prescrizioni farmaceutiche 285 
— prestazioni ambulatoriali 179 


All’aumento costante che si osserva nel volume delle prestazioni fa 
riscontro quello delle entrate e delle uscite che presenta però un an- 


(1) Casi di ricovero per ogni 100 esposti al rischio. 
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damento più rapido essendo influenzato delle variazioni verificatesi, nel 
periodo considerato, nel costo della vita (1)E 

Il complesso delle entrate — che ha raggiunto nel 1951 un livello 
pari a 88 volte quello del 1943 ed a 7 volte quello del 1046 — varia dai 
953 milioni del 1943 a 83 miliardi e 851 milioni del 1951, registrando 
gli incrementi più notevoli nel periodo dal 1945 al 1948 in cui si os- 
servano successivamente i valori: 3 miliardi nel 1945, 11 miliardi e 
mezzo nel 1946, circa 33 miliardi nel 1947 e 51 miliardi nel 1948. 

Lonere delle uscite ammonta, nel 1951, a 79 miliardi e 600 milioni, 
importo pari a 85 volte quello accertato nel 1943 ed a circa $ volte 
quello dell’anno 1946. 

La spesa di 940 milioni sostenuta nel 1943 è andata gradualmente 
crescendo con una intensità assai maggiore, specialmente dal 1946 in 
poi, a quella osservata nel costo della vita. Gli aumenti nel ricorso al- 
l’assistenza e nei costi delle prestazioni ne sono state le cause princi- 
pali, ma vi hanno influito anche, oltre l’istituzione di nuove forme di 
previdenza (come ad esempio nel 1951 l’assicurazione alle lavoratrici 
imadri che ha comportato un onere di circa 3 miliardi), l'estensione di 
prestazioni a categorie che non ne avevano precedentemente diritto e 
cioè; nel 1948, l’assistenza « tipo Industria » agli assicurati del Com- 
mercio e Credito e nel 1950, l’assistenza ostetrica a tutte le lavoratri- 
ci dell'Agricoltura che sonò circa 700.000. 

Analizzando le uscite per singola voce di bilancio, gli incrementi 
maggiori — escludendo l’« ostetrica » per l’influenza dell’estensione 
sopra menzionata — si registrano, in accordo con quanto osservato per 
i dati statistici, nella farmaceutica e nella sanitaria generica le quali 
hanno comportato nel 1951 oneri pari rispettivamente a 43 ed 36 volte 
le spese sostenute nel 1945 (2). 

Si è avuto infatti: 


«*— per la farmaceutica un onere di 13 miliardi e 31 milioni nel 
1951 in confronto alla spesa di 306 milioni sostenuta nel 1945; 

— per la sanitaria generica un onere di 10 miliardi e 744 milioni 
nel 1951 in confronto alla spesa di 297 milioni sostenuta nel 1945- 


Le risultanze illustrate attestano l’evoluzione che nello spazio di 
pochi anni ha subito l’assicurazione malattia ed indicano inoltre — se 
considerate nei loro riflessi sociali ed economici — le notevoli diffi- 
coltà che hanno dovuto superare coloro i quali dell’evoluzione stessa 
sono stati gli artefici. 

Appunto tali difficoltà hanno rallentato il processo di ricostru- 
zione e di riorganizzazione e non hanno ancora consentito di condurlo 
a termine, per cui l’opera continua ed i risultati sino ad ora raggiun- 
ti sono di ottimo auspicio per un rapido compimento. 


(1) Per eventuali riferimenti si riportano di seguito gli indici del costo della 
vita, ottenuti ponendo uguale a 1 il 1943, risultati al’ISTAT per il periodo 
1943-1951: 1943=1; 1944=4,44; 1945=8,75; 1946=10,33; 1947=10,74; 1948=17,72; 


1949=17,98; 1950=17,74; 1951=19;47. A 4 
S (2) E riferiamo al 1945 in quanto solo a partire da tale anno si posseg- 


gono i dettagli necessari. 
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i 
IS: 
ENTRATE ED USCITE 
ENTRATE USCITE 
ANNI 
Indice Indice 
EPS (1943 =) AA (1943 = 1) 
(in_milioni) | Soli lt OT 
| 
IO4RA n a nen e 953 | 1,0 940 1,0 
Odd (4 1.276 1,3 1.348 1,4 
TORRI OA gta e s 2.987 3, 2.989 3,2 
10400 OST 1 11.420 12,0 10.268 10,9 
| | 
TOA fe Cel sg See 32.712 34,3 29.430 31,3 
1940. ce e 51.146 53,7 54.560 58,0 
TOLQMS , 50.624 53,I 60,219 64,1 
DIOICA MIRO IVREA OO 59.872 62,8 62.633 66,6 
TOS) 83.851 | 88,0 79595 84,7 
Ì 


(a) Di cui afferenti alla gestione « Lavoratrici madri»: entrate 5.971 milioni ed uscite 2,891 milioni 
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ACHILLE MORETTI 


LA SITUAZIONE* POSI-BELELICA 
DEL RISPARMIO ASSICURATIVO 


O dij immortales! mon intelligunt homines, 
quam magnum vectigal sit parsimonia. 


Cicero, PARADOXA 


Tema di questa XIV Riunione scientifica è la ricostruzione post- 
bellica. 


Nel campo della ricostruzione economica il quadro sarebbe incom- 
pleto se non venisse fatto il punto anche sull’odierna situazione del ri- 
sparmio assicurativo che come si vedrà, dovrebbe rappresentarne una 
voce se non preminente almeno interessante. Attualmente esso non ha 
ancora raggiunto il livello prebellico e molta strada rimane ancora da 
percorrere per arrivare alla meta che è stata già sorpassata da parecchie 
voci di consumi improduttivi del reddito e quindi socialmente meno 
rilevanti. 

Importanza sociale del risparmio assicurativo, sue condizioni pre- 
belliche ed attuali (confrontate con quelle delle più importanti voci di 
consumi improduttivi del reddito), cause dell’attuale situazione e pos- 
sibili soluzioni sono l’oggetto della presente relazione. 


I. —- RISPARMIO SOCIALE E ASSICURAZIONE VITA. 


Dall’angolo visuale della sociologia, il risparmio viene considerato 
come un fattore di coesione sociale, poichè la propensione ad esso è 
certamente indice di una solida e seria concezione di vita. Risparmio 
vuol dire non solo libertà dal bisogno, ma anche libertà sociale. 

Alla base di un risparmio così concepito e al quale si può perciò 
dare l’appellativo di sociale, stanno essenzialmente due necessità : 


— l’individuo deve garantire stabilità, equilibrio e sicurezza ‘alla pro- 

pria economia domestica che può essere danneggiata da eventi dannosi 

quali la sua morte od una invalidità che possono colpirlo nel futuro; 
» 
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— l’individuo dinnanzi alla prospettiva degli anni di vita che gli riman- 
gono da compiere, deve assicurare a sè stesso, da una certa data, il 
modo di vivere tranquillamente con quello che ha accantonato nel pas- 
sato. 


Ora, l’unica operazione economica che può realizzare il risparmio 
sociale è l’assicurazione vita. 

I assicurazione sulla vita adempie ad un servizio sociale di grande 
portata poichè essa è la meglio qualificata a raccogliere tutti quei ri- 
sparmi (frutto spesso di sacrifici e privazioni) che unitariamente per la 
loro esiguità non possono essere destinati ad uno specifico investimen- 
to, così che essa può fornire, come fornisce, alla Nazione molti mi- 
liardi per investimenti produttivi di utilità pubblica e privata. Uno dei 
popoli più progrediti, l'americano, è solito convogliare verso l’assicu- 
razione vita una notevole parte dei mezzi destinati al risparmio poichè 
le due necessità poste a base del risparmio sociale sono in quello Stato 
particolarmente sentite. 

Non si pensi che il risparmio sociale possa essere sostituito da un 
mero atto di risparmio finanziario (detto anche autoassicurazione). 

Le differenze sostanziali tra le due forme di risparmio sono le se- 
guenti : 


— Il puro risparmio non può garantire, specie quando ve ne è più 
bisogno, l'economia domestica dell’individuo da squilibri causati da 
eventi futuri dannosi in quanto in esso manca quella ripartizione del 
rischio che è la base del risparmio sociale (nell’assicurazione vita il ri- 
schio è sopportato da tutti i componenti del gruppo assicurato, mentre 
nell’autoassicurazione esso è sopportato solo dal risparmiatore). 

— Rispetto al risparmio finanziario, l’assicurazione vita presenta un 
vantaggio senza dubbio assai importante. L'individuo che ha iniziato 
un atto di risparmio sociale è indotto a continuarlo oltre che dalla pro- 
pria volontà o dal desiderio di garantirsi da eventi dannosi futuri, sia 
pure incerti, che lo possono colpire anche da un altro fatto: dall’esa- 
zione del premio assicurativo, operazione che viene particolarmente se- 
guita dalle Compagnie di assicurazione; un assicurato in ritardo col 
pagamento del premio viene sempre in un modo o in un altro invitato 
a soddisfare il suo obbligo. Alle Compagnie di assicurazione non man- 
cano i mezzi per convincere l’assicurato a continuare il suo atto di ri- 
sparmio sociale: il più delle volte si tratta di indolenza mentale, in 
altre necessità economiche temporanee possono essere risolte con un pre- 
stito oppure con la riduzione dei capitali assicurati (e quindi del pre- 
mio) sincronizzando così l’atto di risparmio con le diminuite possibilità 
del risparmiatore, in altri casi l’assicurazione può essere liberata dal 
pagamento dei premi. Tutto ciò affinchè quanto è stato fatto nel pas- 
sato non sia vano. L’atto di incremento del risparmio finanziario è ba- 
sato solamente sulla volontà dell’individuo, ma spesso accade che la 
negligenza giochi una parte importante nel posporre o, spesso, trala- 
sciare il periodico atto di incremento, danneggiando così il piano finan- 
ziario basato essenzialmente sulla regolarità dei versamenti e sulla spe- 
ranza che nessun evento dannoso colpisca l’individuo. 
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II. — LE CONDIZIONI DEL RISPARMIO SOCIALE NEL 1938 E NEL 1949 
RAFFRONTATE CON QUELLE DELLE PIU’ IMPORTANTI VOCI DI 
CONSUMI IMPRODUTTIVI. 


Tutti i confronti fra l’anteguerra e il periodo postbellico sono stati 
effettuati, come generalmente avviene, prendendo a base l’anno 1938. 
Quale secondo termine di confronto si considera l’anno 1949 per il qua- 
le esistono statistiche definitive. 

I dati riportati nella presente relazione sono stati rilevati esclusi- 
vamente dagli Annuari e dai Compendi dell’Istituto Centrale di Sta- 
tistica e dagli Annuari dell’ Associazione Nazionale Imprese Assicura- 
trici. Le Compagnie di assicurazione vita, cui si fa riferimento, com- 
prendono tutte le Compagnie private italiane ed estere (naturalmente 
solo per il lavoro diretto italiano) e l’Istituto Nazionale della Assi- 
curazioni. 

TU SATA 


SOMME SPESE. DALLA POPOLAZIONE ITALIANA NEL 1938 E NEL 1949 
PER RISPARMIO SOCIALE, BUONI FRUTTIFERI POSTALI ED ALCUNE VOCI 
DI CONSUMI IMPRODUTTIVI 


| | —’‘| PER MILLE RISPETTO 


| | RAPPORTO |} AI RELATIVI REDDITI 
| 1938 i 1949 | 1949 NAZIONALI 
| I | 1938 1938 | 1949 
_— rr—re——s| = S li pa = 
le 0856 e Te VANE BN Ei SET) 
(milioni) | | | 
| | | 
Risparmio sociale, n. a. ea 1.153 | 21.268 | 18,4 8,4! art 
Incremento nei buoni fruttiferi po- | | 
STALLE IE - | 2.773 | 149.519 53:9 | 20,4 21,7 
| | 
Spettacol "testrali ci ea SI 102 5.536 54,3 || 0,8 | 0,8 
Il Il 
Spettacoli cinematografici . si 587 | 53393 90,9 4,3 7,8 
| | 3 ’ 
Manifestazioni sportive A i A 5.380 144,6 | 0,3 0,8 
| | 62,2 
(RTALCENIMEN TE VAri, 105 | 6.532 0,8 0,9 
Tabacco (prodotto lordo) . . . . . | gi 238.603 26,8 34,7 
65, î 
Prodotto lordo del lotto e scommesse | | #4 | 
su competizioni sportive . . . . | 506 | (*) 44.533 e] 3,7 6,4 
| | 


(*) di cui prodotto lordo del lotto 12.585 milioni con un incremento pari a 24,9 volte e milioni 
31.948 per scommesse su competizioni sportive (voce non esistente nel 1938). 


Nella tav. 1 sono state riportate le somme spese dalla popolazio- 
ne italiana nel 1938 e nel 1949 per risparmio sociale (premi delle assi- 
curazioni sulla vita), per depositi in buoni fruttiferi postali e per al- 
cune voci di consumi improduttivi. 

Le somme spese sono espresse nella moneta dell’epoca cui si riferi- 
scono. Inoltre, per il 1949, il prodotto lordo del lotto è stato abbinato 


alle scommesse su competizioni sportive poichè la natura delle due vo- 
ci è pressocchè identica. 
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Esaminando la col. 3 della tav. 1 si osserva che il rapporto incre- 
mentale più basso tra il 1938 e il 1949 è quello del risparmio sociale. I 
rapporti più grandi sono in ordine decrescente quelli relativi a « mani- 
festazioni sportive », « spettacoli cinematografici », « lotto e scommes- 
se su competizioni sportive », « tabacco », ecc. Degne di attenzione so- 
no le somme spese nel 1949 per le voci « spettacoli cinematografici », 
«lotto e scommesse su competizioni sportive », « tabacco », cioè per 
consumi prettamente voluttuari. 

Anche le col. 4 e 5 sono molto significative. Esse dicono qua- 
le parte dei rispettivi redditi nazionali (ammontanti per il 1938 a 136 
miliardi e per il 1949 a 6.885 miliardi) rappresentano le singole cifre 
dellercol: re a. 

Le somme destinate al risparmio sociale rappresentavano nel 1938 
l’8,4% del reddito nazionale e nel 1949 il 3,1%; il risparmio sociale è 
l’unica voce che nel 1949 presenti un decremento del permille rispetto 
al 1938. 

Il totale del permille della col. 4 è 65,5 e di quelli della col. 5 è 
76,2 con un incremento pari al 16,3% rispetto al 1938 mentre il red- 
dito nazionale del 1949, a parità di moneta, è solo il 97,9% di quello 
del 1938. 


Iki, 3: 


DATI TEORICI ED EFFETTIVI DEI, 1949 PER II RISPARMIO SOCIALE, I 
BUONI FRUTTIFERI POSTAI,I ED ALCUNE VOCI DI CONSUMI 1IMPRODUTTIVI 


| RAPPORTO 
4 lo 
VS, | Na i DATI EFFETTIVI 
Dati teorici Dati effettivi ——_—_————@_100 
DATI TEORIC | 
cosi di (COIN Casa i 
Di Ì 
| (milioni) 
| | 
RISPAMMIONSOCIAICME et a I 57.813 | 21.268 36— 
A PIET | | 
Incremento nei buoni fruttiferi po- | 
E TA e e 140.399 149.519 106,5 
Spettacolr teatrali. sa) 5.164 | 5.536 107,2 
Spettacoli cinematografici . | 29.716 | 53-393 179,7 
Manifestazioni sportive . . . . . . | 1.873 | 5.350 285,6 
Trattenimenti vati . . . . . +. «+ + | 5.316 6.532 | 122,9 
Tabacco (prodotto lordo) . . . . . | 184.727 238.603 129,2 
| | 
Prodotto lordo del lotto e scommesse , | E 
su competizioni sportive . . . . | 25.616 | 44.533 | 173,8 


Nella tav. 2 sono confrontati i dati effettivi del 1949 con i dati 
teorici per lo stesso anno. Questi ultimi sono stati ricavati moltiplican- 
do i dati della col. 1 tav. 1 per 51,6899 (coefficiente svalutazione tra 
il 1938 e il 1949) e successivamente per 0,9794 (rapporto trai redditi na- 
zionali dei due anni espressi in egual moneta). Si è poi calcolato il rap- 
porto percentuale tra le due serie (col. 3). L’unica voce che presenti 
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un decremento, e notevole, è quella del risparmio sociale. I maggiori 
rapporti sono quelli relativi a « manifestazioni sportive », « cinemato- 
grafo », « lotto e scommesse su competizioni sportive », € tabacco, 
ecc. ». Si tratta di circa 100 miliardi spesi in più per alcune voci di con- 
sumi prettamente voluttuari e sottratti, almeno in buona parte, all’am- 
montare necessario per le necessità vitali della popolazione. 


IM 


SPESA MEDIA PER ABITANTE PER GLI ANNI 1938 E 1949 PER IL RISPARMIO SO- 
CIALE, I BUONI FRUTTIFERI POSTALI E ALCUNE VOCI DI CONSUMI IMPRODUTTIVI 


| | Ì 
1938 | 1949 | 1949 RAPPORTO | RAPPORTO 
Spesa media Spesa SE media oclua | SU 
effettiva perl teorica per |effettiva per 100 
abitante | abitante | abitante col. I col. 2 
PEGRDOE: ri a I ra 
I RE | | | 
(Lire) Ì 
| | | | 
Risparmio sociale 26,49 | 1.257 462 | 17,4 | 36,8 
Incremento nei buoni fruttiferi po- | | 
stali 63,61 | 3.052 | 3.25I 51,- | 106,5 
| | Î 
Spettacoli teatrali... (9. e e ene 2,34 | 112 | 120 51,2 | 107,I 
Spettacoli cinematografici . 13,46 646 | I.I6I 86,3 | 1707 
il | 
Manifestazioni sportive . . .... | 0,85 41 | 116 136,5 | 282,9 
| 
Trattenimenti vari . 2,4I 116 | 142 58,9 | 122,4 
| | 
Tabacco (prodotto lordo) . 83,70 4.016 | 5.187 62, 129,2 
| il 
Prodotto lordo del lotto e scommesse | | | 
su competizioni sportive. 11,61 | 557 | 969 83,5 | 174, 
| 


Nella tav. 3 col. 1 è stata calcolata la somma spesa in media da 
ciascun abitante per ogni voce nel 1938 dividendo i dati della col. 1 
tav. 1 per la popolazione media dell’anno (semisomma della popolazio- 
ne presente al 1 gennaio e al 31 dicembre 1938: 43,596 milioni), nella 
col. 3 si è ripetuto lo stesso calcolo per il 1949 (popolazione media 
45,996 milioni). Nella col. 2° si sono riportate le spese medie teoriche 
per abitante dividendo i dati della col. 1 tav. 2 per la popolazione me- 
dia del 1949. Nella col. 4 figurano i rapporti d’incremento tra i dati 
effettivi del 1938 e del 1949: nella col. 5 le percentuali, rispetto ai dati 
teorici, dei dati effettivi del 1949. Pure dai dati della tav. 3 risulta che 
il risparmio sociale è quello che presenta un minor incremento tra il 
1938 e il 1949. 

Il reddito nazionale medio era nel 1938 L. 3.120 pro capite e nel 
1949 L. 149.690 con un aumento pari a 48 volte, mentre il primo, sva- 
lutato al 1949, è pati a L. 157.925; quindi, il reddito medio pro capite 
del 1949 è il 94,8% di quello del 1938. 
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Benchè si riscontri una diminuzione del 5,2% nel reddito indivi- 
duale medio, l’italiano nel 1949 ha spesso in più, rispetto al 1938, 1’80% 
per assistere a spettacoli cinematografici, il 74% per giecare al lotto o 
al totocalcio, il 20% per fumare, ecc., mentre ha accantonato per il ri- 
sparmio sociale meno di quattro decimi di quanto accantonava nel 1938; 
tutto ciò prescindendo anche dalle sue condizioni economiche che, in 
media, sono inferiori a quelle del 1938. 


III. — CAUSE DELL'ATTUALE GRAVE SITUAZIONE DEL RISPARMIO 
SOCIALE. 


Dissertando sulle cause della presente situazione del risparmio so- 
ciale, di proposito non si entrerà nel campo della economia e della tec- 
nica aziendale o in quello della politica produttiva poichè il problema 
da risolvere non è quello della riduzione delle spese o della ricostruzione 
del portafoglio ma quello più importante dell'aumento della propensio- 
ne dell’individuo verso il risparmio sociale. 

La causa principale della grave situazione del risparmio sociale è 
da ricercarsi nella recente svalutazione monetaria, che ha devastato tut- 
ti i settori della vita economica nazionale e in special modo quello as- 
sicurativo. 

L’assicurazione vita ha risentito in modo particolare della crisi mo- 
netaria per l’impossibilità di adeguare il costo delle sue prestazioni al 
mutato potere di acquisto della moneta, mentre essa stessa dovette su- 
birlo : infatti, all'aumento delle spese generali e di quelle di produzione 
essa non potè far corrispondere un aumento dei premi assicurativi cioè 
dei suoi introiti. La posizione di equilibrio potrà essere raggiunta fra 
qualche anno purchè non intervenga nessuna altra importante varia- 
zione nel potere di acquisto della moneta. 

Non è esatto affermare, come qualche volta vien fatto, che l’infla- 
zione abbia arricchito gli azionisti che avrebbero introitato il plus va- 
lore monetario dell’investimento delle riserve tecniche (in gran parte 
titoli di stato, obbligazioni pubbliche o titoli consimili) e un danno per 
gli assicurati. Gli eventuali plusvalori sono stati assorbiti dalle perdite 
di gestione derivanti dal più lento lavoro di acquisizione di nuove po- 
lizze che è caratteristica, dei periodi inflazionistici e postinflanzionistici. 

Se le società di assicurazioni avessero goduto di rilevanti plus va- 
lori, non si registrerebbero i seguenti incrementi nei loro capitali aziona- 
ri: dal 1938 al 1949 i capitali sottoscritti sono aumentati di 13,5 volte 
(da 806,5 a 10.880,7 milioni), i versati di 16,85 volte (da 614 a 10.349,2 
milioni) mentre i capitali azionari di tutte le Società per azioni sono 
aumentati nello stesso periodo di 39 volte (da 20.809 a 811.697,7 milio- 
ni). Nel 1938 i capitali azionari delle Compagnie di assicurazione rap- 
presentavano circa il 3,88% dei capitali di tutte le Società per azioni, 
nel 1949 circa l’1,34%. 

L'indice di capitalizzazione (valore capitale a fine anno di una lira 
investita nel gennaio dello stesso anno) tra il 1938 e il 1949 dei titoli 
azionari trattati in borsa è per quelli assicurativi di 14,8 volte e l’indi- 
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ce generale di 17,2 ‘volte; gran parte delle migliori categorie di titoli 
presentano indici nettamente superiori a quelli assicurativi (in festa 1 
tessili, indi cartarie, zucchero, gomma, finanziarie, immobiliari, pasti- 
fici, elettriche) mentre al disotto rimangono specialmente i titoli di quel- 
le industrie che hanno particolarmente sofferto distruzioni per gli even- 
ti bellici o che per la situazione postbellica non possono più produrre 
a pieno regime (acquedotti e gas, metallurgiche, telefoniche, estrattive, 
meccaniche, navalmeccaniche) (1). 

Inoltre l'inflazione ha praticamente annullato i contratti d’assicu- 
razione stipulati anteguerra ed essi non possono fornire più quelle pre- 
stazioni la cui necessità era stata posta a base dei contratti stessi. Così 
che agli assicurati, che hanno corrisposto premi in moneta pregiata, si 
restituiscono capitali il cui potere d’acquisto è quasi nullo. Questo fat- 
to impressiona sfavorevolmente anche i non colpiti, quindi si è forma- 
to uno stato d’incertezza che può ritardare lo sviluppo degli atti di pre- 
videnza, specie di quelli assicurativi a lungo termine. 

L’inevitabile redistribuzione della ricchezza seguita alla guerra, ha 
tolto alle classi medie dalle quali scaturiva in prevalenza il risparmio 
assicurativo ed ha dato a quelle meno abbienti e che non erano molto 
portate ad esso. a 

Si è venuto così ad ingrossare quel ceto economicamente medio per 
discesa dall’alto e salita dal basso, ceto che forma la grande maggioran- 
za della popolazione italiana, e che non dimostra molta propensione per 
l'assicurazione vita poichè nè apprezza completamente l’utilità del ri- 
sparmio sociale (nonostante gli sforzi titanici quotidianamente fatti da 
qualche compagnia specializzata ad introdurre l’assicurazione nel ceto 
economicamente medio), nè ha mezzi finanziari sufficienti ad iniziare 
e a proseguire piani previdenziali di una certa sostanza e preferisce con- 
sumare il reddito eccedente dai propri bisogni di vita (se si può parlare 
di eccedenza, mentre sarebbe meglio parlare di sottrazione) in voci vo- 
luttuarie ed improduttive. 

Si osservi la tav. 4. Nella col. 1 si è indicata la differenza tra il 
1049 e gli anni riportati nella col. 2; tale differenza è indicata col n. 
Nella col. 3 si sono riportati i coefficienti di trasformazione rispetto 
al 1949 dei valori correnti in lire per gli anni dal 1948 al 1919, cioè per 
quelli della col. 2, tali coefficienti sono indicati con (CT). 

Nella col. 4 si è riportata la sommatoria dei (CT) partendo dal 1948 
€ cioè: 

n 
Be (GL); 
=enif/ 

Avvalendosi della tav. 4 si può affermare che una lira del 1938 cor- 
rispondeva a 51,7 lire del 1949 (col. 3), che un versamento annuo di 
una lira dal 1938 al 1948 corrisponde (senza parlare di interessi) nel 
1949 a IL. 257,5 (col. 4), cioè a L. 23,4 per ogni lira versata. Altrettan- 


x 


.__ (1) Nel 1950 la situazione è peggiorata. anche i titoli delle categorie « telefo- 
niche » ed « estrattive » hanno indici di capitalizzazione superiori a quello della ca- 
tegoria « assicurativi » che nel frattempo è sceso a 14,1 volte mentre l’indice ge- 


x 


nerale è salito a 18,2 volte. 
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to sì può dire che l’assicurazione di 1 lira effettuata nel 1938 e da pa- 
garsi nel 1949 dovrebbe dar modo a scadenza di far pagare al risparmia- 
tore circa 20-23 lire mentre egli incassa solo 1 lira. 

1 Ecco, in sintesi numerica, la causa della diffidenza verso l’assicu- 
razione vita che impersonifica il risparmio sociale. Si comprende perchè 
siano così aumentati certi consumi voluttuari: l’individuo, in questo 
periodo di crisi economica, non avendo modo di sottrarre i suoi sudati 
risparmi al pericolo di una falcidia inflazionistica, alla parsimonia rac- 
comandata da Cicerone preferisce il carpe diem cantato da Orazio. 


IV. — LE POSSIBILI SOLUZIONI PER INCREMENTARE IL RISPARMIO 
SOCIALE. 


Il problema va risolto tenendo presente il seguente principio basi- 
lare: bisogna garantire l’equilibrio fra il potere d’acquisto dei versa- 
menti del risparmiatore e quello delle prestazioni assicurative. 

Le soluzioni ventilate nel passato si basano su uno dei seguenti 
sistemi : 

I) agire sulle variazioni della moneta: ciò equivarrebbe ad elimi- 
nare le crisi economiche, cosa assai difficile se non impossibile; 

2) ancorare le prestazioni assicurative all’oro o ad una valuta pre- 
giata : ciò potrebbe sembrare equo, ma l’oro è soggetto a perdere note- 
vole parte della sua capacità d’acquisto (come è successo negli ultimi 
decenni) ed inoltre rimane sempre da risolvere un problema : come sareb- 
bero in grado risparmiatore ed assicuratore per assicurarsi il metallo pre- 
zioso quando il suo commercio fosse proibito? E poi bisognerebbe rifor- 
mare la tecnica attuariale non potendo più fare assegnamento sul gioco 
degli interessi finanziari. Sarebbe più facile contrarre assicurazioni in 
valuta pregiata, ma pure questa soluzione non incontra più il favore del 
pubblico dopo la dura lezione impartita dalla caduta della sterlina; 

3) adeguare la prestazione assicurativa, od una parte di essa, a nu- 
meri indici: ciò presenta degli inconvenienti, il più grave, e dal quale 
derivano gli altri, è la scelta dei numeri indici di riferimento (anche re- 
centemente si è proposto di adeguare parzialmente le prestazioni assi- 
curative al livello delle mercedi) poichè nella loro elevatezza possono en- 
trare in gioco fattori extraeconomici, di conseguenza se si adegua solo 
una parte della prestazione il risparmiatore riterrà di aver subito un 
danno, se l'adeguamento è totale il danno può venir subito dalla Com- 
pagnia di assicurazione. 


Il problema può essere risolto alle seguenti condizioni : 


1) le Compagnie di assicurazione non devono essere soggette a 
vincoli circa la natura degli investimenti delle loro riserve tecnice (non 
obbligatorietà di investimenti in titoli od obbligazioni pubbliche); 

2) gli investimenti di cui al punto 1) devono essere fatti in beni rea- 
li il cui valore segua le variazioni del potere d’acquisto della moneta 
(ad es. beni immobili, beni rustici, ecc.); 
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Tav. 4. 
COEFFICIENTI DI TRASFORMAZIONE MONETARIA E DI DEGRADO 
PER GLI ANNI DAI, I9I9 AL 1948 
Diffe- Coefficienti di Î ni Coefficienti n 
renza ANNI | trasformazione Di (CT) . di degrado (CT), D, x (CL) EDS 
n a (CT) SE c D, nata 
I DIE: = r- DA 7 5 6 | 7 
I 1948 09497 | 0, 9497 Ii= 0, 9497 09497 
2 1947 1,0019 1,9516 I, 1, 0019 1,9516 
3 1946 1,7923 337439 0,99 17744 3,7260 
4 1945 2,5096 6,2535 0,98 2,4594 6,1854 
5 1944 6,0233 12,2768 0,97 5,8426 12,0280 
6 1943 22,5861 34,8629 0,96 21,6827 33,7107 
7 1942 33,879I 68,7420 0,94 31, 8464 65,5571 
8 194I 38,0637 106, 8057 0,92 35,0186 100, 5757 
9 1940 49,4624 156,268I 0,90 44,5162 145,09I19 
Io | 1939 495507 205,8188 0,88 43,6046 188, 6965 
II 1938 51, 6899 257,5087 0,86 44,4533 233,1498. 
127 1994 552875 312,7962 0,84 46,4415 2795913 
13 1936 64,4929 377,2891 0,82 52,842 3324755 
14 | 1935 72,2376 4495267 0,80 57,7901 390,2656 
15 1934 79,4636 528,9903 0,78 61,9816 452,2472 
16 | 1933 7737115 606, 7018 0,76 59,0607 511,3079 
17 1932 70,7867 677,4885 0,74 52,3822 563, 6901 
Se X93t 66,1112 743, 5997 0,72 476001 611, 2902 
19 1930 57,6835 801,2832 0,70 40,3785 651,6687 
coi an929 51,6366 852,9198 0,68 35,1129 686,7816 
21 1928 49,2981 902, 2179 0,66 325367 719,3183 
Sini PRI 47:6177 9498356 0,64 | = 30,4753 749,7936 
23 1926 40,0II4 989,8470 0,62 24,8071 774,6007 
24 1925 40,8407 1030, 6877 0,60 245044 799, 1051 
25 1924 45,7795 1076, 4672 0,58 26,5521 825,6572 
26 1923 45,5048 1121,9720 0,56 25,4827 851,1399 
27 1922 45:9392 1167,9112 0,54 248072 875,9471 
28 1921 46, 2449 1214,I561 0,52 24,0473 8999944 
29 1920 42,3618 1256,5179 0,50 21,1809 921,1753 
30 1919 55,5945 1312,1124 0,50 277973 948,9726 
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3) poichè i beni reali rappresentano l’investimento dei premi in- 
troitati e degli interessi maturati, i capitali che si liquidano in un cer- 
to anno devono rappresentare la somma dei valori a quell’anno dei suc- 
cessivi investimenti; 

4) la valutazione delle due prestazioni assicurative deve essere 
fatta separatamente. Infatti, il risparmio sociale fa fronte a due necessi- 
tà: una che sorge al termine del piano di risparmio ed una che può 
sorgere prima di detto termine sconvolgendo, come si è detto, l’econo- 
mia del risparmiatore e il piano stesso di risparmio. Così il premio ver- 
sato dal risparmiatore può essere scisso in due parti: rispettivamente 
premio di risparmio e premio di rischio. 


Si cercherà ora di risolvere il problema dell’angolo visuale di cia- 
scuna necessità. 


V. — PRESTAZIONE ASSICURATIVA AL TERMINE DEL PIANO DI RI- 
SPARMIO. 


Si immagini che una certa Compagnia d’assicurazione investa le 
proprie riserve tecniche in immobili. Poichè per l’invecchiamento det- 
ti beni subiscono inevitabilmente una svalutazione, nella col. 5 della 
tav. 4 si è riportata una serie di coefficienti di degrado, indicati con D, 
riferiti al 1949. Detti coefficienti sono puramente soggettivi: si è sup- 
posto infatti, che il valore di un immobile, con esclusione di qualsiasi 
altra considerazione, in circa 30 anni venga dimezzato. 

Essendosi verificata una svalutazione monetaria il valore V al 1949 
di un immobile costruito in uno degli anni / indicati nella tav. 4 sarà: 


I Wp 


1949 
I prodotti (CT); P; sono indicati nella col. 6 della tav. 4 e la co- 
lonna 7 rappresenta la sommatoria : 


Sx Cr SD; 


Ù 


Indicando con P,., il versamento annuo fatto da un risparmiatore 
di età x per ottenere al termine del piano una prestazione assicurativa 
unitaria e con m la durata del piano (cioè P,., rappresenta il premio di 
risparmio), alla fine del primo anno di assicurazione la riserva tecnica 
M, o montate attuariale, sarà: 


dove il denominatore della seconda espressione rappresenta la no- 
ta operazione fra i simboli di comunicazione come « capitale differito ». 
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Gli interessi I accumulati alla fine di questo primo anno risultano dal- 
la differenza: 
I,=M,-Pi:m 


Alla fine del secondo anno si avrà rispettivamente : 


Primi 
Mo= 
TORDEO, 
e 
PREMIER AMO 
Alla fine del t.esimo anno si avrà ancora (I): 
VESTA M,_ r 
Mi E 5 à - a 
Px+t-1 
e 
I,= M, dr (Porn dd) [2] 


La somma soggetta ad investimento sarà all’inizio del primo anno 
del piano di risparmio, il versamento P,.,m all’inizio del secondo 
anno il versamento ?P,.,, più gli interessi naturali nell’anno prece- 
dente cioè P,.,, + /; e all’inizio del t.esimo anno 


RT esa {3] 


Ora, queste somme investite in beni immobili all’inizio di cia- 
scun anno avranno al termine del piano poteri d’acquisto tanto meno 
alti quanto più l’operazione di investimento è vicino a detto termine. 


(1) La formula [1], dal punto di vista finanziario, non è completamente 
esatta. Infatti dal montante M,—; dovrebbero essere tolti gli interessi J;—; e la 
differenza dovrebbe essere svalutata per un anno; cioè la formula [x] diventa : 


CI ra 

Pag IO + (M,_ aisi ( STE 227a + 2 

= ip SI (CI EA 

con - [1 dis] 
E 


xax+tT-I 


dove con a si è indicato l’anno solare in cui si è iniziato il piano di risparmio. 
Ora, se i beni reali in cui sono investite le riserve tecniche possono produrre 
interessi la cui altezza si adatta rapidamente alle eventuali variazioni del potere 
d’acquisto della moneta, la formula [I1bis] è più aderente alla realtà (ESSEPSRAA 
beni rustici dai quali si ottengono prodotti che si vendono a prezzo di mercato), 
mentre per quei beni i cui interessi non possono adattarsi rapidamente, per 
ovvie ragioni, ai nuovi poteri d’acquisto della moneta (es. beni immobili) è pre- 


feribile la formula [1] poichè essa non tiene conto delle successive trasforma- 
zioni di M. 
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Il potere di acquisto al termine del piano di risparmio dell’investimen- 
to fatto all’inizio del t.esimo anno sarà: 


(Da x ea) (CT); Dj [4] 
dove tra gli indici t ed i intercorre la seguente relazione : 
| GESTIRE Gi; 


Il potere d’acquisto al termine del piano di risparmio di tutti gli 
investimenti annuali sarà : 
m ” 
x È (ehe CD): [5] 


l sl 


Per ottenere il capitale finale basterà aggiungere alla formula [5] 
gli interessi prodotti nell’ultimo anno: cioè I. 

Si osservi la tav. 5. Si è suposto un piano decennale di ri- 
sparmio con inizio nel 1939 e termine nel 1949 per un risparmiatore 


TROSIE Sr 


PIANO DECENNALE DI RISPARMIO CON INIZIO NEL 1939 E TERMINE NEL 1949 
E CON RIVALUTAZIONE DEI POTERI DI ACQUISTO DEI SUCCESSIVI INVESTIMENTI 
DELLE RISERVE TECNICHÉ 


Ipotesi demografico-finanziaria S. I. (m) 1901, 4% 


ras SOMME CHE PRODUCONO INTERESSI © Somma da Valore 
Si asl | tecnici pro-| all'inizio di | CO@Micienti | afiiinve. 
piano |solare. Premio | vi | Totale STRESA IC 0) SEO 
puro per | Ex t (CIAND 
t a L. 1000 | col. 3 + col. 4 col. 5 ((3)g +(6).1 GANGI (col) 7 Xx col.8 
I 2 Gela: ALE | o TRI 7 peristrari e. 
| | 
I (lire) | 
1° | 1939 | 76,988 | 76,988 3,594 | 76,988 436046 3357 
2° | 1940 76,988 | 80,582 157,570 7,423 80,582 44,5162 3587 
3° | 394I 76,988 | 164,993 241,981 11,406 84,411 35,0186 2956 
4° | 1942 76,988 | 253,387 330,375 15,575 88,394 318464 2815 
5° | 1943 76,988 | 345,950 | 422939 19,94I 92,563 21,6827 2007 
69 | 1944 76,988 | 442,869 519,857 34,479 96,919 5,8426 566 
50 | 1945 76,988 | 544,336 | 621,324 29,251 101,467 2,4594 250 
8° | 1946 76,988 | 650,575 727,563 34,296 106,239 1,7744 188 
9° | 1947 76,988 761,799 838,787 39,404 111,224 | 1,0019 III 
10° | 1948 76,988 878,179 955,179 44,821 116,392 0,9497 III 
| 44,821 I, 45 
| Lena 
‘Totale somme da investire . , . L. 1000, — 
Ì 
| Potere d’acquisto al 1949 degli investimenti compiuti dal 1939 al 1948 piu 


interessi prodotti nell’ultimo anno . . .. . . Rea en tan tn I15.993,— 
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di anni 20. Le indicazioni della testata sono sufficienti a spiegare la 
tavola stessa, si tenga presente che si è adoperata la formula Lejo-Si 
rileva che al termine del piano di risparmio, invece delle L. 1000 con- 
trattuali al risparmiatore si avrebbero dovuto corrispondere L. 15.993, 
cioè in pratica circa 16 volte il capitale stipulato inizialmente. Se in- 
vece dei coefficienti (CT); Dj si fossero adoperati quelli del tipo (CT); 
il capitale da liquidarsi sarebbe stato di 17,4 volte l'originario : ado- 
perando la formula [1 dis] e coefficienti del tipo (CT); Dj si avrebbe do- 
vuto corrispondere un capitale pari a 19 volte lo stipulato. Nel caso 
di un piano ventennale, il valore finale al 1949 degli investimenti con 
coefficienti del tipo (CT); D; sarebbe di 27,7 volte il capitale stipulato 
e con coefficienti del tipo (CT); di 33,7 volte. 


VI. — PRESTAZIONI ASSICURATIVE IN CASO DI SINISTRO. 


A far fronte al rischio di morte o d’invalidità, il risparmiatore com- 
pie un versamento annuo detto premio di rischio. Esso, però, si con- 
suma quasi completamente durante l’anno per il quale è stato corri- 
sposto, e, quindi, in caso di sinistro non si può corrispondere che il 
capitale originariamente stipulato. 

La soluzione potrebbe essere triplice : 


I) in caso di progressiva svalutazione, richiedere al risparmia- 
tore versamenti addizionali per coprire il solo rischio (detti versamenti 
annui potrebbero essere determinati o per tutta la durata residua del 
piano di risparmio o solo per un anno nel qual caso diventerebbero dei 
premi naturali); 


2) devolvere a copertura del rischio gli interessi od una parte 
di essi che annualmente vengono a maturazione sul piano di risparmio. 
Se pur essi non fossero sufficienti, si potrebbero devolvere una parte 
dei premi di risparmio; 

3) invece di una copertura temporanea del rischio, stipulare una 
assicurazione a vita intera che presenta una riserva tecnica crescente 
e rivalutabile con il sistema della tav. 5 (tenendo conto, però, del con- 
sumo del premio naturale di rischio). Poichè per detta forma di assi- 
curazione è possibile ottenere il riscatto della riserva accumulata, il 
piano di risparmio per il capitale a scadenza dovrà garantire la diffe- 
renza tra il capitale finale .e il valore di riscatto della vita intera. 


La terza soluzione è certamente la migliore poichè a un versamen- 
to costante, come valore nominale, corrispondono capitali costanti, in 
valori reali, e il risparmiatore ha tutta la convenienza e di continuare 
il suo piano di risparmio e di iniziarne uno nuovo (per risparmiare an- 
nualmente in valore reale la stessa cifra) specie in previsione di una 
svalutazione. 

In questo modo, gli influssi psicologici, dovuti alla mancanza di 
fiducia del pubblico per il risparmio sociale, saranno combattuti e vin- 
ti poichè non si tratterà più di accumulare e investire in valori nomi- 
nali, bensì in valori reali. 
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Si potrà così convogliare verso il risparmio sociale una notevolis- 
sima massa di mezzi finanziari che attualmente viene erogata, come 
si è visto, per consumi improduttivi. 

Difendere il risparmio sociale equivale ad elevare progressivamen- 
te il tenore di vita dei ceti più modesti poichè la funzione del rispar- 
mio è simile a quella fisiologica del cuore : aspirare dai risparmiatori 
modeste somme ed erogarle in massa per incrementare le riserve pro- 
duttive della Nazione e di questa erogazione chi ne ha il beneficio è pro- 
prio il risparmiatore. 
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OCCUPAZIONE E PRODUZIONE INDUSTRIALE 
IN° ITALIA 


SOMMARIO : I. Premessa. — 2. Cenni sulle condizioni economico-sociali dell’Italia. — 3. Il grado di 
occupazione della popolazione industriale. — 4. Correlazione tra occupazione e produzione in- 
dustriale. — 5. Occupazione e produzione industriale nel periodo post-bellico. 


1. — Il problema del lavoro è al centro dei problemi sociali della 
nostra epoca perchè da esso dipendono tutti gli altri aspetti dell’equi- 
librio economico-sociale di un paese. Invero, l’equilibrio del mercato del 
lavoro è determinato da due componenti fondamentali: la domanda e 
l’offerta di lavoro. Più precisamente, un mercato è in equilibrio, ri- 
spetto al fattore lavoro, allorquando, per un dato salario reale, la do- 
manda risulta eguale all’offerta complessiva di lavoro. 

Se, in particolare, l’offerta è in eccesso rispetto alla domanda, si 
ha disoccupazione. Orbene, possiamo grosso modo affermare che la do- 
manda di lavoro è data dal complesso delle unità di lavoro ingaggiate 
nell’impresa, ossia dal volume dell’occupazione complessiva (1). Ovvia- 
mente, l'ammontare dell’occupazione in un certo istante, ossia la do- 
manda nazionale di lavoro, è legata, in maniera più o meno diretta, al 
quantum di produzione. 

Nella presente nota ci proponiamo appunto di esaminare i fenome- 
ni della produzione e della occupazione operaia nell’industria italiana 
onde dedurre l’entità e le variazioni subite nel tempo e spiegarne gli ef- 
fetti sul mercato del lavoro, e, più generalmente, sull’equilibrio econo- 


mico-sociale nazionale. 


2. — Gli «occupati » e i « disoccupati » costituiscono, nel com- 
plesso, la cosiddetta popolazione lavoratrice, allo stato effettivo o allo 
stato potenziale. Essa. è in stretta correlazione con la « popolazione 
economicamente attiva » intendendo con tale denominazione l’insierne 
delle persone che avendo superato i 10 anni di età si presume siano 
in grando di svolgere un qualche lavoro atto a procacciare ad esse un 


(1) Veramente, per domanda di lavoro si intende non soltanto il numero 
complessivo di lavoratori ingaggiati nell'impresa, ma anche una certa intensità 
odurata delle prestazioni e una data qualità di prestazioni, ossia una certa pro: 
duttività del lavoro (cfr.: G. DEMARIA, Logica della produzione e della occupa- 
zione, Casa Ed. Rodolfo Malfasi, Milano). 
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reddito (1). Ovviamente, la popolazione attiva di un paese segue, a 
parità di altre condizioni, le variazioni subite dallo ammontare com- 
plessivo della popolazione di esso. Per cui, per avere un’idea della 
distribuzione della popolazione attiva tra i vari settori economici, con- 
viene dare, qui di seguito, qualche cifra sullo sviluppo in genere della 
popolazione italiana e sull’ammontare e la composizione del poten- 
ziale di lavoro nazionale. 

Dalla fine del 1871 al 31 dic. 1950 la nostra popolazione è pas- 
sata da 27,4 milioni a 46,4 milioni di abitanti, ossia s'è quasi raddop- 
piata. Attualmente essa tende a crescere di 7 unità in media all'anno 
per ogni 1.000 abitanti. 

Il notevole sviluppo della popolazione ha portato ad un livello 
insostenibile la nostra pressione demografica, considerata sia come ec- 
cesso di abitanti rispetto alle sussistenze (concetto malthusiano), sia, 
e principalmente, come eccesso dell’offerta disponibile sulla domanda 
complessiva di lavoro (concetto legato a cause di ordine contingente 
o congiunturale): l’emigrazione ha perciò sempre costituito la valvola 
di sicurezza di tale nostra elevata « pressione demografica » Circa 
6 milioni sono stati gli italiani emigrati definitivamente nel pe- 
riodo che va dall’unificazione del Regno a tutto il 1949. E nel 
primo decennio del secolo la media annua degli emigrati raggiunse la 
ragguardevole cifra di circa 600 mila unità. Nello stesso tempo ebbe 
inizio in Italia quello sviluppo agricolo che pose alcune regioni, fa- 
vorite da particolari circostanze ambientali, all'avanguardia della tec- 
nica agricola europea. Oggi, in Italia, l’agricoltura, pur giocando un 
ruolo importantissimo ai fini dello sviluppo dell’economia nazionale, 
non è ancora in grado di permettere larghi assorbimenti di mano di 
opera. Anzi, l’impiego in agricoltura è rimasto pressocchè stazionario 
essendo cresciuto, dall’unificazione del Regno ad oggi, di poco più di 
mezzo milione di unità. La tav. 1 mostra appunto le variazioni subite 
dall'occupazione nelle diverse branche dell’attività economica dal 1938 


al 1949 (2). 

Come si vede, mentre l’occupazione industriale è aumentata del 
2,1% rispetto al 1938 e quella commerciale dell’rt,1%, l'occupazione 
agricola è cresciuta soltanto del 0,81%. 

Per quanto riguarda la popolazione attiva in complesso, essa è 
passata da 18,5 milioni nel 1938 a 21,2 milioni nel 1950, ossia è cre- 
sciuta di quasi il 15% rispetto al livello prebellico (3). 

Dati recenti e soprattutto attendibili sullo stato della popolazione 
italiana potranno essere forniti dai risultati definitivi dell’ultimo cen- 
simento demografico. Intanto, dai primi risultati pubblicati dall’Isti- 
tuto Centrale di Statistica risulta che la nostra popolazione residente, 
alla data del censimento, ossia al 4 novembre 1951, era di 47,02 mi- 


(1) G. Lasorsa, Statistiche del lavoro, Adriatica Editrice, Bari 1948, 
(2) Annuario di statistiche del lavoro 1949, Roma. 
(3) G. Moro, Esigenze che caratterizzano la politica economica italiana, in 
« Riv. Ital. di Scienze Commerciali », luglio-agosto IGSI. 
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IDE, Ai 
OCCUPAZIONE NEI VARI SETTORI ECONOMICI 
(in migliaia di unità) 
- — == —oscn —=== > 
1938 | 1949 
SETTORI È e w vr Pe sli ii = 
} o a N | È s , IN 
| Operai | Impiegati comenesso | Operai Impiegati EONSSOO 
seen 

AsTICOlra SEME (o | 2.319 17 2.336 | 2.335 20 2.355 
Industria e trasp. . . . . 3.672 | 257 | 3.929 | 3.678 | 333 4.0II 
Commerciale. 0-4- 183 | 222 | 405 | 201. | 249 450 
Altre-attività cu sl. av: 1.372 689 | _ 2.061 | 1.581 | 1.017 2.598 

il | | Il 
IN COMPLESSO . . . | 7.546 | 1.185 | 8.731 | 7.795 | 1.619 9.414 


lioni di abitanti: rispetto al censimento del 1936 (42,13 milioni di abi- 
tanti) la popolazione residente italiana è, dunque aumentata del- 
Va1,6% (1): 

Questa, in sintesi, la nostra situazione demografico-sociale : in es- 
sa va inquadrato lo studio delle fluttuazioni dell’occupazione operaia 
e della produzione industriale in Italia. 


3. — Passiamo ad esaminare il fenomeno dell'occupazione dal 
punto di vista dell'ammontare complessivo e delle variazioni subite nel 
decennio precedente l'ultimo conflitto. L'esame, per tale periodo, può 
essere condotto sui dati forniti dal censimento industriale del 1937-39 
e sulle rilevazioni della Confederazione Generale dell’Ind. Ital. (2). 


(1) I. C. pI S., Notiziario Istat, N. 20 della serie speciale censimenti, 

(2) Pfima della seconda guerra mondiale, le statistiche della occupazione 
operaia potevano essere ottenute da due fonti: dalla rilevazione del Ministero 
delie Corporazioni e da quella della Confederazione Generale Fascista dell’In- 
dustria Italiana. 

Le rilevazioni del Ministero delle Corporazioni, effettuate attraverso gli 
Ispettorati Corporativi, presentavano, però, alcuni inconvenienti come quello 
di non estendersi all’intera massa lavoratrice industriale, restando escluse al- 
cune importanti industrie. 

L’indagine della Confederazione, invece, si estendeva a quasi tutte le aziende 
controllate dalla stessa Confederazione, che si dedicavano ad una qualsiasi at- 
tività industriale. In pratica, però, i dati riguardavano solo il 209 delle ditte 
rappresentate. E venivano escluse dall’indagine le aziende artigiane e l’industria 
dello spettacolo, ossia quelle aziende alle quali di solito non si attribuiscono 
le caratteristiche delle attività industriali. 

Cessato l'ordinamento sindacale e cessata, quindi, l'obbligatorietà dell’in- 
quadramento nelle organizzazioni professionali, è venuta a mancare la fonte 
più attendibile delle rilevazioni statistiche intorno all'occupazione, E solo con 
Decreto Luogotenenziale 10 ag. 1945, n. 274, è stato costituito il Ministero 
del Lavoro e della P. S. per la tutela e la disciplina del lavoro. Detto Mini- 
stero ha ripristinato e organizzato su nuove basi tutto il servizio statistico 
estendendo le rilevazioni non soltanto al fenomeno dell’occupazione e degli orari 
di lavoro, ma anche ai salari e agli stipendi contrattuali. 
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Dai dati del censimento si rileva che nell’intorno del 1940 l’oc- 
cupazione complessiva industriale e artigiana (esclusi i servizi), am- 
montava a circa 4,27 milioni di unità distribuite in poco più di un 
milione di esercizi. Il numero medio di addetti si aggirava intorno a 
14 unità per esercizio industriale, a una unità per esercizio artigiano 
e a quattro unità per ogni esercizio industriale e artigiano insieme. 

Se — per uno studio sintetico delle dimensioni degli esercizi se- 
condo il numero di addetti — classifichiamo gli esercizi industriali in 
piccoli (fino a 10 addetti), medi (da 11 a 100 addetti) e grandi (oltre 
100 addetti), osserviamo che i piccoli esercizi rappresentano 1’84,4% 
del totale degli esercizi, i grandi appena il 2,3%, mentre il resto ap- 
partiene alla classe di esercizi di media ampiezza (da 11 a 100 addetti). 
Il che vuol dire che l’Italia non è paese di grandi complessi industriali, 
e che in essa è maggiormente sviluppata la piccola e la media indu- 
stria e le attività artigiane. Ciò, del resto, si deduce subito dalla tav. 
2 che dà la distribuzione degli esercizi industriali per classi di am- 
piezza degli addetti. 


Daus 


ESERCIZI INDUSTRIALI PER CLASSI DI AMPIEZZA DEGLI ADDETTI 


ES ETRIGHI ZI | ADDETTI 
| 
CLASSI | | 
| Cifre assolute % Cifre assolute % 
r | (in migliaia) | (în migliaia) 
| 
| | 
ARTIGIANATO: e a 0 alte e 804,6 78,7 I.II9,2 26,2 
IPICCOLANINDUSTRIA ft: (sO eten 183,9 18,0 | 430,4 IO,I 
ADOTTA ACHE MI e | 167,2 16,4 304,3 7,1 
daio,atto.addettif.t. cs 16,7 1,6 126,1 ; 3,0 
| 
MEDIA INDUSTRIA . ...... 28,9 2,8 893,2 20,9 
daritta 25 1addettil ue. a en 16,0 1,6 262,2 6,I 
da 26 a 5o addetti. . .... . . 7,9 0,8 281,2 6,6 
da 51 a 100 addetti . . . . . 5,0 0,4 349,8 8,2 
GRANDE INDUSTRIA . . ..... 5,I 0,5 1.830,6 42,8 
IN COMPLESSO . . . 1,022,5 100,0 4-273:4 100,0 


Fatto eguale a 100 il complesso degli esercizi e quello degli ad- 
detti, si osserva appunto che l’artigianato comprende all’incirca il 70% 
degli esercizi col 26% degli addetti, la piccola industria il 18% degli 
esercizi col 10% degli addetti, la media il 3% degli esercizi col 21% 
degli addetti e la grande industria il 0,5% soltanto degli esercizi con 
quasi il 43% degli addetti. 
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Tra le industrie col maggior numero di addetti per esercizio, in- 
contriamo prima quelle meccaniche con un complesso di 831 mila ad- 
detti distribuiti da 100 mila esercizi e, perciò, con una media di 8 ad- 
detti per esercizio. Seguono le industre tessili con quasi 608 mila ad- 
detti distribuiti in 37 mila esercizi e, quindi, con una media di 17, 
addetti, quelle alimentari con 574 mila addetti e circa 203 mila esercizi 
e con di addetti per esercizio, ecc. 

Considerando il numero complessivo degli addetti all'industria e 
all’artigianato e ragguagliandolo alla popolazione in età di lavoro, os- 
sia in età compresa fra i 15 e i 64 anni, si ha un indice abbastanza 
significativo del grado di occupazione industriale e artigiana, indice 
che permette di fare qualche utile confronto spaziale. 

Esso risulta di 217 per l’Italia Settentrionale, di 149 per l’Italia 
Centrale, di 96 per l’Italia Meridionale e di 93 per ie Isole. In par- 
ticolare, l’Italia del Nord presenta un grado di occupazione (industriale 
e artigiana) di 199 e l’Italia del Sud di 95: ossia su 1000 abi- 
tanti in età di lavoro, si avevano, intorno al 1940, 199 adetti ad at- 
tività industriali e artigiane nell’Italia del Nord e soltanto 95 addetti 
nel Sud-Italia. 


4. — Sembra utile, ora, esaminare gli andamenti nel tempo del 
l'occupazione operaia e della produzione industriale: non soltanto per 
dedurre le rispettive « tendenze », ma per stabilire altresì se tra i due 
fenomeni vi è o meno correlazione, se cioè, al variare in un senso della 
produzione industriale anche il volume dell’occupazione subisce varia- 
zioni nello stesso senso. 

I dati originari sulla produzione sono stati presi dalla « Statistica 
Economica » del Lasorsa (1), e riguardano gli indici mensili della pro- 
duzione industriale costruiti dall'ex Ministero delle Corporazioni, men- 
tre gli indici dell’occupazione operaia, costruiti dalla Confederazione 
Generaie dell’Ind. Ital., sono stati estratti dal citato « Annuario di 
Statistiche del Lavoro ». 

Osserviamo intanto che la curva stagionale dell’occupazione espri- 
me in un certo senso la domanda nazionale di lavoro risultante dalla 
somma delle stagionalità delle singole domande collettive di iavoro. E 
che, generalmente, la domanda di lavoro si restringe in alcuni periodi 
dell’anno per espandersi poi in altri periodi con regolarità quasi co- 
stante: vogliamo dire che la occupazione, come la produzione indu- 
striale, è un fenomeno stagionale. Naturalmente non tutte le industrie 
presentano la stessa stagionalità: accanto ad industrie poco stagionali 
come ie meccaniche e le metallurgiche e ad altre moderatamente sta- 
gionali come le minerarie e le tessili, vi sono industrie altamente sta- 
gionali come le industrie agricole e le alberghiere. 

L/occupazione operaia e la produzione industriale, essendo, dun- 
que, fenomeni tipicamente stagionali, sono graficamente rappresentate 
da un insieme di catenarie con la convessità rivolta verso i mesi cen- 


(1) G. Lasorsa, Statistica Economica, CEDAM, Padova 1950. 


Pa 


202 GIUSEPPE CHIASSINO 


trali di ogni anno, ossia verso i mesi più favorevoli alla ripresa dei 
lavori. Senonchè, tali catenarie non forniscono l'andamento tenden- 
ziale del fenomeno al quale si riferiscono, ma la risultante di tre mo- 
vimenti distinti che sono insieme intrecciati e cioè: il movimento do- 
vuto a cause costanti o di lunga durata (movimento tendenziale), quel- 
lo periodico o stagionale e il movimento dovuto a cause accidentali. 
Per separare, perciò, il movimento di fondo nascosto dalle successioni 
degli indici grezzi, è necessario eliminare prima le oscillazioni stagio- 
nali e accidentali, perequando dette successioni con medie mobili di 
dodici mesi (1). 

Nelle tavv. 3 e 4 sono raccolti gli indici perequati della produ- 
zione industriale e della occupazione operaia, relativi ai singoli mesi 
degli anni 1930-42, indici riportati nel grafico della figura annessa. 

Le curve risultanti dal grafico, che ‘si possono appunto assumere 
come curve rappresentatrici degli andamenti di fondo dei due fenomeni, 
pongono anzitutto in luce la decisa correlazione positiva esistente tra 
di essi, correlazione che sarebbe certamente risultata più elevata se con 
metodi più rigorosi della semplice perequazione avessimo completamen- 
te aliminata l’influenza della componente stagionale e, perciò, la fles- 
suosità delle due curve. 


OCCUPAZIONE NELL'INDUSTRIA 
PRODUZIONE INDUSTRIALE 


Ò 1930 1931 1932 1933 1934 1935 1936 1937 1938 1939 1940 1941 1942 


Tale correlazione positiva trova il suo fondamento teorico nei rap- 
porti — che si profilano nitidamente nel pensiero dei classici e meno chia- 
ramente nelle teorie del Keynes e dei suoi seguaci — esistenti tra livelli 
di occupazione e livelli di reddito e, quindi, della produzione in genere. 

Ma, lasciando da parte qualsiasi considerazione di carattere teorico, 
fermiamo la nostra attenzione sul grafico precedente: onde cogliere le 


variazioni subite nel tempo dalla produzione industriale e dalla occu- 
pazione operaia. 


(1) Sui metodi di separazione del movimento di fondo dalle altre oscilla- 
zioni di confronti ad esempio: P. JANNACCONE, Lezioni di Statistica Economica, 
Libreria Scientifica G, Giappichelli, Torino 1931; M. BOLDRINI, Statistica, Teo- 
ria e Metodi, Dott. A. Giuffrè Editore, Milano, 1942; A. NiIcEForo, Statistica 
Metodologica, G. Giappichelli - Editore, Torino; S. VIANELLI, Lineamenti di 
Metodologia Statistica per l’analisi economica delle serie storiche, Vol I 
U.P.E.B. del Dott. Cesare Zuffi, Bologna 1946. i SE 
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Dav, 3 
INDICI PEREQUATI DELI OCCUPAZIONE OPERAIA 
Media mensile (1929 = 100) 

MESI 1930 | 1931 | 1932 | 1933 | 1934 | 1935 | 1936 1937 1938 | 1939 | 1940. TogE oo 
Gennaio 100,1 | 97,4 | 87,3 | 78:3 | 80,1 | 83,5 | 94,3 | 95,4 [105,1 {110,8 [115,0 {122,1 |r23,4 
Febbraio |100, 4 | 97,I | $6,0 | 78,2 | 80,4 | 84,2 | 94,7 | 96,0 (106,0 II01E II5,9 |I2I1,9 |123,3 
Marzo . ‘100,3 | 96,3 | 85,0 | 78,1 | 80,6 | 85,1 | 94,8 | 96,7 [106,9 110,8 |116,9 [121,7 123,3 
Aprile 100,0 | 95,6 | 84,0 | 78,I | 80,7 | 86,0 | 94,8 | 97,5 {107,7 110,8 118,0 {121,5 |123,2 
Maggio | 99:7 | 94,9 | 83,2 | 78,2 | 80,9 | 86,9 | 94,8 | 98,4 [108,4 {111,0 |118,8 121,5 122,9 
Giugno | 99,7 | 94,3 | 82,5 | 78,4 | 81,1 | 88,0 | 94,5 | 99,2 |109,I Irrt,I |rxt9,5 |121,6 [122,7 
Luglio . 99,4 | 93,6 | 81,6 | 78,6 | 81,3 | 89,1 | 94,2 [100,2 {109,6 |FII,5 [119,9 |I21,9 {122,5 
Agosto. 99,0 | 92,8 | 80,7 | 78,9 | 81,5 | 90,2 | 94,I 101,1 ‘109,9 (112,0 |I120,2 |I22,2 |I22,4 
Settembre ioni 92,0 | 80,0 | 79,2 | 81,8 | 91,3 | 94,2 ors TIO,3 |II2,3 |I20;7 |122}5 |122,2 
Ottobre | 98,4 | 91,0 | 79,3 | 79,4 | 82,0 | 92,4 | 94,3 |102,7 [110,6 {112,6 {121,2 {122,8 {122,0 
Novembre | 98,0 | 90,0 | 78,8 | 79,6 | 82,4 | 93,3 | 94,5 [103,6 [110,6 i113,3 [121,5 [123,0| — 
Dicembre 197,8 88,8 | 78,5 | 79,8 | 82,9 | 93,9 | 94,9 [104,5 [110,7 [114,1 |121,8 {123,2 — 

| | Ì Ì 
UO VAT 
INDICI PEREQUATI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 
Media mensile (1929 = 100) 

9 MESI A 1930 193I 1932 | 1933 1934 1935 dA 1930 Se193/60 xo954 
Gennaio ..... 102,2 90,3 76,6 66,6 73,8 81,5 93,8 87,9 100,0 
IRebpratotta seo 105,5 88,9 75,7. 66,4 74,0 83,0 93,7 88,7 | 100,4 
MATZO MIS 0: della Ca 105,5 87,6 74,6 66,8 74,3 84,5 93,2 89,6 100,9 
ADITO 100,2 86,1 737 67,4 74,6 86,0 92,5 90,8 100,6 
Maggio . . ..... 99,4 84,7 72,7 68,6 74,8 87,8 91,3 92,3 | 100,0 
Giugno . Età 99;I 83,4 71,6 69,9 75,3 89,1 oz 93,2 100,5 
Tupliogi. pitt Get 97,9 82,3 70,2 ZE 759 89,2 89,3 94,2 | 100,2 
AGOSTO site 96,7 81,3 69,1 72,1 76,2 89,8 88,8 95,2 99,2 
Settetbore Mera 95,4 80,5 68,4 72,8 76,8 91,0 88,0 96,7 98,4 
Ottobre RR 94,01 007,0, 01007777 060/732 (007,78) MIo2,2 05753) 97, 60 Mo 
Novembre i 92,9] 78,5] 67,2] 73,5] 78,9] 93,2] 87,0 | 98,8] 98,3 
Dicembre... ... 91,8| 77,61 66,8| 73,7| 80,0 93,8| 874| 99,5| 98,3 
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Dopo un sensibile aumento della produzione avutosi nel 1929 ri- 
spetto all'anno precedente, e non solo in Italia, ma anche in Germa- 
nia, Inghilterra, Stati Uniti d'America e Francia, ossia nei paesi in- 
dustrialmente più importanti, la curva registra delle diminuzioni an- 
nuali sempre più marcate fino al 1932, anno di minima per tutti i pae- 
si. Dal 1933 si osserva una sensibile ripresa della nostra attività in- 
dustriale, ripresa che continua fino all’inizio del 1936. Indi, dopo un 
sensibile avvallamento, la curva raggiunge il massimo di tutto il pe- 
riodo considerato superando, nel 1938, il livello della produzione di 
base. E’ forse superfluo soggiungere che anche la curva dell’occupa- 
zione segue all’incirca lo stesso andamento di quella della produzione. 
Per cui, possiamo affermare che il 1932 ha costituito, per tutti i Paesi, 
l’anno cruciale della grande depressione che si riscontra in tutte le 
curve dell’attività industriale. Depressione causata, come è noto, dalle 
svalutazioni monetarie nei paesi più fortemente ancorati all’oro, dai 
trasferimenti di oro da un paese all’altro in cerca di investimenti, dalle 
variazioni nel saggio privato di sconto e nel corso dei titoli industriali, 
ecc. (T). 


5. — L’andamento dell’occupazione operaia nell’intervallo post- 
bellico può desumersi dalla rilevazione mensile del Ministero del La- 
voro. I dati si riferiscono non alla 'totalità degli stabilimenti industriali 
ma solo ad una parte di essi, appartenenti a 43 sottoclassi di indu- 
stria: per 13 di queste l’indagine viene condotta in tutti gli stabili- 
menti esistenti, mentre nelle altre 30 essa è limitata soltanto agli sta- 
bilimenti che occupano almeno 10 operai. Ne sono escluse le indu- 
strie edilizie. In complesso si può affermare che la rilevazione del Mi- 
nistero del Lavoro riguardi all’incirca il 20% degli stabilimenti indu- 
striali esistenti e il 55% degli operai occupati. Detta rilevazione fu 
iniziata nel 1946, ma i risultati di essa relativi al dicembre dello stesso 
anno, non saranno da noi presi in esame perchè giudicati poco atten- 
dibili, anche dallo stesso organo rilevatore. Inizieremo perciò lo stu- 
dio del fenomeno della occupazione operaia partendo dal gennaio del 
1947. 


Intanto osserviamo che il dopoguerra, considerato come periodo 
transitorio caratterizzato da particolari fenomeni di ordine contingente, 
può ormai ritenersi concluso, per cui la nuova situazione è venuta 
ad assumere aspetti suscettibili solo di variazioni di lungo periodo. 
Per quanto concerne il mercato del lavoro in particolare, il nuovo equi- 
librio è principalmente caratterizzato da una saturazione dell’occupa- 
zione operaia, il cui volume complessivo sembra destinato a subire 
soltanto movimenti di assestamento. 

Nella tav. 5 sono riportati gli indici grezzi e quelli perequati del 
volume dell’occupazione operaia in Italia nei singoli mesi degli anni 
1947-51. Gli indici grezzi sono stati presi da « Statistiche del Lavoro » 


(1) G. Lasorsa, Statistica Economica, cit. 
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pubblicate a cura del Ministero del Lavoro e della P. S.,cesi riferi 
scono all’occupazione operaia complessiva, esclusa la quota relativa 
alle industrie estrattive. 

Va subito osservato che nell'esame del fenomeno per dedurre il 
comportamento dell’occupazione nel periodo post-bellico, è necessario 
tener presente il fatto che dal 1947 in poi il numero medio degli sta- 
bilimenti censiti (esclusi quelli riguardanti le industrie estrattive), non 
è rimasto costante, ma è venuto annualmente diminuendo insieme al 
numero medio complessivo degli operai in forza. Più precisamente, ii 


Bay. 


INDICI MENSILI DELL'OCCUPAZIONE OPERAIA NELLE INDUSTRIE 


Media mensile 1947 (1.724.299) = 100 


INDICI GREZZI INDICI PEREQUATI 
MESI i *. 
1947 1948 | 1949 | 1950 1951 1948 1949 | 1950 | 195I 
4 | | 

Gennaio to Mr 93,5] 97:4| 957|] 945| 94,8| r00,3| 98,2| 97,0) 96,6 
PODIO: en + | 93,9 | 97,4 | 95,5 95,0 96,1 100,6 | 98,1 96,9 96,7 
MArZO Meo si 95,8 | 97,8 | 96,7 95,7 96,7 100,8 98,0) 96,8 96,8 
ADE ai 98,3| 98,9) 97,9 | sese i97z4 100,8 98,0 96,7 | 96,4 
Maggio, ah i 100,7 99,I 97,7 96,2 97,5 || 100,7 97,8 96,5 97,9 
Giugno Pig n 100,I | 98,7 | 97,4 | 96,0 — 100,5 97,7 96,4 = 
Taiplodceniaizeao © 102,0 98,2 96,9 96,I —_ 100,2 97,6 96,4 si 
Agosto e st... 103,7 99,4 98,9 | 98,5 _ 99,8 97,6 96,3 Sa 
Settembre. ; 0. + 105,I 100,4 99,3 99,3 —_ 99,4 97,5 96,3 _ 
Ottobretteazzio 104,4 | 98,4 975 | 98,3 = 99,4 97:4 | 96,4 a 
Novembre . ..... 101,8 97,5) 958| 96,7 —_ 98,7 97,3 96,5 = 
Dicembre . ad + è 100,8 | ZA 95,2 96,3 | — 98,3 | 97,1 96,6 == 


numero medio di operai per stabilimento è risultato di 107 nel 1947 
e nel 1949, di 105 nel 1948 e di 104 nel 1950 (1). 

Ciò posto fissiamo le idee sulla successione degli indici perequati 
della tav. 5. Successisione che fornisce la curva dell’occupazione, de- 
purata delle oscillazioni stagionali: ossia il movimento di fondo della 
curva dell'occupazione operaia. Essa mostra una lieve tendenza alla 
diminuzione del numero complessivo degli operai in forza presso git 
stabilimenti censiti. Ma, appunto per la circostanza che il numero de- 
gli stabilimenti non è rimasto costante nei diversi anni del periodo 
considerato, non è possibile avanzare ipotesi sulle cause di diminu- 
zione del volume della massa occupata, potendo, tale diminuzione, di- 


(1) MINISTERO DEI, LAVORO E DELLA P. S., Statistiche del Lavoro, Anno LlII, 
N. 3, Marzo 19s1I. 
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pendere sia dalla contrazione del campo di indagine, sia da eventuali 
variazioni dimensionali degli stabilimenti censiti. Ciò, forse, spiega 
pure, in parte, la discordanza che si osserva nel modo di variare del 
volume dell’occupazione rispetto all'ammontare della produzione in- 
dustriale i cui indici figutano nella tav. 6 (1). Può darsi, inoltre, che 
un aumento della produzione e degli investimenti nel periodo ‘conside- 
rato abbia avuto come conseguenza, anzichè un incremento dell’occu- 
pazione, soltanto un aumento dell’efficienza del lavoro, specie in quelle 
industrie in cui la mano d’opera impiegata non lavorava, per ragioni 
contingenti, a pieno regime, e nelle quali, perciò, l'aumento della do- 
manda globale può aver determinato, altresì, un aumento degli orari 
di Javoro. 


Tav. 6. 
INDICI MENSILI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 
Media mensile (1930 = 100) 
= ——_—-—_.+ —___ == -—- —_ — 
INDICI GREZZI | INDICI PEREQUATI 

MESI | - si — - ue =» == = 

| 1948 |. 1949,.| 1950 | 1951 | (049 1950 1951 

Gennaio ta. ate | 89 | 100 | I1O 133 I00,I 106,2 | 121,3 
Hebbraio ft... Met, ì 90 | 96 | 107 129 100,6 107,2 | T23,2 
Marzo hd. 7 | 96 103 | I2I 140 IOI,2 108,7 | 124,7 
API en | 97 98 LIAN 137 | I0I,2 | 110,0 126,7 
MASSO io rio | 97 112 | 125 | 142 102,5 LITE 128,I 
Giugno: Wet ene 99 III 120 138 103,5 111,8 129,6 
LETI LOCA LO NEO NO | IOI IIO 120 144 104,2 112,7 | 131,6 
ADOSTO get n co a 9I 90 IOI II5 104,2 | 113,6 132,7 
Settembre. ti a 1, IIO | III 126 | 137 | 104,2 114,8 | 3357 
OttOTETA A e 109 | 112 | 13I 144 104,5 116,4 1347 
Novembre. et | 106 IIO 128 _ 104,8 TI7ZONI = 
Wicembre ana: tasti Pf | 105 | 112 | 130 | — | 105,4 119,4 | _ 
Pur non essendo possibile stabilire — a causa della mancanza di 
omogeneità tra gli indici perequati delle tavv. 5 e 6 (aventi base di- 
versa) — dei confronti tra le intensità di variazione dei due fenomeni, 


si può, però, affermare che esiste tra di essi correlazione inversa : 
mentre infatti, la curva dell’occupazione presenta una sia pur lieve 
tendenza alla diminuzione, quella della produzione mostra, in- 
vece, una sensibile tendenza all'aumento. Però, tale incremento 
dell’attività produttiva nel settore dell’industria, pur avendo por- 


(a). In detta tavola sono riportati gli indici grezzi estratti dagli « Annuari » 
dell’Istituto Centrale di Statistica, e gli indici perequati col solito metodo della 
media mobile di dodici mesi. 
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tato l’indice relativo ad un livello superiore a quello prebellico, non 
è ancora così rassicurante come potrebbe apparire a prima vista se si 
pensa che, mentre da noi, nel 1950, l’indice della produzione indu- 
striale ha subito in media un incremento del 19%, presso altri Paesi 
europei esso ha raggiunto livelli molto più elevati: è salito al O586 
nei Paesi Bassi, all'80% in Inghilterra e perfino al 140% in Svezia (0h 
E se si aggiunge che la produzione agricola non ha ancora raggiunto 
il livello del periodo precedente la crisi economica, l’indice relativo 
essendo ancora inferiore a quello del 1938, si è portati a concludere 
che i progressi raggiunti in Italia nel campo dell’attività produttiva 
sono ancora ben poca cosa: invero, la media degli indici della pro- 
duzione agricola e della produzione industriale, ossia il volume della 
produzione complessiva, ha subito, nel 1950, un incremento di appena 
11 7,4% rispetto al 1938 (2). 

Ora, essendo noto che allo sforzo produttivo di un paese è stret- 
, tamente legato l'ammontare del reddito nazionale e a questo il volume 
degli investimenti e, quindi, dell’occupazione, possiamo affermare che, 
generalmente, la domanda complessiva di lavoro è condizionata dallo 
sviluppo dell’attività produttiva: il problema della massima occupa- 
zione delle forze di lavoro disponibili dipende, perciò, dal grado di 
industrializzazione. 

Per quanto riguarda il nostro Paese in particolare, esiste una dis- 
sonanza per così dire tra struttura produttiva e struttura economica 
del mercato, dovuta principalmente all’elevata pressione demografica e 
alla scarsezza di risorse naturali, ossia allo squilibrio esistente tra ca- 
pitale (fisso e circolante) e potenziale lavorativo. Dissonanza che, a 
parer nostro, potrebbe essere attenuata e, forse, addirittura eliminata 
operando nello stesso tempo sia sulla struttura produttiva che su quel- 
la economica. 

Operare sulla struttura produttiva vuol dire promuovere quelle in- 
dustrie nelle quali elevata è la quota di mano d’opera impiegata per 
una data dose di capitale, ossia orientare l’attività produttiva verso 
produzioni meno capitalistiche. Il che significa praticamente aumen- 
tare la produzione interna di merci e servizi puntando decisamente e 
innanzitutto sull’agricoltura (accrescendo con opere di bonifica, irri- 
gazione, messa in valore di terre incolte, ecc., la quantità del fattore 
terra), sviluppando al massimo le «industrie leggere » (tessili, ecc.) 
già avviate e facendone sorgere di nuove sulla base magari di un ar- 
tigianato locale già esistente. 

Adattare la struttura economica del mercato a quella produttiva 
significa, invece, attenuare lo squilibrio tra capitale e mano d’opera in 


(1); G. MoRO, op. cit. e, | 

(2) Nel 1os1 la produzione agricola in complesso è rimasta quasi staziona- 
ria rispetto all’anno precedente. E ciò anche per i gravissimi danni causati, s0- 
prattutto all’agricoltura, dalle alluvioni, nubifragi, ece. Il che non può lasciare 
tranquilli i nostri uomini di governo per le difficoltà di ordine alimentare che 
da una tale situazione potrebbero derivare, specie se, per una qualsiasi ragione, 
dovessero ridursi le nostre importazioni dall’estero. 
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eccesso. E ciò può ottenersi in due modi: diminuendo, con l’emigra- 
zione, la pressione demografica congiunturale e accrescendo il capitale 
disponibile. 

Senonchè, l'emigrazione non può costituire un rimedio sempre ef- 
ficiente per il fatto che il paese in eccesso di lavoro è generalmente 
costretto a subire la volontà dei paesi importatori di mano d’opera. 
Per cui, per adeguare la struttura economica a quella produttiva non 
resta che agire sul capitale, e — poichè un accrescimento del capitale 
circolante (materie prime) è, come l’emigrazione, in massima parte di- 
pedente dalle condizioni poste dai mercati esteri — particolarmente sul 
capitale fisso. 

Ora, il volume degli investimenti, checchè ne pensi il Keynes e 
i suio seguaci (1), è strettamente lagato a quello del risparmio, per 
cui, per ottenere un più elevato grado di capitalizzazione (e, quindi, 
di industrializzazione), è necessario concentrare tutti gli sforzi sul ri- 
sparmio nazionale, nulla trascurando onde agevolarne la formazione e 
la migliore distribuzione regionale (politica fiscale, bancaria, ecc. che 
non scoraggino il risparmio, riduzione dei consumi non strettamente ne- 
cessari, intensificazione del processo di industrializzazione del Mezzo- 
giorno, ecc.) (2) 

Solo così potrà essere attenuato in Italia lo squilibrio tra domanda 
e offerta di lavoro e ridurre l’entità della disoccupazione il cui coxto 
sociale, sostenuto in parte dall’attrezzatura produttiva (per ciò che riì- 
guarda gli alti costi di produzione) e in parte dalle masse operaie (per 
quanto concerne l’abbassamento del loro stesso tenore di vita), costi- 
tuisce certamente la causa prima dello squilibrio, più generale, di tut- 
ta la vita economica e sociale italiana. 


x 


i (1) Per i keynesiani l’investimento è una variabile indipendente e il rispar- 
mio non ne è la sorgente, il presupposto, come afferma l’economia classica, 
ma è il risultato dello aumento dell’occupazione e del reddito, dovuto agli in- 
vestimenti i quali a loro volta dipendono da fattori autonoini dello sviluppo di- 
namico (cfr.: C. BRESCIANI-TURRONI, Corso di Economia Politica, Vol. II, Dr 
A. Giuffrè - Editore, Milano 1951) 


. (a)  V. MARRAMA, Teoria e politica della piena occupazione, Edizioni Ita- 
liane, Roma. 
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Eh IERIA LON6E 
NELL’INDUSTRIA LANIERA ITALIANA 


(Nota informativa) 


Il presupposto primo pèr poter parlare di ricostruzione sta eviden- 
temente nel suo termine antitetico di distruzione. Quest'ultimo può 
essere inteso come distruzione in senso materiale, cioè come demoli- 
zione violenta, per opera di svariati mezzi, di edifici, di impianti, di 
macchinario, di materie prime, di semilavorati, di prodotti finiti, di beni 
patrimoniali insomma. 

Come anche si può intendere distruzione nel senso non di demoli- 
zione materiale ma ad esempio come annullamento forzato dell’attività 
produttiva, come stasi costretta dai rapporti d’affari, come interruzione 
del ciclo lavorativo e conseguente inattività. 

Ovviamente come una ricostruzione, dopo un evento bellico, € 
necessaria in entrambi i sensi, appare evidente quanto più notevole 
debba essere lo sforzo che si richiede a chi sia colpito da una distru- 
zione materiale nei confronti delle altre categorie dei danneggiati; infatti 
il primo tipo di distruzione comporta « a fortiori » il secondo. 

Ma la varietà stessa degli argomenti che vengono trattati in questa 
Riunione, mostra come sia ben accettato che quando si parla di rico- 
struzione si debba porre l’attenzione non soltanto sull’aspetto più appa- 
riscente della ricostruzione materiale, alla quale sono andate e vanno, 
naturalmente, le prime sollecite cure, ma si soffermi lo sguardo, e qui 
con carattere d’indagine, sulla ricostruzione di quegli equilibri attra- 
verso i quali il sistema economico-sociale esplica la sua vita ed estrin- 
seca la sua vitalità. 
| E’ da tener presente poi un’altra considerazione che riteniamo di 
una certa importanza, vale a dire il considerare la differenza qualita- 
tiva fra i due tipi di ricostruzione. 

Il ricostruire un macchinario distrutto, un edificio bombardato ri- 
chiede oltrechè naturalmente i mezzi finanziari a ciò necessari, una co- 
noscenza, assai facilmente acquisibile, dei nuovi modelli di macchine, 
dei nuovi sistemi di razionalizzazione aziendale ma, in altre parole, 
distrutta una certa macchina la si può riacquistare (o ricostruire) tale 
e quale era prima, ovvero procurarsene una di tipo più perfezionato e 
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di maggior rendimento. A parte il problema finanziario, pur rilevante, 
la soluzione non sembra presentare altre difficoltà. La tecnica infatti 
delle macchine o delle costruzioni è una logica, continua evoluzione del 
sistema di progressivo perfezionamento meccanico ed edilizio sempre in 
atto. 

Il problema si presenta con aspetti del tutto diversi invece nel caso 
della ricostruzione ad esempio delle proporzioni fra i normali mercati 
di sbocco dei propri prodotti nel riconsolidamento del proprio nome in 
un mercato che in periodo bellico abbia dovuto rivolgersi ad altre fonti 
di approvvigionamento ovvero sia stato costretto a porsi sulla strada 
dell’autosufficienza o peggio dell’autarchia e trova oggi gravoso tornare 
ai precedenti sistemi di rifornimento. 

Egli è, in più, che non può dirsi nota a priori quale sia la situa- 
zione di equilibrio cui deve essere teso lo sforzo ricostruttivo: essa 
infatti sarà molto difficilmente quella dell’anteguerra. 

Il fatto ancor più difficile si è che quella ricostruzione materiale 
cui si è poc'anzi accennata, dovrà essere perseguita, tenendo presente, 
e quantitativamente e qualitativamente le nuove esigenze dei consue- 
ti o dei nuovi mercati. 

E’ questa una difficoltà di carattere squisitamente qualitativo, che 
richiede per essere superata intuito, intelligenza, conoscenza dei mer- 
cati e non può andare disgiunta da una certa dose di fortuna. 

Abbiamo ritenuto opportuno premettere sommariamente queste 
distinzioni, poichè analizzando la ricostruzione dell’industria lamiera 
italiana, ci troviamo di fronte allo sviluppo di ambedue i tipi di sforzo 
ricostruttivo, ma non, purtroppo, alla soluzione di entrambi i problemi 
ad essi relativi. 

Innanzi tutto va precisato che delle tre zone-nucleo dell’industria 
laniera nazionale (biellese, vicentina e toscana) soltanto una, l’ultima, 
ha sofferto del passaggio diretto della guerra. 

Nelle zone minori, nel Centro Meridionale ad esempio, si sono 
avuti danni in qualche caso altrettanto sensibili, così a Ponte Felcino 
(Umbria), a Taranta Peligna (Chieti); mentre del tutto immune non 
è rimasta l’industria laniera di Torino. Ma fermiamo pure la nostra at- 
tenzione soltanto sulle zone principali. 

Del passaggio della guerra l’industria laniera toscana ha sofferto 
danni gravissimi che si fanno ascendere a diversi miliardi di lire an- 
teguerra: per dare un’idea della potenzialità della zona suddetta ba- 
sterà dire che vi erano installati, secondo statistiche di cui non possia- 
mo assicurare l'esattezza ma che comunque possiamo stimare abbastanza 
approssimate, prima del periodo bellico, circa 14.000 fusi di petti- 
nato, oltre 170.000 fusi di cardato e circa 3800 telai. Si può valutare 
che circa il 50% di questo macchinario sia stato distrutto o gravemen- 
te danneggiato. 

Non è stata fatta una statistica dei danni di guerra sofferti dall’in- 
dustria toscana, ma rimangono a testimoniare l’entità dei disastri, ol- 
tre che documentazioni fotografiche e testimonianze dirette, il gran- 
dissimo numero dei nuovi edifici, i nuovissimi e perfezionati impianti 
che oggi si possono ammirare in quella zona. 
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In questa zona quindi, ci possiamo chiedere, che fu l’unica, fra 
quelle laniere italiane, veramente toccata dalla furia distruttrice della 
guerra, come si è svolta l’opera di ricostruzione? 

Quale è oggi, di conseguenza, il livello della sua attrezzatura in- 
dustriale? 

L’opera di ricostruzione dell’industria laniera toscana fu velocis- 
sima, incredibilmente pronta; anzi la forza dello slancio iniziale con- 
sentì, non solo di raggiungere, ma persino di superare le dimensioni 
pre-belliche. Aiutata da una congiuntura particolarmente favorevole, 
mei primi anni del dopo guerra, abbiamo assistito ad un celere avvio 
alla ricostruzione e all’incremento dell’attrezzatura produttiva laniera 
locale; anzi spesso furono concesse in questo sforzo più delle riserve chie 
sarebbe stato cauto investire. 

Occorre anzi, a questo proposito distinguere un primo, breve ma 
pur caratteristico, periodo : quello precedente alla liberazione del Nord. 
Dall’estate 1944 all’aprile 1945, tagliata fuori l’industria laniera del 
Nord Italia dall’irrigidirsi della resistenza sulla linea gotica, l’industria 
laniera toscana ebbe l’occasione di essere costituita unica fonte di rifor- 
nimento per il Centro e il Sud Italia. 

La forte richiesta di prodotti, incentivo ad una produzione ac- 
celerata, si presentò quale elemento favorevole all’incremento del mac- 
chinario al quale si accompagnò una maggiore efficenza produttiva 
della nuova attrezzatura rispetto alla vecchia, specie nella filatura 
cardata. 

Oggi la Toscana risulta contare ben 27.000 fusi di pettinato, oltre 
280.000 fusi di cardato e più di 5.000 telai. 

Le altre zone industriali laniere italiane hanno aumentato in me- 
dia dall’anteguerra ad oggi la loro attrezzatura in una misura che può 
essere calcolata di circa il 18%. La Toscana, che ha l’aggravante del 
passaggio della guerra, possiamo calcolare che abbia aumentato i pro- 
pri impianti di circa 1’80%. 

Come vedesi il problema della ricostruzione materiale è stato, in 
questo settore brillantemente e pienamente risolto e il capitale della 
ricostruzione dell’industria laniera italiana potrebbe essere considera- 
to chiuso se non rimanesse insoluta invece ancora l’altra parte della ri- 
costruzione, quella meno appariscente e invece forse più importante della 
ricerca del punto di equilibrio dell’industria laniera di inserimento del 
ciclo commerciale nazionale ed internazionale. 

Possiamo stimare che il collocamento dei prodotti dell’industria 
laniera italiana avvenga attualmente per un 80% circa sul mercato in- 
terno e per un buon 20% sui mercati esteri. 

Per quanto riguarda il mercato interno si può notare che nell’in- 
dice del costo della vita il capitolo dell’abbigliamento è oggi ad una 
quota di 67 volte il 1938, mentre l’indice complessivo è all’incirca a 
quota 54. Se ne può desumere pertanto una maggiore difficoltà di con- 
sumo, ipotesi avvalorata dal fatto che gli spostamenti nei bilanci fa- 
miliari sono andati modificandosi a vantaggio delle spese voluttuarie 
e a scapito delle spese per beni di consumo durevoli. 
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Una recente indagine condotta dalla F.A.0. (1), che non abbiamo 
ancora avuto modo di analizzare a fondo, dà, del resto, dei consumi me- 
di pro-capite di lana in Italia piuttosto bassi (kg. 1 all’anno, contro 
kg. 1,7 in Francia, kg. 1,6 in Austria, kg. 1,4 in Germania, kg. 1 in 
Grecia, kg. 1,9' negli Stati Uniti). 

Si consideri poi che il gusto dei consumatori si è andato evolven- 
do verso i tipi più fini, di maggior prezzo, ma a scapito dell’elemento 
quantitativo. 

Per quanto riguarda i mercati esteri la situazione è ancora più 
instabile, specialmente in riferimento ai prodotti più poveri (prodotti 
di lana rigenerata e misti lana). I mercati tradizionali dell’India, del 
Pakistan e del Sud Africa sono avviati sulla strada dell’industrializza- 
zione. I mercati dell'Estremo Oriente (Cina) hanno chiuso le porte al- 
la nostra esportazione. Altri paesi, fra cui la maggior parte degli euro- 
pei, si dibbattono in difficoltà di ordine valutario; le scosse di asses- 
stamento dei processi di integrazione economica internazionale si ri- 
percuotono sull’industria laniera esportatrice italiana con effetti mor- 
tificanti. 

Molti esportatori hanno rivolto la loro attenzione verso il merca- 
to interno contribuendo ad aumentare la concorrenza nell’offerta. An- 
che l’industria laniera toscana, consuetudinariamente volta alla lavo- 
razione della lana rigenerata ed alla produzione di articoli di basso 
costo, ha iniziato a fare uso di lana vergine e ad affinare la produzione. 

Nonostante questa descrizione piuttosto negativa della attuale si- 
tuazione di questa industria gli indici della produzione industriale la- 
niera danno delle quote piuttosto soddisfacenti, quasi sempre superio- 
ri al livello pre-bellico. 

La spiegazione del palese contrasto fra queste cifre e la descrizione 
che abbiamo fatto poc'anzi, è nostra opinione sia. da imputarsi alla 
non adatta scelta della base dell’indice, essendo il 1938 un anno 
molto perturbato nei confronti di questo settore, troppo per esser as- 
sunto come base di un indice della produzione. 


(1) F.A.O. - Commodity Series - Per caput fiber consumption levels - Rome 
Italy, January 1952. 
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SOMMARIO. — I. Premessa. — 2. Le valutazioni del patrimonio zootecnico eseguite in Italia prima del 
1938. — 3. La determinazione della consistenza del bestiame per specie. — 4. La ricostituzione 
del patrimonio zootecnico dopo le due guerre mondiali. — 5. La determinazione della consistenza 
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valore complessivo del patrimonio zootecnico per gli anni 1938-1950 ai prezzi del 1938. — 8. Con- 
fronto tra i risultati della nostra valutazione e quelli delle valutazioni eseguite da altri autori. — 
9. La valutazione degli animali da cortile. — ro. La valutazione del patrimonio zootecnico ita- 
liano per gli anni 1947-1950 in lire correnti. — 11. Riassunto e conclusione. i 


1. — Come si è avuto occasione di osservare altre volte, gli studi 
sulla ricchezza e sul reddito hanno assunto un notevole sviluppo nel 
dopoguerra, favoriti anche dalla costituzione di appositi uffici studi 
presso gli istituti di statistica o istituti affini nei vari paesi, nonchè 
di un’associazione avente il compito specifico di mantenere in contatto i 
cultori più attivi della materia nel campo internazionale. 

Si è rilevato tuttavia da varie parti che l’attenzione degli studiosi 
è stata rivolta particolarmente alle indagini sul reddito trascurando 
completamente o quasi lo studio della ricchezza al quale si dedicarono 
invece per prima gli economisti classici. 

Veramente nel dopoguerra sono stati pubblicati all’estero dal 
« National Bureau of Economic Research » due volumi (1) nei quali so- 
no raccolte le memorie sulla ricchezza presentate alle Conferenze sul 
reddito e la ricchezza, tenute rispettivamente nel gennaio 1948 e nel- 
l’aprile 1950 a New York; essi rappresentano tuttavia una produzio- 
ne incomparabilmente molto più modesta di quella che nello stesso pe- 
riodo è apparsa sul reddito. Non molto apprezzabile è stato per di più 
giudicato il contributo scientifico apportato dalle predette memorie, 
delle quali qualcuna non fa che rimettere sul tappeto questioni che 
erano state esaminate a fondo nella letteratura italiana fin da prima 
dell’altra guerra. 

Anche in Italia — se si fa eccezione di qualche raro articolo ‘di ca- 
rattere teorico — gli studi sulla ricchezza non hanno ricevuto in questo 
dopoguerra un notevole impulso. 


(1) - National Burean of Economic Research: Studies in Income and Wealth - 
vol. XII-1950, e vol. XIV, New York, 1951. 
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La scarsa attenzione dedicata alle indagini sulla ricchezza è tanto 
più sorprendente quando si pensi che da un punto di vista scientifico 
è stato ampiamente illustrato anche dai cultori della contabilità socia- 
le proposta e in qualche paese applicata in questo dopoguerra che il 
conto del patrimonio è strettamente legato al conto del reddito e che 
al primo devono essere riferiti i risultati economici accertati attraver- 
so il secondo. Molto verosimilmente la ricca fioritura delle indagini sul 
reddito rispetto a quelle sulla ricchezza è dipesa sia dal fatto che le valu- 
tazioni del reddito nazionale sono state eseguite anche per soddisfare 
esigenze di carattere internazionale, sia dal fatto che il materiale sta- 
tistico disponibile risultava per queste molto più abbondante che per 
quelle. Va da sè che queste considerazioni riguardanti il volume del- 
la produzione scientifica sul reddito e la ricchezza, sono valide per il 
periodo post-bellico, nel quale alle condizioni economiche eccezionali 
della guerra e dell’immediato dopoguerra oppresso da vincoli o restri- 
zioni sono venute sostituendosi le condizioni pressochè normali di una 
economia di mercato. Nei periodi anormali sarebbe stato infatti assur- 
do tentare delle valutazioni del reddito o della ricchezza soprattutto 
perchè i prezzi a cui queste sono legate non esprimono in tali periodi 
una misura obiettiva dell’utilità dei beni cui si riferiscono e non per- 
mettono per conseguenza di attribuire un preciso significato ai valo- 
ri globali che sulla loro base vengono determinati (1). 

Fssendo venute a cessare gran parte delle circostanze che durante 
la guerra e l’immediato dopoguerra sconsigliavano di procedere a va- 
lutazioni della ricchezza o del reddito, si ritiene che si possano ora 
utilmente eseguire indagini sulla ricchezza cominciando da quelle che 
mirano a fornirne una misura, sia pure approssimata. Nelle linee di 
questo programma si inquadra la presente ricerca a cui è nostra in- 
tenzione far seguire la valutazione delle rimanenti categorie di beni 
componenti la ricchezza nazionale. 


2. — In Italia, come negli altri paesi, le valutazioni delia ricchez- 
za ebbero inizio nella seconda metà del secolo passato e furono gene- 
ralmente eseguite adottando il metodo dell’intervallo devolutivo, ba- 
sato — com’è noto — sull’ammontare delle successioni e donazioni e 
sull’intervallo devolutivo variamente inteso e calcolato. Questo metodo 
ebbe grande successo fino a quando il Gini (2) alla vigilia dell’altra 
guerra non ne mostrò gli inconvenienti per i quali esso portava a ri- 
sultati molto lontani dal vero. Fu infatti da allora abbandonato e sosti- 
tuito con altri metodi dei quali il più usato è quello dell’inventario ap- 
plicato con criterio reale o personale. 


(1) Cfr. C. GINI: Obiezioni economiche alle valutazioni della ricchezza na- 
zionale, Giornale degli Economisti e Annali di Economia, marzo-aprile 1946 e 
Significato economico delle valutazioni della ricchezza nazionale, ibidem, mag. 
gio-giugno 1946. 

(2) Cfr. C. Gini: L'ammontare e la composizione della ricchezza delle na- 
zioni, Bocca, Torino, 1914. 
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Fino a quando la ricchezza privata fu calcolata con il metodo del- 
l'intervallo devolutivo, non si ebbero dati sul valore delle singole ca- 
tegorie di beni componenti la ricchezza privata o nazionale in quanto 
il predetto metodo fornisce soltanto il valore complessivo della ricchez- 
za. Anche le valutazioni del patrimonio zootecnico italiano furono per- 
tanto fino al 1914 molto rare. Dopo quella data ne sono state eseguite 
invece parecchie in connessione con le valutazioni della ricchezza, op- 
pure, incidentalmente, in articoli aventi altri scopi ma per i quali la cono- 
scenza del valore del patrimonio zootecnico costituiva un elemento 
utile di giudizio. 

Il Gini, occupandosi prima dell’altra guerra della valutazione del- 
la ricchezza privata italiana al 1908, riportava per il patrmonio zootecnico 
la valutazione di tre miliardi e mezzo contenuta nella relazione del Mi- 
nistero per l’Agricoltura che accompagnava il censimento del 1908, 
e volutava a 72 miliardi circa la ricchezza privata italiana (1). 

Successivamente, valutava il patrimonio zootecnico italiano (com- 
presi gli animali da cortile) ai prezzi del 1915 a 4.350 milioni nel 
TOTO! (2) 

Nel 1925, per incarico della Società delle Nazioni, eseguiva un con- 
fronto della ricchezza e del reddito di alcuni principali paesi prima e 
dopo la guerra. Per l’Italia egli valutava a 5 miliardi il patrimonio 
zootecnico, a 45 quello dei terreni e a II (al netto dei debiti) la ric- 
chezza privata complessiva per il periodo prebellico e rispettivamente 
a 35, 200 e 550 (comprese le nuove provincie) per il dopoguerra (3). In 
base a tali risultati il patrimonio zootecnico rappresentava l’II% circa 
del valore dei terreni e il 4,5% della ricchezza complessiva nell’ante- 
guerra e, rispettivamente, il 17,5% e il 6% nel dopo-guerra. 

Nel 1915 il Wisemann, adottando il metodo della capitalizzazio- 
ne dei redditi, procedeva alla valutazione sia della ricchezza terriera 
che del patrimonio zootecnico per gli anni 1910-12 giungendo alla ci- 
fra di 61 miliardi per la prima e di 15 per il secondo. Questo rappre- 
sentava quindi il 25% circa della ricchezza terriera (4). 

Il Wisemann giungeva veramente ad una cifra aberrante e non si 
comprende come egli confrontandola con le precedenti valutazioni non 
abbia cercato di rendersi conto della notevole divergenza, tanto più che 
pare non gli mancasse il senso dell’entità del valor capitale del bestia- 
me in quanto giudicava la valutazione della produzione zootecnica ese- 
guita dal Santoro in miliardi 2,5 molto elevata rappresentando il 50% 
del valor capitale del bestiame. 

Dopo l’altra guerra, il Fotticchia calcolando il valore della produ- 
zione zootecnica italiana eseguiva anche una valutazione del patrimo- 


(1) Cfr. C. GInI: L'ammontare e la composizione ecc., op. cit. 

(2) Cfr. C. GINI: Problemi sociologici della guerra, Zanichelli, Bologna, 1920. 

(3) Cfr. C. Gini: A comparison of the wealth and national income of several 
important nations (Italy, France, Belgium, United Kingdom and United States), 
Provveditorato Generale dello Stato, Roma, 1925. . 

(4) Cfr. C. G. WISEMANN : L'agricoltura nell'economia nazionale e sociale del- 
l’Italia. «Nuova antologia». Maggio-giugno 1915. 
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nio zootecnico per gli anni 1908, 1915 e 1921 ottenendo rispettivamen- 
te le seguenti cifre: 4.150 milioni, 4.915 milioni e 20.926 milioni (1). 

A notevole distanza di tempo, nel 1928, il Mortara eseguiva una 
valutazione della ricchezza privata, fornendo anche sia il valore dei 
fondi rustici sia quello del patrimonio zootecnico italiano al 1927 € 
giungeva rispettivamente alle seguenti cifre: 450 miliardi, 165 miliar- 
di e 25 miliardi (2). In base a tali risultati il patrimonio zootecnico 
rappresentava il 4,4% della ricchezza privata e il 12% della ricchezza 
terriera. Dopo il 1928 le valutazioni della ricchezza privata dell’Italia 
sono molto frequenti. 

Quasi contemporanea alla valutazione del Mortara è quella del 
degli Espinosa il quale valutava a 475 miliardi la ricchezza privata, a 155 
miliardi i terreni e a 27 il patrimonio zootecnico per l’anno 1928 (3). Que- 
sto rappresentava quindi il 5,6% della ricchezza complessiva ed oltre 
il 17% della ricchezza terriera. Il valore del patrimonio zootecnico fu 
calcolato dall'A. prendendo come base la valutazione del Gini per il 
1925 e tenendo conto sia dell’incremento del bestiame tra il 1925 e il 
1928 ammesso uguale a quello che lo stesso Gini aveva applicato per il 
periodo 1908-14, sia della variazione dei prezzi desunta dall’indice dei 
prezzi delle derrate alimentari di origine animale calcolato dall’ex Con- 
siglio provinciale dell'Economia di Milano. 

Le stesse cifre furono pubblicate dall’A., in un articolo apparso 
nel 1930 su « Economia » (4). 

Nello stesso anno il Lenti, trattando dell’industria zootecnica ita- 
liana, eseguiva incidentalmente una valutazione del patrimonio zoote- 
cnico per gli anni 1908, 1914 e 1929 (5). Per il 1908 Î’A. dichiarava di 
riportare la valutazione di 4.250 milioni del Vezzani il quale si sarebbe 
basato sulla consistenza del bestiame accertata nel 1908 e sui prezzi per 
capo fissati nello stesso anno 1908 dalla Commissione centrale dei valo- 
ri per le dogane. Per l’anno 1914 il Lenti si basa invece sui dati di con- 
sistenza calcolati dal Valenti e sui prezzi unitari leggermente variati 
adottati dal Vezzani giungendo così a valutare il patrimonio zootecnico 
a 5.080 milioni. Per l’anno 1929 infine l’A. utilizzava i dati calcolati 
dal Fotticchia per la consistenza del bestiame e i prezzi desunti da al- 
cuni bollettini del mercato del bestiame per i valori unitari a capo va- 
lutando in tal modo a 24,5 miliardi il patrimonio zootecnico italiano 
(compresi gli animali da cortile). 


(1) Cfr. N. Forccenia: La produzione zootecnica italiana. Annali del Mini- 
stero per l’Agricoltira. Anno II, n. 2, giugno 1922. 

(2) Cfr, G.MortARA : La ricchezza nazionale, il reddito nazionale e la pressio- 
ne tributaria. Movimento economico dell’Italia. Raccolta di notizie statistiche 
per l’anno 1927. Banca Commerciale Italiana, Milano, 1928. 

(3) Cfr. A. degli EsPinosa: La ricchezza privata degli italiani nel 1928. Me- 
tron, vol. III, n. 1-2 giugno, 1929. 

(4) Cfr. A. degli Esrinosa: La ricchezza privata di alcune nazioni. Economia 
Anno VIII, vol. V, n. 3, Roma, 1930. 

(5) Cfr. L. LENTI: L'industria zootecnica in Italia. Prospettive di incremen- 
li e di miglioramenti. Annali di Economia, vol. VI, Bocconi, Milano, 1930. 
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A breve distanza di tempo apparve la valutazione della ricchezza 
privata eseguita per l’anno 1928 dal de Vita il quale valutava a sro mi- 
liardi la ricchezza complessiva, a 23 il patrimonio zootecnico e a 170 i 
terreni (1). 

Il patrimonio zootecnico rappresentava quindi il 13,5% del valore 
dei terreni e il 4,5% della ricchezza privata. Quanto alla valutazione 
del bestiame, l'A. precisa di aver adottato il metodo dell’inventario av- 
plicato con criterio reale, basandosi sui risultati del censimento del 
1930 per la consistenza del bestiame e sui prezzi desunti dai Bollettini 
degli ex Consigli Provinciali dell'Economia, adattati tenendo conto 
dei prezzi applicati dal Lenti e dal degli Espinosa, per i valori unitari 
a capo. 

Appena qualche anno dopo il Retti-Marsani calcolava le variazioni 
annuali della ricchezza italiana dal 1901 al 1934, per singole categorie 
di beni (2). 

L'A. ha calcolato la consistenza delle diverse specie di bestiame 
per i singoli anni del predetto periodo interpolando i dati disponibili 
dei censimenti del 1908 e 1930 mediante una curva di secondo grado. 
Per la determinazione dei valori unitari a capo ha utilizzato invece fi- 
no al 1921 le statistiche del commercio di esportazione opportunamen- 
te corrette e per il periodo posteriore i prezzi del bestiame a peso vivo 
convenientemente adattati. 

Riportiamo qui appresso le valutazioni in milioni di lire correnti 
per alcuni anni caratteristici ottenute dall’A.: 


I90I I9I4 1918 1928 1934 


Valore in milioni di 
lirescortegtil20.. ©“2.004 4.010 12,48%. 21.015, 0.109 


Infine, essendo stato qualche volta determinato (3) — sia pure a ri- 
prova delle valutazioni eseguite con altri metodi — il valore del patri- 
monio zootecnico mediante semplice prodotto del valore della produzic- 
ne animale per il rapporto riscontrato in un certo anno tra valore del 
patrimonio zootecnico e quello della sua produzione, si ricorda la va- 
lutazione della produzione agraria eseguita dal Franciosa per l’anno 
1927 (4) e a tal uopo utilizzata dal degli Espinosa, nonchè l’esame che 


(1) Cfr. A. DE Vira: La ricchezza privata dell’Italia al 1928 e la sua riparti- 
zione regionale. La vita economica italiana anno VIII, serie II, fascicolo 4, 
Roma, 1934. 

(2) Cfr. S. RETTI-MARSANI: Le variazioni annuali della ricchezza italiana dal 
1901 ai nostri giorni. La Vita economica italiana, anno XI, serie Il, fascicolo IV, 
Roma, 1936. l 

(3) Cfr. A. degli Espinosa: La ricchezza privata ‘degli italiani nel 1928, 
op. cit. l 

(4) Cfr. L. Francriosa: La produzione agraria ed il suo valore nell'annata 
1927. Economia, Anno VI, vol. II, n. 9, Roma, 1928. 
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delle diverse valutazioni della produzione agraria fu eseguito nel 1930 
dal Maroi (1). 

Per comodità del lettore sono state raccolte nel prospetto seguen- 
te le diverse valutazioni del patrimonio zootecnico italiano con l'indi- 
cazione degli anni ai quali esse si riferiscono e degli autori che le han- 
no compiute (2). 


Valutazioni 


AUTORE ag (milioni di lire correnti) 
| 
IRCEMSMArSAndl Ma i a ro 190I 2.694 
Relazione Ministero per l’agricoltura. . . . . .... + 1908 3.500 
Inti ento Ae E 1908 4.250 
Wiseman: st tia lata Statale | IGIO-I2 15.000 
Cia fee Pinto, e Aa aa eo | 1014 5.000 
TREDICI Soto MAI ATER | 1914 5.080 
RebftcMarsani 00885 ki Nene e ae te ee | I9I4 4.916 
GIRL Rea MO RNA Ra 1918 (*) 4.350 
Retil-Marsani i nare oa oa aaa e 1918 12.483 
ROLCICCHIAS A 3 ELL PI RI RO a | I92I 20.926 
ia, e e iii ee oo | 1924 35.000 
NOLI SR ION, MEO VICE oa La | 1927 25.000 
deviante een ea I Ri | 1928 23.000 
GERIIRESPINOSALI nego cene CA CAP Me | 1928 27.000 
RettiMArsani 039 AA TOA CT SL 1928 21.015 
ECO ER SI LR TAN ia | 1929 24.500 
Tsbituto:\Gentrale:di Statistica AMan | 1930 16.977 
REL MAZARA e Se I re | 1934 9.168 


(*) Ai prezzi del 1915. 


Dall’esame dei valori sopra riportati si desume che per gii anni 
1908, I9I4 e 1928 in corrispondenza di ciascuno dei quali esistono va- 
lutazioni eseguite da diversi autori, solo per il 1014 esse possono ritener- 
si concordanti, mentre per il 1908 e il 1928 il divario tra le varie valu- 
tazioni è tanto notevole da lasciare seri dubbi sul valore — sia pure lar- 
gamente approssimativo — del bestiame per detti anni. 

D'altra parte non è facile eseguire un esame critico delle nredétte 
valutazioni in quanto di regola i vari autori non hanno pubblicato né 
i dati della consistenza numerica del bestiame, nè i valori unitari a ca- 
po adottati per le valutazioni. 


3. — Dopo il censimento del marzo 1930 sono stati eseguiti in Ita- 
lia due censimenti della popolazione animale: uno nel giugno 1941 e 
l’altro nel luglio 1942. 

Nel 1940 fu eseguito pure un censimento, ma limitatamente ai bo- 
vini; mentre il censimento generale iniziato nel 1943 non potè essere com- 
pletato a causa degli eventi bellici che sopravvennero. 

Attualmente esiste in Italia, almeno per il periodo posteriore al 
1938, una serie della consistenza del bestiame pubblicata dall'Istituto 


(1) L. Maror: Valore e reddito della terra. Estratto dagli « Annali dell’Uni- 
versità di Macerata », vol. IV, Macerata, 1929. 

(2) Della serie di valori del patrimonio zootecnico calcolata dal RETTI-MAR- 
SANI sono stati riportati solo i valori relativi ad alcuni anni caratteristici. 
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Centrale di Statistica la quale presenta però delle lacune in corrispon- 
denza degli anni 1940, 1943, 1945 e 1946. Dai 1947 il predetto Istituto 
esegue una valutazione accurata della consistenza bestiame basandosi 
sulle statistiche dell’imposta bestiame applicata dai comuni e su altri 
elementi forniti dagli Ispettorati provinciali dell’agricoltura (1). Ai fi- 
ni di poter disporre di una serie completa, si è proceduto ad integrare 
quella dell’Istituto mediante un’interpolazione lineare per gli anni 1940 
e 1943; mentre. per gli anni 1945 e 1946 l’integrazione è stata eseguita 
mediante un’interpolazione di tipo ‘parabolico -il cui vertice si è fatto 
coincidere con il 1945, l’anno nel'quale si ritiene che la consistenza del 
bestiame abbia toccato il suo punto minimo (2). 


TATO 
CONSISTENZA DEL BESTIAME IN ITALIA PER SPECIE 
(migliaia) 
| EQUINI BOVINI | , OVINI 
ANNI EA nen LX | Suini lega an, ai Caprini 
| Cavalli | Asini ano | Totale | Totale | ia | | Totale | n | 

1930 | 942 905 466 2.313 7.089 | 3.531 | 3.318 | 10.268 | 7.623 1.893 
1938 791 796 O 43I 2.018 | 7.667 | 3.828 ' 2.940 9.467 7.049 | 1.828 
1939 | 781 | 789 | 432 | 2.002 7879 | (3.924 | 3.303 | 9.875 | 7.357 | 1-867 
1940 762 734 | 375 hi 871 | 8.183 | 3.924 | 3.474 | 9.852 | 7.455 | 1.818 
1941 | 743 679 | 319 | 1.741 | 8.488 | 3.924 | 3.645 | 9.829 | 7.554 | 1.770 
1942 770 682 3131|r7,654|08372\3:865 | 3.725 | 9.422 | 7.376 | 1.727 
1943 710 623 | 296 | 1.629 | 7.303 | 3.614 | 3.391 | 8.194 | 5.931 | 1.571 
1944 651 | 565 | 280 1.496 | 6.235 | 3.363 3.067 6.966 4.487 | 1.415 
1945 628 534 272 | 1.434 | 5 872 3.228 3.042 6.845 | 4132 | I.4II 
1946 64I | 531 | 272, 1.444 | 6.215 | 3.208 | 3.317 | 7-532| 4 865 | 1.559 
1947 | 69I | 558 282 1.531 7.263 3.304 | 3.891 95727 6.688 | 1.859 
1948 793 | 742 381 1.916 | 7.834 3.626 3.949 | 10.130 | 8.507 2.360 
TO4ONe sete su | 798 | 763 394 | 1.955 8.162 3.812 4.400 | 10.366 8.719 | 2.592 
1950 . . | 797 773 398 | 1.966 | 8.331 | 3.939| 4.052,| 10.295 | 8.765| 2.489 


(1) Quanto ai criteri adottati dall’Istituto per la valutazione della consisten- 
za bestiame, cfr. Antonino GIANNONE: Censimento del bestiame, e variazioni 
annuali della consistenza. Corso di aggiornamento di Statistica agraria. Casalina, 
maggio-giugno I9SI. Lr albe pata ; 

(2) Le equazioni interpolatrici ottenute per ie singole specie di bestiame sono 
qui appresso riportate : 


i sini . y= 2 — 77318 7x+4.014.602 
Cavalli cer, = 18156 42 — 113760 x + 305.896 Suini e + + è y==149693£ 773 
ASI e e - = 13851 x? — 99960 x + 709.516 OVvini . . . . y=453757 x?—248929 9x+-10.229.570 
muli e bardotti y= 4168 x? — 28845 x + 321.028 Pecore . . . y=544500 x2—307681 9x+-8.464.778 
Bovini. . . . y=352629x?—21264394+9.076.960 Caprini . . . y= 75951 x? — 38365 0x{-1.878.514 


Vacche . .. y= 57821x2 — 424416x+3.780,548 
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4. — La ricostituzione del patrimonio zootecnico è stata più rapida 
in questo o nell’altro dopoguerra? Per rispondere a questa domanda 
abbiamo costruito i numeri indici della consistenza di bestiame per al- 
cuni anni caratteristici prima e dopo le due guerre mondiali, utilizzan- 
do i dati del Retti-Marsani per l’altro dopoguerra e quelli pubblicati 
dall'Istituto Centrale di Statistica per il secondo dopoguerra. 

Dall'esame della tavola 2* risulta che la consistenza dei cavalli 
aveva raggiunto dopo l’altra guerra il livello pre-bellico già nel I0I9 € 
che negli anni intermedi 1915 e 1918 aveva subito solo lievi diminuizio- 
ni; per gli asini e i muli invece nel 1919 la consistenza risultava supe- 
riore a quella del 1914 e negli anni intermedi 1915 e 1918 non solo non 
subì alcuna diminuizione ma segnò aumenti qualche volta sensibili. 

Molto diversa è stata la dinamica degli equini in questo dopoguer- 
ra. Per i cavalli infatti nel 1946 la consistenza risultava del 18% infe- 
riore a quella d’anteguerra e solo nel 1950 essa ha raggiunto — superan- 
dolo leggermente — il livello del 1939. 

C'è da tener presente però che i cavalli presentavano un andamen- 
to a lungo andare decrescente (da 1.040 mila nel 1914 erano passati a 
781 mila nel 1939) cosicchè l’incremento verificatosi in questo dopo- 
guerra è stato tanto forte da invertire persino il senso della tendenza a 
lungo andare. Anche le variazioni che essa subì negli anni intermedi 
furono assai più accentuate; nel 1945, alla fine della guerra, essa 1isul- 
tava del 20% inferiore a quella del 1939. 

Per gli asini e per i muli e bardotti alla fine del 1946 la consisten- 
za risultava al disotto di quella d’anteguerra del 13% per i primi e del 
17% per i secondi; neppure nel 1950 essa aveva raggiunto il livello di 
anteguerra, al quale restava ancora sensibilmente al disotto. 

Per i bovini nell’altro dopoguerra la consistenza risultava nel 1918 
dell’11% inferiore al 1014 e nel 1923 a cinque anni di distanza dalla fine 
della guerra non aveva ancora raggiunto il livello prebellico; in questo 
dopoguerra invece pur risultando nel 1946 del 21% più bassa che nel 
1939, aveva raggiunto e superato il livello prebellico nel 1050; la ri- 
costituzione apparirebbe perciò tanto più rapida quanto più forti sono 
state le perdite. 

Anche per i suini nell’altro dopoguerra il patrimonio non risultava 
nel 1923 ancora ricostituito, mentre in questo dopoguerra già nel 1946 
esso aveva raggiunto e superato il livello prebellico. Negli anni inter- 
medi esso andò soggetto a variazioni meno sensibili in questo dopo- 
guerra che nell’altro. 

Alla fine della guerra del 1914-18 inoltre la consistenza dei suini 
risultava del 18% inferiore al livello prebellico mentre nel 1945 essa 
risultava solo dell’8% al disotto del 1939. 

Per gli ovini, la dinamica è stata quasi analoga a quella dei cavalli. 

Essi infatti presentavano come i cavalli un andamento a lungo an- 
dare decrescente che alla fine della seconda guerra mondiale risultò non 
solo arrestato, ma anche invertito. Nell’altro dopoguerra essi invece 
non raggiunsero mai il livello prebellico essendo stato il moviînente 
tendenziale decrescente più forte del movimento di ricostituzione. 
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Un andamento del tutto singolare presenta la consistenza dei ca- 
prini la quale risulterebbe aumentata — sia pure di poco — alla fine 
della guerra del 1914 e invece sensibilmente diminuita (14%) nel 1923. 
Dopo l’altra guerra avrebbe avuto inizio per i caprini il movimento de- 
crescente a lungo andare che per alcune specie di bestiame era comin- 
ciato prima. In questo dopoguerra invece gli ovini, dopo aver subito 
una diminuzione sensibile (nel 1945 era del 25% circa rispetto ai 1939) 
hanno mostrato una notevole ripresa tanto da superare nel 1950 del 
33% la consistenza prebellica. 

Tenuto anche conto dell’importanza economica delle diverse spe- 
cie di bestiame si può pertanto concludere senz’altro che la ricostitu- 
zione del patrimonio zootecnico è stata. molto più rapida in questo do- 
poguerra che nell’altro. 


5. — Ai fini di una corretta valutazione delle singole specie di be- 
stiame componenti il patrimonio zootecnico si poteva seguire l’una o 
l’altra delle due seguenti vie : a) ricavare il valore complessivo di ciascuna 
specie di bestiame moltiplicando la consistenza numerica della specie 
per un valore medio unitario a capo ottenuto ponderando i valori uni- 
tari a capo delle singole categorie economiche della specie in base alle 
rispettive consistenze numeriche; b) ricavare il valore complessivo di cia- 
scuna specie sommando i valori globali delle singole categorie econo- 
miche ottenuti moltiplicando le rispettive consistenze per i corrispon- 
denti valori unitari a capo. In ogni caso quindi per una corretta valu- 
tazione occorreva procedere ad un calcolo — sia pure approssimativo 
— della consistenza numerica delle categorie economiche componenti 
ciascuna specie. Delle due vie prospettate si è ritenuto più conveniente 
scegliere la seconda in quanto questa permette di conoscere il valore 
del bestiame, oltre che per specie, per categorie economiche. 

Qui appresso seguono alcune note illustrative sui criteri adottati 
per il computo della consistenza numerica per categoria delle diverse 
specie di bestiame. 


A) Bovini. 


In una prima approssimazione il calcolo della consistenza numerica 
delle singole categorie è stato eseguito sulla base della composizione 
media percentuale risultante dai due censimenti del bestiame del 1941 
erdel'1042. 

I risultati ottenuti sono esposti nella tavola 3 calcolo A dalla quale 
si desume che, fatta eccezione per gli anni 1941 e 1942, la consistenza 
numerica delle vacche in complesso (lattifere e comuni) diverge per i 
varî anni dalla consistenza calcolata dall’Istituto Centrale di Statistica. 
Non è difficile rendersi conto di tale divergenza. Il computo della con- 
sistenza per categoria è stato da noi effettuato — come si è detto — 
sulla base della composizione media percentuale accertata negli anni 
IQ4I e 1942 proprio in quegli anni nei quali — per effetto delle note di- 
sposizioni restrittive sulla macellazione del bestiame introdotte nel 1940 
— si verificò un ingrossamento delle categorie centrali, manzi e gio- 
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venche, vitelloni e manzette, e buoi — a scapito soprattutto delle vacche 
comuni. Infatti mentre per gli anni 1941 e 1942 la percentuale media 
del primo gruppo di categorie (manzi e giovenche, vitelloni e manzette, 


e buoi) risultava del 28,6% e quella delle vacche in complesso del 40x15 


per l’anno 1930 la prima risultava del 23,7% e la seconda del 49,8%. 

Detto ingrossamento molto verosimilmente è in parte — sia pure 
modesta — da attribuirsi alla diversa epoca dell’anno in cui sono stati 
eseguiti i censimenti del 1941 e 1942 (rispettivamente giugno e luglio) 
da un lato e il censimento del 1930 (marzo) dall’altro. 

La conseguenza è stata che la consistenza delle vacche ottenuta 
applicando le percentuali medie risultanti dai censimenti degli anni 
I94I e 1942 risulta inferiore a quella effettiva-a cui si ritiene si avvicini 
invece con sufficiente approssimazione la consistenza calcolata dall’Isti- 
tuto Centrale di Statistica. Alla consistenza delle vacche risultante dai 
nostri calcoli si è pertanto sostituita la consistenza delle vacche otte- 
nuta dall’Istituto Centrale di Statistica e la differenza tra i due dati 
è stata detratta — ripartita in parti proporzionali — dai due gruppi 
di categorie di bestiame buoi da un lato, e manzi e giovenche, vitelloni 
e manzette dall’altro. I risultati così ottenuti sono esposti nella tav. 3, 


calcolo B. 


Uda 3 
CONSISTENZA DEI BOVINI PER CATEGORIA (*) 
(migliaia) 
sal Tor Buoi che - Vieloni € dere | Varo Vitelli Bovini 
e _| ea | = 
SE calcolo calcolo] calcolo | calcolo | calcolo | calcolo | calcolo | calcolo slattati lattanti E 
A Big esig LB A | B A B È 

uri 3 Zi Ds pre GL SS Ragao 10 ez 13 
G | 
1938 92 614 53I 1.579 | 1.368 2.415 2.616 I LIO, TZI2 1.027 820 7.666 
1939 95 630 549 | 1.623 1.412 | 2.482 2.681 1,150 1.243 1.056 843 7.879 
1940 98 654 612 1.686 1.577 2.578 2.681 | 1.195 1.243 1.097 876 8.184 
194I 102 666 | 666) I 674 | 1.674 | 2.708 | 2.708 1.209 1.209 1.208 | 922 | 8.489 
1942 98 | 667 | 667| 1.802 1.802 | 2.615 | 2.615 | 1.250 | tr.250| 1.065 875 | 8 372 
1943 88| 584| 515 1.504 1.326 | 2.301 2.469 | 1.066 | 1.145 979 781 7.303 
1944 75 | 499| 362 | 1.284 932 | 1.964 | 2.298 gIO | 1.065 835 667 | 6.234 
1945 70 | 470 | 324 1.210 836 | 1.850 | 2.205 857 1.022 787 628 872 
1946 75 497 | 40I 1.280 1.033 1.958 2.192 907 1.016 833 665 6.215 
1947 87 | 581 593 1.496 1.528 2.288 2.258 1,060 1,046 973 777 7.262 
1948 94 627 623 1.614 1.604 2.468 2.478 1,144 1.148 1.050 838, 7.835 
1949 98 653 639 1.681 1.646 2.571 2.605 1.192 1.207 1.094 873 8.162 
1950 100 | 667 | 639 1.716 1.646 | 2.624 2.691 I217 | 1.248 1.116 89I 8.331 


i izi i tuale risultante dai 
* + consistenza calcolata sulla base della composizione media percen tan i 
Sd Sri degli anni 1941 e 1942. Calcolo B: consistenza corretta tenendo conto dei risultati 


dei calcoli eseguiti dall’Istituto Centrale di Statistica. 
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B) Suini. 


Per la determinazione della consistenza delle categorie economi- 
che dei suini è stato seguito un procedimento analogo a quello adotta- 
to per i bovini. Anche per i suini erano disponibili i dati sulla consi- 
stenza per categorie dei censimenti degli anni 1941 e 1942 i quali distin- 
guono in due grandi gruppi i suini: suini per la macellazione e suini per 
la riproduzione. Il primo gruppo è suddiviso in tre sottogruppi: suini 
fino a 30 Kg., suini da 31 a 100 Kg. e suini oltre 100 Kg., e il secondo 
in due sottogruppi: verri e scrofe. La composizione percentuale dei sui- 
ni per categorie risultante dai predetti consimenti è esposta nella tav. 4 
dalla quale si può desumere che nel 1942 la percentuale dei suini da ma- 
cellazione risultava notevolmente più bassa che nel 1941 passando da 
88,1% a 85,9% mentre per converso quella dei suini per riproduzione ri- 
sultava più alta nel 1942 che nel 1941 passando da 11,9% a 14,1%. 


Tav. 4. 
CONSISTENZA DEI SUINI PER CATEGORIE 
(Censimento 1930, I94I, 1942) 

1930 IQ4I | 1942 % 
CATEGORIE | ur 
\cifre assolute|  % cifre assolute|  % cifre assolute]  % e 1942 

| | 
| 
Suini per macellazione . . 2.971.933 89,6 | 3.209.785 88,1 | 3.201.363 85,9 87,0 
fino ago Kg. 3. . 2.265.098 68,3 1.693.198 46,5 1.706.216 45,8 46,2 
da 31 a 100 kg. .. 498.895 15,0 1.292.I3I 35:4 1.419.223 | S651 36,7 
OlttefTtoo 2a a 207.940 6,3 224.456 6,2 75.924 2,0 4,I 
Suini per riproduzione . . 346.142 10,4 435.463 Tr,0 523.853 Td 1350 
Vertigo ai ar 16.282 0,5 38.228 1,0 63.259 | tg 1,4 
ISCrOle Ma e 329.860 9,9 397.235 10,9 460.594 12,4 11,6 
IN COMPLESSO . . . 3.318.075 100,0 3.645.248 100,0 3.725.216 100,0 100,0 
OVINI, PER CATEGORIE 
(Censimento 1930, I94I, 1942) 

1930 I94I E 0, 
CATEGORIE #0 MT, 

À RA o — IQ4I 
cifre assolute % cifre assolute VA cifre assolute % e 1942 
Agnelli sotto l'anno . . . 2.263.572 22,I 1.481.300 ISGi 760.138 8,I 11,6 
Agnelloni sopra l’anno . . — — 407.682 4,1 907.661 9,6 6,9 
Castrati: bll cio epeuca 41.456 04 85.688 0,9 67.586 0,7 0,8 
IRECOrCRR 7.622.648 74,2 7.553.660 76,8 737510737 78,3 77,5 
MONTOTLI MAE: ES 340.443 33 300.70I sha 310.933 353 3;2 

Il 

IN COMPLESSO . . . 10.268.119 100,0 9.829.03I 100,0 9.422.055 100,0 | 100,0 
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La diminuizione riscontrata nei suini da macellazione è da metter- 
si in relazione col fatto che nel 1942 era già iniziato il consumo delle 
scorte costituite a seguito delle note disposizioni restrittive sulla macella- 
zione nell’anno precedente. 

Non essendo disponibile per l’anno 1930 la consistenza dei suini clas- 
sificati con lo stesso criterio adottato per i censimenti degli anni 1941 e 
1942 non è possibile stabilire quali siano stati gli effetti delle predette di- 
sposizioni sulla composizione percentuale dei suini per categorie. 

Si è ad ogni modo adottata per la determinazione della consistenza 
per categorie nei vari anni del periodo considerato (esclusi naturalmente 
gli anni 1941 e 1942) la percentuale imedia della composizione risultan- 
te negli anni I94I e 1942. 

Quanto ad una corretta valutazione dei suini, occorre avvertire che 
l’epoca a cui si riferisce la valutazione assume un’importanza fondamen- 
tale in quanto se la loro consistenza numerica non varia sensibilmente 
nei diversi mesi dell’anno, lo stesso non può dirsi per il peso vivo com- 
plessivo il quale raggiunge — com’è noto — il massimo nei mesi in- 
vernali. 

La valutazione da noi eseguita è riferita al giugno-luglio essendo la 
composizione per categoria accertata con riferimento a quell'epoca del- 
l’anno. 


La consistenza dei suini per categorie è esposta nella tav. 5. 


Tav. 5. 
CONSISTENZA DEI SUINI, PER CATEGORIA 
(migliaia) 

È | SUINI DA MACELLAZIONE SUINI DA RIPRODUZIONE 
Com- 
go a 3a DI Cai ri Totale Verri | Scrofe | Totale (5-48) 

I 2 E 4 2 5 6 Coe DO 9 

FOOT A gta es 1.358 1.079 I2I 2.558 4I 341 382 2.940 
OO, Re e 1a 1.526 1.212 135 2.873 46 383 429 3.302 
LOANO 1.605 1,275 142 3.022 49 403 452 3.474 
TOLLESM RNA) Seno 1.693 | 1.292 224 | 3.209 38 397 435 | 3.044 
AGAZONE Mate Coe ce as 1.706 1.419 76 3.20I 63 461 524 3.725 
TO4ZAt att 1.567 1.245 139 2.951 47 393 440 3.391 
FIANO pel a 45 11407 {br a20 126 2.669 43 356 399 3.068 
O frate 1.406 | I.II7 125 | 2.648 43 353 396 | 3:044 
VOGOMSE AR 1.532 TZ) 136 | 2.885 46 385 ASI | 3310 
setti pe CIAO = 1.798 1.428 160 3.386 54 451 505 3.891 
TOLD Reno ai ESSO 1.824 1.449 162 3.435 55 458 513 3.948 
IO4QMs Ce et o SR RIO 2.033 1.615 180 3.828 62 510 572 4.400 
TOGO Me Wa e SAR, 1,872 1.487 166 3.525 57 a 527 4.052 
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C) Quini. 


Anche per gli ovini la determinazione della consistenza per cate- 
goria è stata eseguita con procedimento analogo a quello adottato per 
le due precedenti specie di bestiame. 

La consistenza delle pecore risultante dai nostri calcoli non è stata 
però sostituita — come è stato fatto per le vacche — con la consistenza 
calcolata dall’Istituto sia perchè si ritiene che le disposizioni restrittive 
della macellazione non abbiano avuto una sensibile influenza sulla com- 
posizione percentuale per categorie degli ovini, sia perchè la consistenza 
calcolata dall’Istituto si riferisce ad un’epoca dell’anno diversa da quel- 
la (giugno-luglio) a cui si riferiscono i nostri calcoli. I risultati ottenuti 
sono esposti nella tav. 6. 


DIGO: 
CONSISTENZA DEGLI OVINI PER CATEGORIA 
(migliaia) 
| 
| | 

ANNI Min | a | Castrati | Pecore Montoni | COMPLESSO 

CODE RIETI MENTIRE PERE OE SI Di ti 

| | 

"09th 1.098 653 76 7.337 303 | 9.467 
MOIO cene e 1.146 681 | 79 | 7.653 | 316 9.875 
TOMO MM aaa N siti 1.143 | 680 79 | 7.635 3I5 | 9.852 
I OVE GUEST RIO 1.48I 408 86 7.554 30I | 9.830 
Og RIE 760 908 68 | 7.376 3II 9.425 
TOLSE ae aaa QSI 565 | 66 6.350 262 | 8.194 
OIL odo ie eni 808 481 | 56 | 5.399 223 | 6.967 
LOL PRIVARE EIA sr 794 472 | 55 | 5.305 219 6.845 
TOLOR MR i 874 520 | 60 | 5.838 24I 7533) 
OY 2 DIVE. (omo SM t e 1.012 602 | 70 6.763 279 8.726 
ISOLE dal oro eta 1.175 699 | 81 7.851 324 10.130 
TOA a urina 1,202 715 83 | 8.033 332 10.365 
LOHONGSL Aalto ei 1.194 710 82 7.979 329 10,295 


D) Caprini ed equini. 


Per queste due specie di bestiame non si è creduto necessario pro- 
cedere alla determinazione della consistenza per categorie e della compo- 


sizione qualitativa, si è cercato di tenere conto nella determinazione dei 
rispettivi valori unitari a capo. 


6. — Per la determinazione del valore del bestiame oltre che nella 


x 


consistenza è necessario disporre evidentemente anche dei prezzi. At- 
tualmente nel nostro paese sono disponibili in questa materia le statisti- 
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che dei prezzi del bestiame stabiliti dalle Commissioni provinciali per 
l'applicazione dell’imposta bestiame da parte dei Comuni. Esse sono sta- 
te iniziate dall’Istituto Centrale di Statistica prima della guerra e rispon- 
dono pienamente allo scopo per il quale sono eseguite che è quello di de- 
terminare il gettito dell'imposta bestiame; esse non sono però utilizzabi- 
li per la determinazione del valore del bestiame in quanto i prezzi che 
esse forniscono si adeguano con molto ritardo alle effettive variazioni di 
mercato. 

Le statistiche del commercio di esportazione alle quali qualche vol- 
ta nel passato si è fatto ricorso per la determinazione dei valori unitari for- 
niscono le quantità (numero dei capi) esportate e il corrispondente valo- 
re globale. Esse però non possono essere adoperate neppure come base 
per la determinazione dei prezzi medi del bestiame in quanto i capi 
esportati sono rappresentati di regola da capi scelti i cui prezzi stanno 
ai prezzi medi effettivi di mercato occorrenti per la valutazione del be- 
stiame in un rapporto non facilmente determinabile. 

La fonte migliore ci è pertanto sembrata quella dei Bollettini di sta- 
tistica degli ex Consigli Provinciali dell'Economia o degli Annuari dei 
Comuni i quali forniscono di regola i prezzi per il bestiame da macello 
o da allevamento riferiti a quintale di peso vivo o a capo. 


A) Bovini. 


Sono stati considerati i prezzi delle piazze più importanti: Alessan- 
dria, Cuneo, Bologna, Mantova, Milano e Modena fermando in partico- 
lare l’attenzione su quelle che riferiscono i prezzi a capo distinguendo 
tra bestiame da lavoro, bestiame da allevamento e bestiame da macello. 
Per il bestiame da lavoro i prezzi per il mercato di Mantova si riferiscono 
a due categorie di buoi : buoi di età oltre i quattro anni e buoi di età in- 
feriore a quattro anni. Il prezzo medio è stato determinato ponderando 
i prezzi delle due categorie di bestiame in base ad appositi coefficienti 
desunti dalle statistiche del bestiame macellato dalle quali risulta che 
nel 1940 (per l’anno 1938 non esistono tali statistiche) i buoi macellati 
costituivano circa il 40% della consistenza, il che vuol dire che il patri- 
monio bovino da lavoro si ricostituisce ogni due anni e mezzo. Ammet- 

‘tendo che i buoi macellati provengano totalmente dai buoi di età supe- 
riore ai quattro anni, i coefficienti percentuali da adottarsi sono : 40 per 
il prezzo del bestiame di età inferiore a quattro anni e 60 per il prezzo 
dei buoi di età superiore ai quattro anni. Si è così ottenuto un prezzo 
medio di L. 1.825 per capo. Essendosi però rilevato che i prezzi del be- 
stiame da macello (categoria buoi) rimanevano sul mercato di Mantova 
del 7% al disotto dei prezzi praticati per la stessa categoria di bestiame 
negli altri mercati, si è creduto opportuno aumentare corrispondente- 
mente il prezzo di L. 1.825 per il bestiame da lavoro portandolo a 
Hstz.050, 

Per le vacche da latte, il valore unitario per capo rilevato in alcune 
piazze di L. 1.855 è stato aumentato — per le stesse considerazioni svolte 
a proposito del bestiame da lavoro — del 17%, cosicchè il valore unitario 
per vacca da latte è risultato di L. 2.170. 
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Per le vacche comuni il valore unitario è stato determinato basando- 
si sul prezzo per quintale di peso vivo risultante dalla media ponderata 
dei prezzi praticati nelle piazze sopra ricordate. La ponderazione è sta- 
ta effettuata sulla base della consistenza accertata per le vacche comuni 
nelle predette provincie col censimento del marzo 1930. Il peso medio 
vivo a capo è stato determinato tenendo conto del peso medio vivo a ca- 
po risultante per le vacche comuni dalle statistiche del bestiame macellato 
per l’anno 1940 (per l’anno 1938 — come si è già detto — non esistono) 
le quali forniscono anche il numero dei capi macellati, pari — per l’an- 
no 1940 — al 45% della consistenza. Il prezzo per capo è risultato così 
di L. 1.302. Molto verosimilmente adottando questo prezzo il valore com- 
plessivo delle vacche risultava al disotto del vero, non essendo le vacche 
comuni destinate totalmente alla macellazione. 

Per i manzi e le giovenche, i vitelloni e le manzette è stato adottato 
il valore unitario a capo risultante dai Bollettini di statistica riguardanti 
le piazze che forniscono il prezzo a capo in quanto i prezzi per quintale 
di peso vivo del bestiame della stessa categoria nelle diverse piazze con- 
siderate erano quasi uniformi. Detto valore è risultato di L. 740. 

Anche per i vitelli da latte è stato adottato — per le stesse ragioni in- 
dicate per i manzi e le giovenche — il prezzo delle piazze che forniscono i 
valori unitari a capo. Per i vitelli slattati invece il prezzo è stato calcola- 


Mat: 
VALORE DEI BOVINI AI PREZZI DEL 1938 
(milioni di lire) 
ii 
RAI, Tori io nuoi \Eoren: | Vacche | Vacche | Vitelli | Vitelli |1n.conm 
Torelli | telloni e | lattifere | COMUNI | slattati | lattanti | PLESSO 
| mesnzette! | 
; 7 2 |_3 ve I TEA e 
1) Mono sonia Sa ala 188,6 |1.089,1|1.012,3|5.676,011.578,5 611,3 348,7 :10.504,5 
TO OMESNI 9.20 1a lo MR Lr 193,8 it 1.045,6 | 5.818,3 1.618,1 628,2 35813 |10.78y,x 
DOGO SEM nti ai 201,3 |I1.255,3|1.166,8|5.818,3|1.618,0| 652,5 372,1 |11.084,3 
DISTINTA AE, TR ESE oc 209,5 |1.360,1I 1.234,8|5.887,5|1.576,5| 718,6 391,8 (11.378,8 
o MUSO IO A 200,6 | 1.366,6|1.333,8|5.674,3/1.627,5| 633,6 371,8 |11.208,2 
TOLSE i 179,7 |1.056,0 981,6 |5.358,6/1.490,2| 582,3 | 332,I 9.980,5 
200 E RS OE ARR dC 153,4 742,3 690;0 | 4.986,5|1.386,7| 497,1 283,5 8.739,5 
TOGA o At NT (MT4A SE 664,5| 617,7|4.785,9|1.330,9| 468,2 | 267,0 | 8.278,7 
LOLOLTE RIN I 152,9 822,6 764,6 | 4.756,8|1.322,8| 495,5 282,6 | 8.597,8 
DOT o ria e 178,8 |1.216,5|1.130,8 | 4.899,0|1.362,4|. 579,1 330,3 | 9.696,9 
046, der rato n 192,8 |1.276,6|1.186,6|5.376,3|1.495,1| 624,6 356,3 |10.508,3 
LO AO Ma le ET NO 200,8 |I.310,3|1.217,9|5.651,9|1.571,8| 650,7 371,1 *10.974,5 
TO GOLA N 204,9 | 1.3I0,I e CRT 1.624,1| 664,2 378,9 |11.239,9 
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to tenendo conto sia dei prezzi riferiti a quintale di peso vivo delle due 
piazze (Mantova e Modena) per le quali essi erano disponibili, sia del pe- 
so medio vivo a capo risultante dalle statistiche del bestiame macellato 
per l’anno 1940 (q. 1,25). Il prezzo per quintale di peso vivo è risultato 
di L. 475 e il valore unitario a capo pertanto di L. 575. 

Per i tori e i torelli si è ritenuto di poter applicare i prezzi medi per 
quintale adottati per i buoi. 

Il valore complessivo della consistenza dei bovini ai prezzi del 1938 
per i singoli anni è esposto nella tav. 7. 


B) Suini. 


I prezzi disponibili riferiti a quintale di peso vivo riguardano i sui- 
ni grassi da macello e i suini da allevamento per le seguenti piazze : 
Mantova, Cremona, Modena e Bologna. 

Per i suini grassi da macello i prezzi sono distintamente forniti per i 
grassi di oltre 150 Kg., per i grassi il cui peso è compreso tra 1o1 Kg. 
e Iso Kg., e per i grassi di peso inferiore ai 100 Kg.; per i suini da 
allevamento i prezzi sono invece riferiti ai magroni da 30 a 70 Kg. men- 
tre per i lattonzoli sono riferiti a capo. Ai fini della determinazione dei 
valori unitari a capo delle singole categorie indicate nella tav. 5 si è do- 
vuto procedere — essendo di regola i prezzi riferiti a quintali di peso vivo 
— ad una valutazione del peso medio vivo a capo dei suini appartenenti a 
ciascuna categoria. I suini da macello appartenenti alla prima cate- 
goria, suini il cui peso non supera i 30 Kg., sono stati considerati come 
lattonzoli e ad essi è stato applicato il valore unitario per capo di L. 125 
desunto dai Bollettini provinciali delle piazze sopra ricordate. Per .i 
suini della seconda categoria, suini il cui peso è compreso tra 31 e 100 
Kg., si è stabilito intorno ai 60 Kg. il peso medio vivo a capo della 
categoria sulla base della considerazione che — tenuto presente che la 
consistenza si riferisce a giugno-luglio — i suini di detta categoria ven- 
gono macellati nei mesi da novembre a febbraio quando raggiungono la 
maturità ed un peso medio vivo a capo che si aggira sui 100 Kg. Or- 
bene, tenendo conto dell’aumento di peso che i suini da allevamento 
subiscono nel tempo, si arriva alla conclusione che essi possono rag- 
giungere il peso medio di un quintale al termine di uno dei quattro mesi 
sopradetti — epoca della macellazione — solo se si ammette che al 
giugno abbiano un peso medio vivo a ‘capo di Kg. 60. Applicando il 
prezzo di L. 500 al quintale, il valore unitario è risultato di L. 300. 

Per i suini della terza categoria, quelli il cui peso supera i 100 
Kg., si è ammesso un peso medio vivo a capo di Kg. II10O e per conse- 
guenza il prezzo di L. 510 al quintale, il valore unitario è risultato 
di617*5608 

Per i suini da riproduzione infine, verri e scrofe, si è ammesso 
un peso medio vivo a capo di Kg. 70 sia per gli uni che per le altre, 
valutando tuttavia sulle 350 lire a capo i verri e sulle 300 le scrofe. 

Il valore complessivo dei suini ai prezzi del 1938 per i singoli 
anni è esposto nella tav. 3. 
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Tav. 8. 
VALORE DEI SUINI AI PREZZI DEL 1938 
(milioni di lire) 
SUINI DA MACELLAZIONE SUINI DA RIPRODUZIONE 
| IN com- 
ANNI [ | | PLESSO 
fino a \dasra| oltre | Totale | Verri. | Scrofe ; Totale 
| 30 kg. | 100 kg. | 100 kg. I 
iii | para oa 4 sip o 007 e pi ORÒ 
DOGO aa Ri (See ana 169,8 323,7 67,4 560,9 | 14,4 102,3 116,7 677,6 
LOTO o ha er pri eg a T00,7A|N0303,7 75,8 630,2 | 1632 114,9 IZI,£ 761,3 
IQIONa 1 Ra e et el LA | 200,6 382,5 | 79,8 | 662,9 | I7,0 120,9 137,9 800,8 
COLTO 2 ee et Pte i 211,7 | 387,6 | 125,7 725,0 | 13,4 | \II9;2 132,6 857,6 
LELE MCIRIO SAM VE IT PRA O | 213,2 | 425;8| 42:5 | 681,5) 22,I 138,2 160,3 841,8 
TOAIMLIN) IO MLOPOC 195,8 373,4 IEZZO 647,1 | 16,6 118,0 134,6 781,7 
ITOAAI Ml e Let co I I, 397427401 70747 0658552 | 15,0) 106,7 121,7 706,9 
TOA SRO CRE It 175,7 335,0 69,9 | 580,6 14,9 105,9 120,8 701,4 
COVO) DARI TT RIELI 191,6 365,2 76,1 632, 16,3 II5:4 I3I,% 764,6 
IO aa renda 224,7 428,4 89,3 | 742,4 | I9,I 135,4 154,5 896,9 
TOA BORN LR E | 228,1 | 434,8 96,7 | 759,6 19,4 | 137,4 | 156,8 916,4 
LO4AONSN E E 254,1 484,5 101,0 | 839,6 21,6 153;1 174,7 |I.014,3 
TOSO e e e 234,0 446,I 93,0 773,1 19,9 I4I,0 160,9 934,0 


C) Ovini. 


Anche per gli ovini i prezzi disponibili per le diverse categorie 
sulle principali piazze sono riferiti a quintale di peso vivo. La deter- 
minazione dei valori unitari si è dovuta pertanto eseguire tenendo 
conto del peso medio vivo a capo delle diverse categorie di ovini 
fornito dalle statistiche del bestiame macellato. 

Per gli agnelli sotto l’anno il peso medio vivo a capo è stato 
calcolato partendo dal peso medio vivo a capo accertato alla macella- 
zione nel 1940 in Kg. 8, aumentandolo del 50% per tener conto del- 
l'incremento che tra l’epoca delle nascite concentrate nella primavera 
e l’epoca a cui si riferisce la valutazione (giugno di ogni anno) subi- 
scono presumibilmente i capi ovini sotto l’anno. Il peso medio vivo 
a capo è risultato pertanto di Kg. 12. Anche il prezzo di L. 385 per 
quintale di peso vivo rilevato per gli agnelli sotto l’anno destinati alla 
macellazione sui principali mercati è stato leggermente aumentato e 
portato a L. 400 il quintale, cosicchè il valore medio unitario a capo 
degli agnelli sotto l’anno è risultato di L. 48. 

Per la determinazione del valore unitario degli agnelloni si è 
seguito un procedimento analogo. Il peso medio vivo a capo di Kg. 22 
risultante dalle statistiche del bestiame macellato è stato portato a 
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Kg. 25 e il prezzo per quintale di peso vivo è stato fissato in Ton 
rimanendo così compreso tra il prezzo (lire 400) per quintale degli 
agnelli e quello (lire 325) dei castrati. Il valore unitario a capo è ri- 
sultato pertanto di L. 85. 

Per i castrati — con procedimento analogo — il valore unitario 
è risultato di L. 120, per le pecore di L. 90 e per i montoni di L. 125. 
I risultati della valutazione sono esposti nella tav. Ich 


D) Caprini ed equini. 


Di vari elementi si è tenuto conto per la determinazione del va- 
lore medio unitario dei caprini che è risultato di L. 86. I risultati 
della valutazione sono esposti nella tav. 9. 

Tav. 9. 
VALORE DEGLI OVINI E DEI CAPRINI AI PREZZI DEL 1938 


(milioni di lire) 


Agnelli | Agnelli ee RIE: a Sia 
ANNI sotto | sopra | atil Pecore ontoni 

9, ? com- com- 

l’anno l’anno | plesso plesso 
I 2 ala Da 5 6 7 TATO 

Toh AS 52:74) 55,5] ‘950| 660,3] 37,9 | 315,3 | 157,2 
TORO ge n e si SAR 57,0 57,9 9,5 | 688,8 39,5 | 850,7 | 160,6 
ION ie I ni 549 57,8)  9,5| 687,2 39,4 | 848,8 | 156,4 
YOAT AO EIA e Rn nn 7I,I | 2 C 00 IO:3 679,8 37,6 833,5 152,2 
CLAN 158 CIMA OMO CIRO PEER 36,5 SI4% B,I 603,8 38,9 824,4 148,5 
LOGS i ie 45,6 48,I 7,9 | 571,5 32,8 | 705,9 | 135,I 
PISTA E E a a” 38,8 49,9 6,7 | 485,9 27,9 600,2 x21,7 
OY ROSIE AIAR: 38,1 40,I 6,6 477,5 27,4 589,7 121,4 
Oo lola lo ata a pa rt 419 44,2 To2 525,4 30,£ 648,8 134,1 
POAZI Ele nio ent 48,6 51,2 8,4 608,7 34,9 751,8 159,9 
DI AB I 56,4 59,4 957 706,5 40,5 872,5 292,9 
OA E dani adenn a i ZII 60,8 | 10,0 723,0 41,5 893,0 222,9 
LOR ga oi ee se Peo ae na 57,3 60,4 9,9 718,1 41,2 886,9 2I14,I 
E) Equini. 

Anche per gli equini — non essendo disponibili i prezzi prati- 
cati nelle varie più importanti piazze — si è dovuto ricorrere ad altre 


fonti utilizzando in modo particolare le statistiche del commercio di 
esportazione, i valori unitari a capo fissati dalle Commissioni provin- 
ciali, i valori unitari a capo o i prezzi per quintale di peso vivo delle 
altre specie di bestiame, pervenendo ai seguenti risultati : valore uni- 
tario dei cavalli lire 1800, degli asini L. 450 e dei muli e bardotti 
L. 1490. La valutazione della consistenza per 1 singoli anni della serie 
considerata è esposta nella tav. 10. 
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MaVATO? 
VALORE DEGLI EQUINI AI PREZZI DEL 1938 
(milioni di lire) 
ANNI Cavalli Asini Muli e bardotti | IN COMPLESSO 
pre | 
e RE A 2 È FIRE, ATE] | 5 
TOGB: ese E tea are WSA230,801 358,2 | 642,2 2.424,2 
| Î 

TORO MS ie a o ade N 1.405,8 | 355,1 643,7 | 2.404,6 
TOLD de ato a Man Fi372,0 | 330,2 559,2 2.261,4 
OLIO Gi CRONO ORO re A IA | Tr330020 305,3 | 474,8 | 2.118,3 
VOASe SR E 1.385,3 306,8 465,9 | 2.158,0 
ORI e | 1.278,5 280,5 441,5 | 2.000,5 
CORRI I et T.L/E50 254,3 | 417,2 | 1.843,3 
OY o PENSO A SINO CORO 1.130,4 240,4 405,3 I-.770,1 
LOGO IO Di n 1.154,4 | 239;1 | 405,8 1.799,3 
DOG at ai 1.243,8 CI 420,2 1.9I5,I 
TOY) MO ORO IA RO TORO 1.426,5 | 333,8 | 567,4 2.327,17 
LUPI] SA AT BO ATI 1.436,7 343,4 586,6 | 2.366,7 
TOSO MOR AS a ana 1.434,5 347,0 592,9 2.374,4 
7. — Nella tav. 11 sono esposti i valori complessivi del bestiame 


risultanti dalla somma dei valori delle singole specie di bestiame per 
la serie degli anni considerati. Ai fini di una corretta comparabilità dei 
termini della serie, occorre avvertire che il calcolo della ricchezza o 
di una delle sue componenti per una serie di anni a prezzi costanti 
di un determinato anno base è basata sulla ipotesi che la struttura 
dei prezzi dei beni che entrano a far parte della ricchezza o di una delle 
sue componenti resti costante nei vari anni considerati; ipotesi ben 
lungi dal verificarsi in quanto di regola variazioni dei prezzi e varia- 
zioni delle. quantità sono inversamente correlate. Le serie di valori 
costruite a prezzi costanti presentano pertanto una distorsione della 
realtà, per la quale le variazioni dei termini della serie appaiono tanto 
più accentuate quanto più lontano è l’anno base a cui si riferiscono 
i prezzi. Purtroppo il problema della comparabilità dei valori mone- 
tari attraverso il tempo o nello spazio, nonostante i lodevoli sforzi di 
non pochi eminenti studiosi, non ha ancora trovato una soddisfacente 
soluzione. Ciò premesso, dall'esame della tav. 11 si può desumere 
che il patrimonio zootecnico italiano è andato crescendo fino al 1941 
superando in detto anno del 5% il valore del 1938; dopo il 1941 ha 
inizio la discesa, dapprima molto moderata (tra il 1941 e il 1942) e poi 
sempre più accentuata sino a toccare il minimo nel 1945 anno nel 
quale il valore del patrimonio zootecnico risultava del 21% circa più 
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Ieri, ao 


VALORE DEI, PATRIMONIO ZOOTECNICO ITALIANO 


(Cifre assolute in milioni di lire 1938) 
ANNI | Valori a 
IOICMMNE CASI n A o III 14.579 100,0 
LORO Sn ESTORIL A a I IA en DISC | 14.964 102,6 
ROS n ARTI, 15.152 103,9 
BOAT Mi E e IAA TO SE n 15.340 105,2 
e BIEN MRO SR I I5.I8I 104,I 
Ivo bt Rod RE AI SII EI ERA 13.604 93,3 
LR IRR RR 12.012 82,4 
Ti ac ULISSE ea | 11.467 78,7 
FORO REI Ra i UR | 11.945 81,9 
IL; RICA ADE SIINO 13.420 92,I 
OX, cato rasi O BAER 14.822 101,7 
DEC): CS SIERRA RIDER 15.471 106,I 
OSO a a (a angie tin eri ta 15.649 107,3 


basso che nel 1938. Anche la ripresa dopo il 1945 presenta le mede- 
sime caratteristiche della discesa, dapprima lenta (tra il 1945 e il 1946) 
e poi man mano sempre più rapida sino a portare il valore del patri- 
monio zootecnico ad un livello leggermente superiore a quello del 
1948 e in misura assai più sensibile nel 1950 a quello del 19383. 


8. — Ai fini di saggiare l’attendibilità dei risultati ottenuti, si è 
ritenuto opportuno eseguire alcuni confronti con le valutazioni prece- 
denti ricordate al paragrafo 2 delle quali sono state scelte le valutazioni 
del Lenti per l’anno 1929 e quella dell’Istituto Centrale di Statistica 
per l’anno 1930 le sole che forniscano elementi utili per la formula- 
zione di un fondato giudizio al riguardo. 

‘ana la valutazione dell’Istituto non fornisce i valori uni- 
tari a capo per le singole specie, che è stata tuttavia possibile desumere 
indirettamente dividendo il valore globale delle singole specie per le ri- 
spettive consistenze. Comunque sulle consistenze adottate nelle tre valu- 
tazioni messe a confronto non si apre qui alcuna discussione che peral- 
tro dovrebbe essere limitata alle consistenze per gli anni 1929 e 1938 con 
esclusione quindi di quella del 1930 che risulta da un censimento. 
Fermiamo quindi l’attenzione ai valori unitari ed in particolare a quelli 
dei bovini il cui valore rappresenta il 70% circa del valore complessivo 
del patrimonio zootecnico. Esaminando la Tav. 12 si rileva che il 
valore unitario a capo sarebbe diminuito dal 1929 al 1930 del 30% e 
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DAUNIZ 
VALORE DEL PATRIMONIO ZOOTECNICO ITALIANO 
(Anni 1929, 1930, 1938) 
1929 1930 | 1938 
Valore | | Valore | Valore | Valore | Valore | Valore 
SPECIE compless.| 07 unitario |compless.| o, |unitario|compless| ,, | unitario 
(milioni | tu a capo | (milioni | a capo | (milioni O) a capo 
di lire) |_ (lire) | di lire) (Lire) | di lire | |_ (Zire) 

i | | ! 
ROVIMi ds lciag eni vo 16.280 69,5 | 2.200 | 12.002 70,7 1.693 | 10.504 | 2,0 1.370 

| il Il 
IaolobWilio ‘go osa 00. 3.634 ESSO IRAQ 02987 T779 1.270 2.424 | 16,6 | 1.20I 

| | 
Sunia Net 1.568 | 6;7 4 550 934 5,5 281 | 678 47 23E 
@uidi asce 1.544 | 6,6 | 125 934 5,5 9I | 816 | 5,6 86 
| | | 
Caprinizote > Shiva 388 T79 125 170 1,0 90 | 157 | I,I| 86 
| i | Î | | 

COMPLESSO . . . | 23.414 | 100,0! _ 16.977 100,0 | — | 14.579 | 100,0 | ca 

Ì | | | | 


dal 1930 al 1938 del 20%. La diminuzione del 30% tra il 1929 e il 1930 
nello spazio di un solo anno non trova conferma nel materiale stati- 
stico disponibile per cui deve ritenersi che uno dei due valori unitari 
sia errato per difetto o per eccesso. I valori unitari adottati dall’Isti- 
tuto Centrale furono il risultato di un’accurata indagine eseguita attra- 
verso gli Ispettorati provinciali dell’agricoltura per cui si ha miotivo 
di ritenere che essi rispecchino la effettiva situazione di mercato del 
patrimonio zootecnico. 

Si è pertanto dell’avviso che risulti sopravalutato il valore uni- 
tario adottato dal Lenti. Nè si può ammettere che il valore unitario 
del Lenti trovi una giustificazione in una variazione nella composizione 
qualitativa dei bovini che attribuisca un peso maggiore alle categorie 
più apprezzate ritenendosi di dovere escludere che si possano verificare 
variazioni di così notevole entità da un anno all’altro. Per quanto con- 
cerne invece la variazione dei valori unitari tra il 1930 è il 1938 si è po- 
tuto effettivamente verificare che questa oscilla tra un minimo del 10% 
per i buoi ad un massimo del 40% per le vacche (30% per i vitelli e 
20% per i manzi e giovenche) per cui si ritiene giustificata la diminni- 
zione del 20% risultante dal confronto tra i valori unitari adottati rispet- 
tivamente nelle valutazioni del 1930 e 1938. ì 

Diminuzioni più sensibili sono state riscontrate pure per gli-ovini 
per i quali si è rilevato che esse oscillano tra il 25 e il 50%. Solo per i 
suini non è stata rilevata una sensibile diminuzione. Delle tre valu- 
tazioni si ritiene in conclusione che quella eseguita dal Lenti porti a 
risultati superiori al vero. 


Quanto alla composizione percentuale risulterebbe che l’importanza 
dei bovini è cresciuta dal 1929 al 1938 mentre quella dei snini è dimi- 
nuita. Per gli equini invece la percentuale oscilla nei tre anni e rier le 
altre due specie di bestiame — ovini e caprini — invece diminuisce 
tra il 1929 e il 1930 ma rimane costante dopo. 


| 
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Molto verosimilmente essendo la percentuale dei bovini risultante 
dalla valutazione del Lenti sopravalutata, pur rimanendo invariato il 
senso della dinamica, la variazione in aumento della percentuale dei 
bovini tra gli anni 1929 e 1930 è stata maggiore di quella che risulta 
dalle cifre sopra riportate; per converso si ritiene che la percentuale 
degli equini per il 1929 sia al disotto del vero per cui è probabile che 
la percentuale degli equini, anzichè un andamento oscillante, abbia pre- 
sentato una dinamica costantemente decrescente. 


9. — Per gli animali da cortile non esistono dati sulla consistenza 
ottenuti mediante rilevazioni dirette; essi sono di regola ii risultato di 
calcoli indiretti basati su congetture più o meno fondate. Noi abbiamo 
calcolato la consistenza per l’anno 1938 ammettendo che il numero medio 
di capi per ettaro di superficie agraria e forestale fosse 4; per gli anni 
successivi essa è stata determinata partendo dalla consistenza dell’anno 
1938 e tenendo conto di alcuni indici e in particolare degli indici della 
produzione dei cereali. Ai prezzi del 1938, il valore degii animali da 
cortile è risultato per i singoli anni della serie considerata come segue : 


rasi Lire 1938 | ANNI Lire 1938 
(milioni) | (milioni) 
IGIGNA, A nn 1.120 | TOAST AAT NALI a 673 
TOO e fa e 9) ag e X-ISI | BOI) sca) Ne) egli dele Ne ie 860 
TO4O Se Rs lele) e ia a S age 1.083 TOA velo Sace Deo a 867 
TOdlgadio etica + Fee 1.067 IDA ca 962 
TO4QM i te Sg al a 992 TOA ei i 1.045 
IUAT Parla 878 OSO le I 1.094 
IO4ATE sat ict 796 


Il patrimonio zootecnico complessivo italiano risulta pertanto per 
i singoli anni del periodo considerato come segue : 


ANNI Lire 1838 ANNI Lire 1938 

i (milioni) (milioni) 
T93 CA AA RM I 15.699 AGATA RN Ra IE 12.140 
TOIG eg le= Va ce) ebree 16.115 TO40D o «eee delia 12.805 
TO Og e elfo ia Te 16.235 i OOVE ARR TOS Ono GO ROTTO TITO 14.287 
TOLI RSS ALA PR a noe 16.407 LOADINSOIE CUL 15.784 
TOAZISMI aio Aloe e ra 16.173 TO AO Ai a Ari Cale 16.516 
Pdorisjae ooo ear ara oront 14.482 WOSOLST A Toi RI i 16.743 
LOANO n 12.808 

I 
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10. — Per gli anni 1947, 1948, 1949 e 1950 il valore del patrimonio 
zootecnico italiano è stato calcolato oltre che in lire 1933, in lire cor- 
renti. I criteri adottati per la determinazione dei valori unitari a capo 
delle singole categorie di bestiame sono stati quelli stessi adottati per 
ie precedenti valutazioni. I risultati ottenuti sono qui appresso riportati : 


Valore 
Valore — | Valore degli anima- del patrimonio 
ANNI | del patrimonio |) li da cortile zootecnico 
zootecnico (capi grossi) | complessivo 


| (miliardi di lire correnti) 


| 
| 
TOA AE RIO ES e a OCA I 1.149 | 66 1.215 
Toe e ee I 1.203 73 1.276 
TORO Sen Ra IO 1.148 74 1,222 
TOLD eat 0) NR a e ee I.OII | 80 1.09I 
| 
II. — Premesse alcune considerazioni sulla importanza delle va- 


lutazioni della ricchezza di un Paese e richiamati i calcoli compiuti sul 
valore del patrimonio zootecnico italiano prima del 1938, si è procedute 
alla sua valutazione per gli anni 1938-1950 ai prezzi del 1938. A tal fine 
si è calcolata anzitutto la consistenza per le singole specie di bestiame 
impiegando i dati pubblicati dall’Istituto Centrale di Statistica, conve- 
nientemente integrati per gli anni per i quali essi mancavano. Onde 
poter ottenere risultati il più possibile vicini alla realtà, per le specie 
più importanti si è proceduto al calcolo della consistenza per singole 
categorie tenendo conto della composizione delle predette specie di be- 
stiame risultante dai censimenti degli anni 1941 e 1942. I dati così 
ottenuti sono stati qualche volta adattati per eliminare, sia pure appros- 
simativamente, la perturbazione che sui risultati esercitarono i noti prov- 
vedimenti restrittivi sulla macellazione durante la guerra. 

Per la determinazione dei valori unitari delle singole categorie di 
bestiame sono stati utilizzati i prezzi pubblicati per le piazze più im- 
portanti sui Bollettini di statistica degli ex Consigli Provinciali della 
Economia, tenendo conto in particolare dei prezzi forniti per capo di 
bestiame. Particolare profitto si è tratto dalle risultanze delle statistiche 
del bestiame macellato dalle quali si è potuto desumere il peso medio 
vivo a capo delle varie categorie di bestiame. Per la sintesi dei prezzi 
a capo o per quintale di peso vivo delle diverse piazze è stata di regola 
adottata una media aritmetica ponderata sulla base della consistenza 
per categorie e per provincia risultante dal censimento del 1930. 

Determinate le quantità e i prezzi è stato naturalmente facile cal- 
colare il valore globale del patrimonio zootecnico per la serie degli anni 


1938-1950, espresso in lire 193$ ai fini sia della comparabilità, sia della 
completezza dei dati. 
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L’attendibilità dei risultati ottenuti è stata saggiata mediante op- 
portuni confronti con alcune valutazioni eseguite per gli anni più vicini 
al 1938. Largamente approssimativa deve essere considerata la valu- 
tazione degli animali da cortile che è stata eseguita per determinare il 
valore complessivo del patrimonio zootecnico italiano. 

Per gli anni 1947, 1948, 1949 e 1950 il valore complessivo del pa- 
trimonio zootecnico è stato calcolato anche in lire correnti. 

A conclusione del presente lavoro saremmo tentati di fare una va- 
lutazione della ricchezza del paese tenendo conto dei rapporti tra valore 
del patrimonio zootecnico e ricchezza complessiva calcolati da alcuni 
autori ricordati al paragrafo 2; ma riteniamo più opportuno astenercene 
in quanto essa avrebbe forse la conseguenza di mettere in circolazione 
delle cifre sulla ricchezza del Paese delle quali non potremmo precisare 
neppure grossolanamente il grado di approssimazione alla realtà, tanto 
più che per alcune importanti categorie di beni componenti la ricchezza 
nazionale, il mercato non ha ancora raggiunto il suo assetto normale. 
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FUNZIONI, PROGRAMMI E ATTIVITA 
DELLA CASSA PER IL MEZZOGIORNO 


I. — INTERVENTO STATALE VOLTO A°MODIFICARE LE CONDIZIONI 
STRUTTURALI DELL'ECONOMIA ITALIANA. 


La situazione economica del Mezzogiorno d’Italia è caratterizzata 
— come è ben.noto — da una forte depressione dovuta allo squilibrio 
fra potenziale di lavoro e possibilità di reddito e di occupazione. 

L’assai più lento sviluppo economico delle Regioni meridionali ed 
insulari rispetto a quelle settentrionali è stato sempre un problema fon- 
damentale per l’Italia. Alcuni dati possono orientare sulle dimensioni 
del problema stesso: nel 1938 il reddito medio per abitante nel Mezzo- 
giorno e nelle Isole si aggirava attorno al 55-60% del livello medio delle 
Regioni dell’Italia Settentrionale e Centrale ed era di un terzo circa 
inferiore a quello medio nazionale. 

Diversa era la depressione, misurata sempre rispetto alla media na- 
zionale, delle varie Regioni, variando dal 25% circa per la Sardegna, 
al 30% per gli Abruzzi, al 33% per la Sicilia ed al 41% per la Calabria. 

Questi rapporti non mutano in modo significativo qualora si tenga 
conto anche di altri indici diretti ed indiretti di benessere non solo 
economico. La depressione appare poi ancor più grave tenendo conto 
che il livello di reddito nazionale complessivo e pro-capite (sia per abi- 
tante che per addetto ad attività produttiva), nonostante la confortante, 
rapida ripresa post-bellica e l’aumento rispetto al periodo pre-bellico, 
è pur sempre modesto confrontato ai livelli prevalenti negli altri Paesi 
dell'Europa occidentale. 

Fra evidente la pressione che questa situazione di sottosviluppo 
esercitava su tutta l'economia nazionale comprimendo le possibilità pro- 
duttive dei singoli settori e mortificando ogni slancio di espansione. 

Di fronte ad uno squilibrio strutturale fra i fattori della produ- 
zione, lo Stato — modernamente concepito — aveva il compito di in- 
tervenire con la propria azione e con tutti i mezzi a propria disposizione 
per affrontare il problema della migliore utilizzazione dei fattori dispo- 
nibili, impostando una politica economica diretta a valorizzare ed ac- 
crescere i fattori che nel processo economico risultavano deficienti. 

In particolare, quando — come nel caso dell’Italia Meridionale — 
per effetto dello squilibrio strutturale esistente, larga parte della po- 
polazione attiva non trovava, per la deficiente formazione di nuovo ca- 
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pitale, possibilità di occupazione, lo Stato aveva il compito di impostare 
una politica di espansione economica che attraverso investimenti di- 
retti ed altre forme collaterali di intervento, fosse capace di promuovere 
la messa in valore di tutte le risorse disponibili non ancora utilizzate 
o non ancora sufficientemente utilizzate e di creare un ambiente fisico 
ed economico favorevole al sorgere di nuove iniziative private. 


II. —- IL PROGRAMMA STRAORDINARIO PER IL MEZZOGIORNO. 


E° con questa ferma e precisa convinzione che il Governo italiano 
ha deciso e va attuando un programma straordinario che, attraverso un 
imponente e coordinato complesso di interventi diretti ed indiretti, si 
propone di modificare, — nei limiti del possibile — le sfavorevoli con- 
dizioni strutturali dell'economia meridionale. 

Individuate le cause fondamentali della depressione meridionale 
occorreva rimuoverle per creare l’ambiente e il clima atto alla forma- 
zione di una più intensa attività economica, agricola ed industriale. 

Il programma della « Cassa per il Mezzogiorno » prevede — come 
è noto — una spesa complessiva di 1.280 miliardi di lire in 12 anni; di 
una spesa pubblica, cioè, pari al 20% circa del reddito annualmente 
prodotto dall’intera collettività nazionale. 

La spesa risulta così distribuita fra le diverse categorie di opere: 


Miliardi —% 

Opere di bonifica e di irrigazione, compresi 
i contributi per miglioramenti fondiari . 42035 J\-#33;0 
Opere di sistemazione montana . . . . . DINI OO 
Uperelidi.itiormatagiaria. UO edi Lo, 290:01 S2T0 
ACCO a a ci e e lil TASSO SLICA 
Upper *=tradali e: Jan ii sai L15350 9,0 
UDEre*Terfoviarie a ci uyleli perio 70,0 55 
Opere di interesse turistico . . . . . . 30,0 2,5 
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III. - POTENZIAMENTO DELL'ECONOMIA AGRICOLA. 


Il 70% della spesa contemplata in questo programma è destinato 
ad opere interessanti l’economia agricola. 

Si è detto e si ripete che per dare al Mezzogiorno un maggior be- 
nessere e per aumentare le possibilità di lavoro offerte alia sua popo- 
lazione, occorre industrializzarlo. Ma teoria ed esperienza insegnano 
che una industria non può sorgere e svilupparsi se non in un ambiente 
nel quale l’economia agricola sia potenziata. 
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Non: è certo necessario insistere ancora sulle strette correlazioni 
che intercorrono fra condizioni dell’agricoltura e possibilità dell’indu- 
stria; correlazioni che — come è ben noto — inducono a far considerare 
il potere di acquisto a disposizione dei ceti rurali e le loro possibilità 
di consumo come elemento di importanza strategica nei tentativi di re- 
golamento dei cicli economici. 

Una economia agricola depressa, inadeguata, insufficiente non può 
offrire possibilità di industrializzazione. E’ l’attuale inadeguato livello 
dei consumi ed il conseguente basso tenore di vita della popolazione 
meridionale — prevalentemente costituita di ceti agricoli -— che, impe-. 
dendo una adeguata espansione del mercato, limita e mortifica ogni ini- 
ziativa industriale impedendo una produzione sufficientemente ampia e 
redditizia. 

Cardine fondamentale del programma di risollevamento economico 
dell’area depressa meridionale deve, pertanto, essere il progresso agri- 
colo realizzabile attraverso ia bonificazione dei terreni ed il passaggio 
da un livello di agricoltura primitiva ed estensiva ad un sistema di cul- 
ture intensive sulla base dell’appoderamento. 


IV. — IL PROBLEMA DELL’ INDUSTRIALIZZAZIONE. 


Servizi pubblici ed agricoltura costituiscono l’obiettivo di fondo 
della « Cassa per il Mezzogiorno », con la viabilità, gli acquedotti, le 
ferrovie e con le bonifiche, le irrigazioni e la regolamentazione dei ba- 
cini montani. 

Questo non significa, però, che si sia considerato il problema 
dell'economia meridionale come un problema esclusivo di servizi pub- 
blici e di potenziamento dell’agricoltura. Ciò non è e non può essere, 
perchè è ben noto che un equilibrio fra capacità lavorative disponibili 
e possibilità di occupazione può essere raggiunto soltanto attraverso 
una economia industrializzata. 

Sono le industrie che consentono, in paesi sovrapopolati, possibi- 
lità di lavoro e di vita. Ma, ripetiamo, una industria non si sviluppa se 
non ha a fianco un’agricoltura progredita e sviluppata e se non ha a 
disposizione servizi pubblici che consentano l’utilizzo dei fattori pro- 
duttivi a più basso costo. 

La politica del Governo tende a modificare le condizioni ambientali 
del Sud con un programma di imponenti investimenti diretti appunto 
a sviluppare i servizi pubblici, a creare una economia agricola che è 
condizione essenziale per dar vita ad una economia industriale. 


V. — FACILITAZIONI CREDITIZIE PER L'AGRICOLTURA. 


Particolare interesse rivestono, naturalmente, le facilitazioni credi- 


tizie predisposte dal Governo per affiancare il programma di sviluppo 
dell’Italia Meridionale. 
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Per quanto si riferisce al settore agricolo, ci si è ovviamente preoc- 
cupati degli aspetti creditizi connessi con il problema della bonifica. 

La bonifica integrale si realizza, come è noto, attraverso le opere 
di competenza dello Stato e quelle di competenza privata. Nella spesa 
per le prime, all’infuori delle opere idrauliche nei bacini montani e re- 
lative ai corsi d’acqua di pianura, che sono a totale carico dello Stato, 
sono tenuti a contribuire anche i proprietari degli immobili del Coin- 
prensorio che traggono beneficio dalla bonifica, nella misura massima 
del 12,50%. Nella spesa per le seconde, lo Stato interviene con un sus- 
sidio in conto capitale, al massimo del 38%, oppure con un contributo 
negli interessi sui mutui di credito agrario di miglioramento nel caso 
che il proprietario abbia bisogno di mezzi finanziari per eseguire le opere 
di sua competenza. 

Il concentramento delle opere pubbliche di bonifica conseguente ai 
criteri di organicità e di completezza che il programma statale persegue 
e la necessità di promuovere contemporaneamente la loro valorizza- 
zione, attraverso la trasformazione fondiaria ed agraria delle zone nelle 
quali si determinano le premesse di un nuovo assetto agricolo, com- 
portano peraltro, per la proprietà privata, un onere che non può essere 
affrontato, se la iniziativa individuale non viene sorretta ed aiutata da 
una adeguata assistenza creditizia. 

La disponibilità di mezzi finanziari per tale scopo è, però, attual- 
mente, assai limitata e le condizioni alle quali il mercato del credito 
può fornire i mezzi stessi, non sono sopportabili dall’agricoltura che ha 
bisogno di tassi e di condizioni commisurate ai redditi della terra e 
al lento ammortamento degli investimenti fondiari. 

Solo con un’adeguata soluzione del problema creditizio, quindi, il 
programma di bonifica e di trasformazione fondiaria poteva ritenersi 
concepito su basi razionali e potevano raggiungersi i risultati produttivi 
e sociali connessi con l’opera di bonifica della terra. 

I provvedimenti adottati riguardano sia il finanziamento delle quote 
a carico della proprietà privata, nella spesa per la esecuzione delle 
opere pubbliche di bonifica, sia il credito agrario di miglioramento vero 
e proprio, per finanziare le trasformazioni fondiarie e agrarie di com- 
petenza dei privati. In base a tali provvedimenti i finanziamenti sono 
posti a carico della « Cassa per il Mezzogiorno », e concessi — attra- 
verso gli Istituti autorizzati all’esercizio del credito fondiario ed agrario 
— ai consorzi di bonifica e agli altri enti concessionari di opere pub- 
bliche, che abbiano per legge diritto ad emettere ruoli di contribuenza 
per questo scopo. 


VI. —- CREDITO INDUSTRIALE. 


Quanto al credito industriale, è superfluo ricordare che favorire, 
con opportune agevolazioni creditizie, il sorgere di industrie sane nel 
Mezzogiorno non vuol dire creare una industria artificiosa e non eco- 
nomica, ma aiutare e sorreggere quelle iniziative che sorgono in base 
a criteri di redditività, con il concorso di capitali privati e che vogliono 
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affrontare l'avvenire sopportando in proprio i rischi connessi con ogni 
iniziativa di carattere industriale. 

E’ noto che il Governo ha già, in base a leggi speciali adottate dal 
1044 ad oggi, erogato nelle provincie meridionali finanziamenti di ca- 
rattere industriale per un ammontare complessivo di oltre 108 miliardi. 
Dette disposizioni riguardavano il ripristino e la riconversione di atti- 
vità industriali danneggiate dalla guerra; l'acquisto di macchinari e di 
beni strumentali con dollari ERP e con sterline rappresentanti il saldo 
commerciale attivo verso la Gran Bretagna; i finanziamenti in lire per 
le nuove iniziative industriali, ecc. ecc. 

Con l'attuazione di un programma a vasto termine, ampio e coor- 
dinato, occorreva però passare, anche nel settore del credito, da una 
legislazione speciale e frammentaria, legata alle vicissitudini del dopo- 
guerra, ad un corpo di disposizioni organiche e coordinate capaci di co- 
stituire la sicura base per lo sviluppo industriale del Mezzogiorno. 

Occorrevano, pertanto, nuovi strumenti che offrissero con più am- 
pio respiro e con maggiore dovizia di mezzi un concreto aiuto finan- 
ziario alle iniziative industriali interessanti le regioni meridionali. 

Le critiche che si sono mosse alle leggi sulla industrializzazione del 
Mezzogiorno e sul modo come queste sono state applicate non intaccano 
la sostanziale utilità delle leggi stesse e l’apporto positivo ‘che hanno 
dato allo sviluppo dell’industria meridionale. 

A queste leggi si affianca oggi con mezzi maggiori l’opera della 
«Cassa per il Mezzogiorno ». 

Il credito industriale sarà regolato e disciplinato con un sistema 
bancario che tiene conto dei suggerimenti e delle esigenze degli ope- 
ratori. 

L'italia continentale, la Sicilia, la Sardegna avranno Istituti ap- 

positi (ISVEIMER, IRFIS, CIS) per finanziare la media e la piccola 
industria. Questo nulla toglie alla tradizionale efficienza dei banchi 
meridionali che anzi, affiancati nella loro azione da Istituti specializzati 
— per il credito a medio termine — potranno attendere con maggiore 
ampiezza alla loro funzione di istituti di credito ordinario e di credito 
di esercizio. 
E’, d’altra parte, evidente che passando da forme di credito fatte 
in base a leggi speciali, al credito industriale esercitato in via normale 
e su più vasta scala, il rischio delle singole operazioni non può più 
essere riversato sullo Stato, ma deve essere assunto dalle Banche — 
alle quali compete tale funzione — perchè solo in tal modo si può avere 
la sicurezza che i finanziamenti vadano ad iniziative sane ed economica- 
mente vitali. 

La nuova sistemazione creditizia per la industrializzazione del Mez- 
zogiorno permetterà di conferire in forma permamente ai nuovi istituti 
i fondi che il Governo intende destinare a tale scopo. Verrà in tal 
modo 1a costituirsi un vero polmone finanziario attraverso il quale le 
iniziative di carattere industriale che sorgeranno nel Mezzogiorno, pur- 
chè sane ed economicamente redditizie, potranno essere sorrette ed 
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I nuovi istituti potranno inoltre rifornirsi di fondi riscontando le 
lero operazioni presso il costituendo istituto per il credito a medio 
termine alle medie e piccole industrie. 

La Cassa per il Mezzogiorno provvederà alla costituzione di ca- 
pitali presso i nuovi Istituti sia attraverso una partecipazione al fondo 
di dotazione sia attraverso la erogazione agli istituti stessi di fondi 

Ha 
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Allo stesso fine della industrializzazione del. Mezzogiorno, e at- 
traverso gli stessi strumenti, sarà erogato il controvalore in lire del 
prestito concesso alla Cassa per il Mezzogiorno dalla Banca Interna- 
zionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo per fronteggiare le prevedi- 
bili ripercussioni del programma straordinario per il Mezzogiorno sul- 
la bilancia dei pagamenti. 


VII. —- POLITICA DELLE FONTI DI ENERGIA. 


Un’influenza determinante per la vita e lo sviluppo dell’industria 
è tuttavia esercitata dalle disponibilità e dai prezzi delle fonti d’ener- 
gia. L’unificazione delle tariffe elettriche, già in via di pratica realiz- 
zazione eliminerà un altro degli elementi di spereguazione tra Nord 
e Sud. 

Grande cura e promettenti iniziative sono state inoltre adottate 
anche in un settore relativamente nuovo per il Mezzogiorno: lo sfrut- 
tamento delle risorse minerarie. Già al delinearsi dei primi successi 
nelle ricerche di idrocarburi nell’Italia Settentrionale si è provveduto 
anche nel Mezzogiorno a promuovere e favorire iniziative private e 
statali in grado di portare — per i mezzi di cui sono dotate — un ef- 
fettivo contributo alle ricerche. Sono stati, infatti, accordati 303 per- 
imessi per idrocarburi relativi ad una superficie di circa 2 milioni di et- 
tari, 15 di essi, per un’estensione di 714 mila ettari, sono stati concessi 
ad aziende statali (AGIP, Ente Nazionale Metano) e 288, per una su- 
perficie totale di 1.327 mila ettari, ad imprese private. 

Le ricerche sono in via di rapido sviluppo. Le indagini in super- 
ficie si stanno svolgendo in una area di 1.096.823 ettari da parte di 152 
ditte permissionarie; tredici permessi di ricerca — accordati tutti a dit- 
te private — sono nella fase di sondaggio in profondità per un’area di 
126.952 ettari. Sono poi in fase produttiva 17 fra congessioni e per- 
messi di ricerca, ricoprenti una superficie di 18.622 ettari. 

Lo sviluppo del metano ed il suo ruolo sempre più importante nelle 
fonti di energia e le conseguenze di grande portata, paragonabili anzi 
ad una nuova benefica rivoluzione industriale, hanno subito richiamato 
l’attenzione degli organi di Governo sulla possibilità di realizzare un 
gasdotto Nord-Sud. 

Lo studio e la progettazione sono in corso. Si tratta di un lavoro 
lungo e complesso che richiede un investimento complessivo di circa 
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Vi sono però due questioni preliminari da risolvere : 


I) accertare l’esistenza o meno dei giacimenti metaniferi nel- 
l’Italia centro-meridionale; 

2) accertare se le capacità produttive della Val Padana sono 
sufficienti ad alimentare per alcuni decenni i gasdotti costruiti e quelli 
da costruire (il gasdotto Nord-Sud assorbirebbe da solo 5 milioni di 
mc. al giorno). 


Altra fonte di energia tipicamente nazionale è rappresentata dalle 
forze endogene. Lo sviluppo delle ricerche delle forze endogene è stato 
sollecitato dalla fondata previsione che la presenza del vapore si esten- 
da a tutte le zone vulcaniche. 

Non è necessario insistere a lungo sull’apporto che allo sviluppo 
industriale del Mezzogiorno potrà derivare da queste importanti fonti di 
energie. E’ però opportuno rilevare che sin da ora, anche nel campo 
delle ricerche minerarie si aprono per il Mezzogiorno nuove impor- 
tanti fonti di lavoro, sia in termini diretti ed immediati di occupazio- 
ne e di reddito, sia attraverso la spinta alle attività industriali che in 
tal modo si viene a determinare. 


VIII. — TRASPORTI FERROVIARI. 


Gli obiettivi ai quali tende il programma della Cassa per il Mez- 
zogiorno si possono così sintetizzare : - 


assorbimento di mano d’opera inutilizzata; 

incremento dei redditi e dei consumi globali e individuali capace 
di conseguire un miglioramento nel tenore di vita della popolazione; 

ampliamento del mercato di consumo e conseguente aumento 
del livello di produzione; 

orientamento della nuova produzione agricola ed industriale verso 
i settori ritenuti più idonei a conseguire le suddette finalità; 

raggiungimento, in tali settori, di determinati livelli di produzione, 
fra loro coordinati e compatibili. 


Ma non si può tonificare il mercato meridionale aumentandone 
la produzione ed il consumo, se non lo si inserisce sempre più stret- 
tamente nel mercato nazionale, se non si rende cioè sempre più rapido 
e completo l’intercambio fra Nord e Sud. 


x 


Ecco perchè quanto è stato deciso l’aumento della spesa per il 
Mezzogiorno da 1.000 a 1.280 miliardi il Governo si è preoccupato di 
tener conto dello sviluppo dei traffici ferroviari connesso col risveglio 
di tutta l’attività economica meridionale. 

Le nuove produzioni che gli investimenti nel Mezzogiorno provo- 
cheranno dovranno essere in buona parte vendute su mercati lontani : 
tipico è il caso-della produzione ortofrutticola che darà luogo, da sola, 
ad una notevole espansione del traffico. 
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D'altro canto, le linee ferroviarie sulle quali il movimento si svi- 
luppa hanno già raggiunto la loro massima saturazione e questo fatto 
creerebbe — se non opportunamente corretto — un ulteriore appro- 
tondimento della frattura fra l'economia meridionale e quella del Cen- 
tro-Nord. L'incremento del traffico tra il sud e il nord Italia segna una 
progressione costante nell’ultimo biennio; il carico medio giornaliero 
dalla Sicilia al continente, ad esempio, è aumentato del 23%; in senso 
inverso, il traffico dal continente alla Sicilia, ha subito un incremento 
del 43%. 

Il programma previsto vuole appunto affrontare questa esigenza e 
risolverla. Soltanto poche cifre bastano a dare la netta sensazione del 
valore locale e nazionale del programma previsto per il potenziamento» 
delle linee ferroviarie litoranee. 

La linea tirrenica Battipaglia-Reggio Calabria raggiungerà una 
potenzialità doppia dell’attuale ed il numero delle coppie giornaliere 
di treni passerà da 28 a 42. 

Il carico merci potrà giornalmente raggiungere le 16.000 tonnel- 
late in confronto alle 8.000 attuali. 

Sull’itinerario Reggio Calabria-Metaponto-Taranto-Bari, il pro- 
gramma di lavoro che sarà quanto prima iniziato comporterà un rad- 
doppio della potenzialità attuale, e la elettrificazione della Bari-Fog- 
gia renderà l’anello di congiungimento con Napoli e Roma più rapido 
e più efficiente. 

Con la sistemazione delle linee verrà raccorciata di circa un'ora 
la percorrenza media dei treni passeggeri da e per la Sicilia, con evi- 
dente vantaggio delle popolazioni della Calabria e dell’isola; i treni 
merci potranno avere una riduzione di orario di 2 ore che influirà fa- 
vorevolmente sul successivo percorso fino alle stazioni di confine, in 
modo da raggiungere un guadagno dalla Sicilia ai confini di circa 5 o 
6 ore. Il vantaggio di una tale riduzione di tempo sul trasporto dei pro- 
dotti orto-frutticoli, non ha bisogno di essere illustrato. Il guadagno 
di 5 o 6 ore potrà consentire in molti casi di anticipare di un giorno 
la immissione di merci deperibili sui mercati internazionali di consumo. 


IX. — IMPORTANZA NAZIONALE DEL PROGRAMMA STRAORDINARIO 
PER IL MEZZOGIORNO. 


Non si insisterà mai a sufficienza nel ricordare che il programma 
straordinario per il Mezzogiorno non è soltanto un piano di opere pub- 
bliche. Esso è e deve sempre più divenire un concreto piano di svi- 
luppo economico che consideri con visione unitaria e coordinata tutti 
gli aspetti fondamentali della rinascita meridionale. 

L'intervento della Cassa non può, quindi, essere ripartito propor- 
zionalmente al numero delle Provincie o al numero dei Comuni, ma 
deve essere concentrato secondo criteri di redditività e di obiettive pos- 
sibilità ambientali. 

Le esigenze singole che non rientrano in questi criteri di organi- 
cità e di redditività del programma, possono trovare soluzione nell’am- 
bito dell’attività ordinaria delle singole Amministrazioni. 
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Le caratteristiche del programma straordinario poggiano oltre che 
sulla organicità della spesa programmata, sul suo ccordinamento con 
‘provvedimenti che, attraverso facilitazioni tributarie, doganali, crediti- 
zie, possano creare l’ambiente economico adatto all’azione economica 
dei privati operatori. 

Senza gli interventi a lungo termine contemplati nei programmi 
statali e riservati per la loro natura all’attività pubblica, l’attività dei 
singoli non avrebbe possibilità di espandersi. Sono questi investimen- 
ti che danno impulso alla produzione, vivificano il mercato e rendono 
possibili quegli impieghi a breve termine riservati alla privata ini- 
ziativa. 

E’ alla luce di questa realtà che va esaminata e valutata l’attività 
della Cassa. 

Non si dimentichi inoltre che il programma straordinario per il 
Mezzogiorno non è un programma concepito per dare assistenza e la- 
voro alle regioni meridionali, ma è un piano economico necessario per 
espandere tutto il nostro mercato, vitale per sviluppare tutta la no- 
stra economia. 

E’ un programma che, pur riguardando direttamente soltanto al- 
cune Regioni del nostro Paese, investe, in effetti, l’intera economia na- 
zionale e caratterizza le linee direttrici della politica economica italiana. 

Bisogna pensare allo stimolo che tutta la economia, e di riflesso 
la vita civile del Mezzogiorno, riceve dalla spesa straordinaria di II10 
miliardi all’anno localizzata, per la prima erogazione, nelle Regioni 
meridionali. È 

Questa cifra assume tutto il suo rilievo sol che si pensi che il pro- 
dotto netto di tutto il Mezzogiorno continentale ed insulare si aggira 
attualmente attorno ai 1.300 miliardi. La spesa addizionale dello Stato 
costituisce pertanto 1’8,5% del reddito monetario del Mezzogiorno, se 
si guarda alla sola spesa primaria. 

Ma non è lecito fermarsi a questa. Bisogna considerare gli ef- 
fetti indiretti della spesa iniziale che, per quanto difficilmente valuta- 
bili per la insufficiente documentazione statistica di cui si può dispor- 
re, costituiscono indubbiamente — per la stessa composizione econo- 
mica e sociale della popolazione meridionale — un elemento moltipli- 
catore della spesa iniziale. 

La spendita nel Mezzogiorno da parte della Cassa significa, tra- 
dotta in termini reali, una cospicua massa di salari, acquisti di mate- 
rie prime, lavoro per imprese e di conseguenza redditi di capitali di la- 
voro e rimunerazione delle forze di direzione delle imprese interessate. 

I tipi di opere eseguite dalla Cassa richiedono per loro natura un 
concorso particolarmente elevato, in senso relativo, di lavoro: concor- 
so che in media raggiunge ed in molti casi supera la metà della spesa 
complessiva. I dati relativi all'occupazione in giornate lavorative nelle 
opere finanziate provano con chiara evidenza questa affermazione. Dal- 
l’inizio dell’attività della Cassa ad oggi i lavori eseguiti hanno richie- 
sto ben 35 milioni di giornate lavorative. E questo dato acquista mag- 
gior significato se si tiene presente che nella fase iniziale di attività 


dal 1° dicembre 1950 al 30 giugno 1951, cioè in 7 mesi, le giornate 
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lavorate furono 1.277.000, mentre attualmente l'occupazione supera 
i 2 milioni di giornate lavorative mensili. 

I dati citati provano perciò non solo che l’attività è notevole ma 
anche come i suoi effetti in termini di occupazione hanno una netta 
e rapida tendenza ascensionale. 

E’ anche chiaro che la sola occupazione di cui si è parlato è quella 
diretta ma evidentemente gli effetti del programma, anche solo in ter- 
mini di occupazione, non si limitano ad essa. Vi sono, infatti, gli ef- 
fetti indiretti: essi derivano dal fatto che il reddito che affluisce ad 
addetti precedentemente non occupati significa possibilità di lavoro 
per le imprese fornitrici così come la richiesta di materiali per l’esecu- 
zione delle opere sostiene l’attività e con essa l'occupazione di impor- 
tanti settori dell'economia nazionale. 

E si noti che le attività produttrici interessate ai benefici riflessi 
della spesa statale nel Mezzogiorno, non sono soltanto quelle locali ma 
anche quelle del Settentrione. Il che prova ancora una volta l’unità dei 
problemi e degli interessi di tutto il Paese. 

Gli effetti del programma saranno, infatti, avvertiti anche dalie 
Regioni già industrializzate nell’Italia settentrionale. In un primo tem- 
po perchè l’esecuzione del programma pone al mercato una forte do- 
manda di capitali reali che esse sono in grado di fornire economica- 
mente e con brevi termini di consegna. In un secondo tempo perchè, 
a causa della maggiore formazione di reddito, sia nelle zone industria- 
lizzate sia in quelle oggetto del programma di sviluppo, si allargano 
le dimensioni del mercato ampliandone così la capacità di assorbimento. 


PMETMITLI ADI AZIONE DELLO: STATO, 


Ma anche una politica espansionistica volta ad incrementare la 
formazione di reddito e ad aumentare le possibilità di occupazione, 
trova dei limiti che non possono superarsi se non proiettando nel tempo 
gli obiettivi ai quali si desidera giungere. 

Un primo limite naturale è, ovviamente, posto dalle risorse di- 
sponibili e dalla loro concreta possibilità di utilizzazione in relazione 
sia alla assillante ricerca di nuove fonti di ricchezza, sia al continuo 
perfezionarsi dei processi tecnici di sfruttamento. 

La stessa dipendenza dall’estero per materie prime e beni strumen- 
tali necessari alla realizzazione dei programmi di investimento, limita 
l'ampiezza dei programmi stessi condizionandone l'espansione al rag- 
giungimento di un più alto livello di equilibrio della bilancia dei pa- 


gamenti. i 
Le dimensioni del mercato finanziario, pubblico e privato, infine, 
impongono di non superare quello che — con felice espressione — È 


stato chiamato limite di rottura dell’equilibrio fra espansione econo- 
mica e stabilità monetaria. 

Ove non si tenesse conto di questo limite, obiettivamente posto 
all'intervento dello Stato nel campo dei pubblici investimenti, la rot- 
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tura del sostanziale equilibrio fra mezzi finanziari e beni reali immessi 
sul mercato non tarderebbe a porre in essere un processo inflazionisti- 
co che comprometterebbe le basi della stabilità economica e sociale. 

Per le economie individuali come per quelle collettive, pertanto, i 
programmi di espansione e di sviluppo vanno misurati non sul metro 
delle pur legittime aspirazioni o dei multiformi bisogni, ma su quello 
delle concrete e reali possibilità. Non si tratta, cioè, di formulare piani 
più o meno colossali, teoricamente destinati ad assorbire, in breve tem- 
po, tutta la disoccupazione esistente nel Paese; ma di predisporre pro- 
grammi che, tenendo conto di queste reali e concrete possibilità, con- 
sentano la migliore utilizzazione di tutte le risorse disponibili ed un 
loro adeguato sviluppo. 

L’ampiezza dell’intervento statale nell’economia di una colletti- 
vità retta da istituzioni democratiche trova cioè dei limiti obiettivi, 
sia nelle dimensioni del mercato economico e finanziario, sia nei prin- 
cipi etici e sociali sui quali si fonda la collettività stessa. 

E questi limiti operano, evidentemente, sia pure in diversa misura, 
tanto nei confronti degli interventi diretti dello Stato (gestione diret- 
ta di attività economiche, investimenti pubblici, ecc.) quanto nei ri- 
guardi dell’attività economica indiretta volta a controllare, indirizzare, 
disciplinare l’attività dei singoli operatori. 

E’ però necessario soggiungere che questi limiti si modificano nel 
tempo e che, essendo intimamente connessi allo sviluppo del reddito, 
si espandono — per effetto del moltiplicatore — in misura più che pro- 
porzionale alla entità degli investimenti realizzati permettendo così 
sempre più vasti orizzonti all’azione statale e alla politica di espansione 
economica. 


XI, — ENTITÀ DELLA SPESA STATALE. 


I tre programmi d’intervento straordinario approvato dal Governo : 


a) il programma di opere pubbliche nell’Italia meridionale ed 
insulare; 


b) il programma per il risollevamento delle aree depresse del 
Centro-Nord; 


c) il programma di provvedimenti per lo sviluppo dell’econo- 
mia e l'incremento dell’occupazione tradotto in strumento legislativo 
al principio dell’anno in corso. 


Pur non costituendo evidentemente l’intero volume degli investi- 
menti pubblici, comportano una spesa statale complessiva di 1.857 mi- 
liardi e mezzo ripartiti nel decennio 1950-51, 1961-62. 

E° probabile che le somme destinate ad alcuni particolari settori 
siano inadeguate alle necessità e rappresentino soltanto un primo pas- 
so verso la soluzione dei singoli problemi; purtuttavia questa spesa 
complessiva, rapportata alla entità del nostro bilancio statale e del no- 
stro reddito nazionale rappresenta un considerevole sforzo finanziario 
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ed è destinata ad aumentare la già cospicua percentuale di investimen- 
ti annualmente realizzati dal nostro Paese. 

4 Oggi, in Italia, il problema degli investimenti pubblici si pone 
più che come problema di entità finanziaria dell’intervento, come 
problema : 

di organicità della spesa; 

di tempestività della spesa; 

di coordinamento degli investimenti diretti dello Stato sia fra di 
loro sia con l’azione indiretta intesa ad indirizzare e sorreggere l’atti- 
vità dei privati. 


XII. — ORGANICITÀ DELLA SPESA. 


Quanto al primo punto — organicità della spesa — ho già rile- 
vato come questa debba essere la principale caratteristica del program- 
ma per il Mezzogiorno. 

Superata la fase iniziale e la spinta che veniva da ogni parte per 
fare e fare presto, occorre ora valutare le opere da eseguire non sol- 
tanto in relazione a specifiche finalità di settore, ma nella cornice di 
quei complessi organici che la Legge ha fissato come base di azione e 
di indirizzo per la Cassa per il Mezzogiorno. 

La Cassa ha dovuto muoversi contemporaneamente su due piani : 
un piano inteso ad eseguire immediatamente lavori diretti ad una azio- 
ne anti-depressiva e congiunturale e un piano di progettazione di pro- 
grammi organici necessariamente orientati a fare sentire i loro effetti 
a lungo termine e studiati secondo esigenze tecniche e risultanze eco- 
nomiche. 

Si è cercato di conciliare i due obiettivi che potevano talora pre- 
sentarsi contrastanti, avviando la esecuzione di opere essenziali e co- 
munque rientranti nel quadro dei programmi organici. 

Ora bisogna procedere ad una più attenta selezione delle opere sce- 
gliendo quelle intese a rimuovere effettivamente le condizioni fisiche ed 
ambientali di determinate zone che dovranno costituire i centri di pro- 
pulsione, le zone di lievitazione della rinascita economica del Mezzo- 
giorno. Il problema di questo più vasto ed efficiente coordinamento 
dovrà essere necessariamente affrontato : 

a) per quanto riguarda i diversi rami di attività della Cassa; 

b) per quanto riguarda gli interventi straordinari e quelli ordinari 
compresi nei normali stanziamenti di bilancio; 

c) in relazione a tutta la politica economica dello Stato. 


In particolare si dovrà realizzare una costante integrazione fra ope- 
re pubbliche di bonifica, opere private di trasformazione fondiaria e 


industrializzazione. 
La caratteristica più saliente dell’attività della Cassa nel settore 


delle bonifiche, infatti, è rappresentata dalla impostazione unitaria di 
tutti i necessari interventi per raggiungere la massima produttività 
ed il più alto livello di occupazione. 
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Concezione unitaria che si estrinseca anche nella fase esecutiva, 
attraverso la concomitante attivazione di tutti i fattori che possono con- 
correre a realizzare tale modificazione della struttura produttiva e so- 
iale. 

L'importanza di questa direttiva risulta evidente quando si consi- 
derino i risultati che si sarebbero raggiunti nella bonifica dell’Agro 
Pontino se, nel complesso di opere indubbiamente meritorie compiute 
nell’anteguerra, fossero stati più intensamente inseriti alcuni inter- 
venti schiettamente produttivi, fra i quali principale l’irrigazione. La 
valorizzazione del territorio sarebbe stata più rapida e completa, l’in- 
cremento delle produzioni e dei redditi più sicuro ed immediato, assai 
più elevato il tenore di vita delle popolazioni insediate. A tali opere di 
valorizzazione deve provvedere oggi la Cassa. 


XIII = <REMPESTIVITÀ DELLA SPESA 


La spesa statale oltre che organica deve essere tempestiva. 

Stanziare noù significa spendere. Se mancano i progetti esecutivi 
lo stanziamento resta necessariamente e per lungo tempo inutilizzato 
e viene ad aumentare la massa dei residui passivi. 

Avere i progetti pronti è, d’altra parte, una necessità per abbre- 
viare i lunghi tempi tecnici imposti dallo studio delle opere che re- 
stano peraltro legate ai tempi necessari alla preparazione delle gare, 
alla aggiudicazione degli appalti, alla preparazione dei cantieri, all’ini- 
zio dei lavori, agli stati di avanzamento dopo i quali soltanto si ini- 
zia la effettiva erogazione della spesa. 

Questa necessità generalmente avvertita ha già avuto una prima 
applicazione con l’approvazione da parte del Parlamento di un fondo 
di 500 milioni di progetti relativi alla sistemazione dei fiumi, e altri 
100 milioni per progetti relativi a strade nazionali. 

E’ l’inizio di un sistema che dovrà con accortezza ed entro deter- 
minati limiti svilupparsi perchè l’intervento dello Stato possa operare 
nei momenti di particolari congiunture e di determinate situazioni. 


XIV. — LO STATO DEI LAVORI. 


Al 30 giugno 1953 i progetti approvati dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno ammontavano complessivamente a 21.395 per un importo totale 
di 367.946 miliardi, di cui 1.047 per 125.426 miliardi riguardavano il 
settore delle bonifiche, 978 per 38.761 miliardi il settore dei bacini 
montani, 411 per 54.241 miliardi il settore acquedotti, 261 per 23.332. 
miliardi le nuove costruzioni stradali, 869 per 54.686 miliardi la siste- 
mazione di strade preesistenti, 114 per 8.615 miliardi il settore turi- 
stico, 77 per 21.718 miliardi il settore delle opere ferroviarie e 17.638 
per 41.167 miliardi il settore dei miglioramenti fondiari. 

Alla stessa data erano stati appaltati 3.369 lavori per un impotto di 
256.999 miliardi di lire pari al 60,84% di quello approvato. 
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Comprendendo i lavori relativi ai miglioramenti fondiari si giun- 
ge a un complesso di 21.007 lavori finanziati per l'importo di 298.166 
miliardi di lire. 

Nella seguente tabella appare la distribuzione al 30 giugno 10953 
dei lavori appaltati per settori di attività: 


SETTORI Numero IMPORTO 
Bonehesoggio to ee ina © N I ro | 909 | 100.937 
BACINIFMONIAL TA, ESE n n I. | 962 37.371 
ACUUECO LEE e I RI Rn ce | 374 38.967 
Vai ce dee e ROTOLI: 1.028 69.515 
Turismo . SR rt LI IRO SITR SRI 87 4.308 
Operestcrrovianici. e ar Li sli ento dt 9 5.90I 
Miglioramenti fondiari. TR 0 du S 17.638 ATTLO7 
| 
TOTALE GENERALE , . . 21,007 298.166 


I dati relativi all'occupazione operaia si riferiscono, invece, al 
I maggio precedente: fino a questa data sono state effettuate nell’ese- 
cuzione delle opere finanziate dalla Cassa (escluse le opere di miglio- 
ramento fondiario) 27.804.796 giornate di lavoro così ripartite tra i di- 
versi settori: 


Bienrechte» malta ieri ana i. 435 SIA 20,77 
BaciatiMogtam Tali ori 1 e IO:TIO549 Ae9654 
Acquedotti e fognature Ni... . I'.705/1237 6,0 
Waits een eo oa dt 330390951 128,0 
EGNOS 514.I0I TRO 

MO 20479010070 


Sulla base delle segnalazioni finora pervenute, relative al mese di 
giugno 1953, il totale delle giornate lavorative dall’inizio dell’attività 
della « Cassa » fino al 30 giugno u. s., si può valutare ad oltre 29,8 
milioni. 


XV. — OBIETTIVO FINALE: L'ESPANSIONE DEL MERCATO. 


L'azione statale mira a rimuovere ostacoli di fondo ed ambientali al- 
lo sviluppo economico ed a creare un incremento iniziale di reddito che 
ponga le premesse e la base per sviluppi successivi da attuarsi ad opera 
di forze di direzione e di capitali privati. 
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Rimosse queste condizioni ambientali sfavorevoli, predisposti gli 
strumenti giuridici, economici e creditizi atti a facilitare il sorgere di 
nuove iniziative, è l'iniziativa privata che deve intervenire. E l’azione 
dei privati imprenditori non deve essere meno tenace ed aggressiva di 
quella dello Stato. 

Non basta che le iniziative industriali che si impiantano nel Mez- 
zogiorno siano sane ed impostate su criteri di redditività aziendale e 
di produttività sociale, occorre anche e soprattutto che esse sappiano 
penetrare un mercato vasto ed in fase di espansione quale quello me- 
ridionale. 

La evoluzione progressiva del mercato meridionale, come mercato 
situazione dell'economia italiana, perchè, alla depressione caratteristica 
di una parte notevole del territorio italiano, si aggiunge la limitatezza 
del mercato nazionale in confronto al potenziale produttivo e alla ca- 
pacità lavorativa del popolo italiano. 

La evoluzione progressiva del mercato meridionale, come mercato 
di produzione e di consumo, è condizione di stabilità per l’economia e 
per l’industria italiana. 

Un mercato di consumo più vasto dell’attuale, consentirà alla no- 
stra attività industriale di poggiare su basi più solide senza risentire 
in grave misura le ripercussioni di ogni minimo cambiamento nella 
politica degli scambi internazionali. 

Il programma di rinascita del Mezzogiorno — inteso nelle sue ul- 
time finalità — punta sulla espansione dei consumi da parte delle popo- 
lazioni meridionali. A noi sembra che sul verificarsi di questa condi- 
zione non si possano avere dubbi perchè si sta operando nelle Regioni 
più povere e bisognose di tutto il Paese, ove la gente, a causa del bas- 
sissimo reddito, comprime da secoli l’anelito ad una vita più agiata 
e decorosa. 

La media di 76 mila lire di reddito a testa, nel 1950, per i 17 mi- 
lioni di abitanti del Mezzogiorno continentale ed insulare è così bassa 
da rendere legittima la previsione. che appena il reddito medio sarà 
più elevato, la molla dei consumi scatterà e imprimerà un tono più 
fermo all’attività economica del Paese. 
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In precedenti lavori (1) è stato posto in particolare rilievo l’aspet- 
to igienico-sociale dell’abitazione ed è stato esaminato, in base ai dati 
dell’ultimo censimento, del 4 novembre 1951, l’affollamento delle. abi- 
tazioni stesse. 

Problema essenziale, questo dell’abitazione, ma che differisce dagli 
altri bisogni vitali per il suo carattere d’investimento e di bene du- 
raturo: la vita media di una abitazione è, infatti, sensibilmente supe- 
riore a quella di un uomo. Le condizioni dell’abitazione sono, quindi, 
molto differenti da quelle degli altri bisogni vitali. Per l’alimentazione, 
ad esempio, la produzione deve essere rigorosamente proporzionale alla 
popolazione ed essa pone solo problemi di rendimento crescente o de- 
crescente : se si arrestasse un solo anno, ne seguirebbe una catastrofe. 

Al contrario, per assicurare un benessere determinato, la produ- 
zione di abitazioni non deve variare come la popolazione, poichè l’abi- 
tazione è proporzionale non alla produzione, ma alla quantità di alloggi 
disponibile, cioè di alloggi accumulati negli anni precedenti. 

Pertanto, una popolazione crescente dovrebbe, a priori, provare 
particolari difficoltà ad alloggiarsi, mentre una popolazione decrescente 
potrebbe sistemarsi facilmente, anche senza costruire. 

Non sorprende che l’insufficienza della abitazione, che è un bi- 
sogno vitale, nel senso letterale della parola, ha una influenza sulla 
mortalità e, in maniera più generale, sulla salute degli individui. 

Si è così spesso rilevata l’esistenza di quartieri, rioni o isolati in- 
salubri, dove la mortalità — e, particolarmente, quella per tubercolosi — 
raggiunge quozienti elevatissimi, che mi sembrano superflue ripetizioni 
su questo punto (2). 


(1) v. Tizzano A.: I’affollamento delle abitazioni in base al censimento del 
4 novembre 1951, L’Ingegnere, 26, 543, 1952; Aspetti igienico sociali del pro- 
blema dell’abitazione, L’Ingegnere, 25, maggio 1951; Su alcune esigenze igie- 
niche delle abitazioni, Documento di architettura ed industria edilizia, 1951, 
n. 6; L’abitazione nei riflessi igienico-sociali, I Problemi del Servizio Sociale, 
in corso di stampa. 

(2) cfr., tra gli altri, NIickroro A.: Contribution à l’étude de la correlation 
entre la bien-étre économique et ea faits de la vie démographique, Jour- 
nal de la Societé de an de Paris, 52, 322, 1gI1; Les conditions écono- 
miques en rapport avec les causes de décès, la mortalité et la natalité, Arch. 
d’anthropologie criminelle, marzo, 1912. 
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Tuttavia, l'influenza del fattore abitazione è molto difficile a mi- 
surarsi sperimentalmente, poichè non solo essa non può essere facil- 
mente isolata, ma non è indipendente dagli altri fattori (1). Essendo, 
in generale, di condizione modesta, una famiglia male alloggiata è, 
anche, molto spesso, male nutrita, o, almeno, meno ben nutrita della 
media. Inoltre, essa non può ricevere, in caso di bisogno, tutte le cure 
mediche ed igieniche necessarie. Pertanto, lo scarto fra i quozienti di 
mortalità per rioni o quartieri, nelle grandi città, solo in parte può 
essere riferito alle condizioni d’abitazione. Per giudicare l’influenza 
propria dell’abitazione, occorrerebbe poter seguire famiglie di situa- 
zione sociale e finanziaria equivalenti e che la necessità avrebbe con- 
dotto ad abitare in maniera molto diversa. Questi casi debbono certa- 
mente esistere, dalla crisi delle abitazioni, ima, finora non hanno po- 
tuto essere sottoposti ad alcuna inchiesta (2): l’influenza della abita- 
zione sulla mortalità può essere diretta (mancanza d’aria e di luce che 
favoriscono la tubercolosi, al contagio, ecc.) o indiretta. Non meno 
importante è l’influenza che le condizioni di abitazione esercitano sulla 
natalità: benchè difficile a misurarsi sperimentalmente al pari della 
mortalità, questa influenza, inoltre, è mal conosciuta. Secondo un’opi- 
nione molto diffusa, l’esiguità dei locali di cui dispongono le giovani 
famiglie, le costringerebbe a ridurre il numero dei figli. 

Si vede, quindi, la necessità di proporzionare l’abitazione ai bi- 
sogni e si vede anche come, tra tutte le opere di ricostruzione, quella 
relativa alle abitazioni sia di capitale importanza. 

Pertanto mi sembra interessante riportare ed illustrare brevemente 
alcuni dei dati essenziali relativi alla ricostruzione delle abitazioni civili, 
desunti dagli Annuari Statistici Italiani per gli anni dal 1944 al 1951, 
pubblicati dall'Istituto Centrale di Statistica. Il numero delle abitazioni 
he, al censimento del 21 aprile 1931, ammontava a 9.700.770, per un 
‘omplesso di 31.690.631 vani utili, e per una popolazione di 41.651.617 
abitanti (3), nel 1946, per effetto delle distruzioni determinate dalla 
guerra (4), si era ridotto, in base alle accurate e precise elaborazioni 
di BARBERI (5) a 31.102.728 vani disponibili, e, nel 1947, in base alla 
elaborata indagine di ALBERTI (6), ascendeva a 31.474.224 vani utili- 


(e) 


o) Di : TIZzANO A.: L'abitazione nei riflessi igienico-sociali, cit. e NICRI‘O- 
RO botta late 

| (2) A questo riguardo sono particolarmente significative le inchieste com- 
piute dagli Istituti per le Case Popolari di Roma e Milano; cfr., al proposito : 
Tizzano A.: L'abitazione nei riflessi igienico-sociali, ecc., cit. 

(3) cfr. : ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA. Indagine sulle abitazioni al 21 apri- 
le 1931, Relazione del Prof. Alfredo Niceforo, Firenze, Vallecchi, 1936. 

(4) Valutate come segue, alla fine delle ostilità : edifici completamente di- 
strutti, 71.000, per un complesso di 355.000 abitazioni ed 1.670.000 vani; edifici 
parzialmente distrutti, 39.600, per un complesso di 198.000 abitazioni e 930.000 
vani; edifici leggermente danneggiati, 140.000, per un complesso di 700.000 abi- 
tazioni e 3.290.000 vani. 

(5) BARBERI B.: Le condizioni della popolazione nei ri j di 
abitazione, Roma, Settembre 1945. 955 E aaa 

(6) ALBERTI G.: Il fabbisogno di stanze in Italia con particolare riferimento 
a quello dei Capolnuoghi di Provincia, Giornale del Genio Civile, 87, 564, 1949. 
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Esisteva, pertanto, una notevole penuria di alloggi e la situazione, in 
confronto del 1931, era notevolmente peggiorata. 

Ma dal lontano 1945 si sono realizzati progressi e si è costruito. 
Invero, in confronto di quanto è stato fatto in altri Paesi europei, come 
risulta da una indagine compiuta dalla Commissione per l’abitazione 
della OECE (1) la posizione dell’Italia, nel campo della ricostruzione 
edilizia non è tra le migliori: mentre, nei vari Paesi europei, essa as- 
sorbe dall’8,5% (Belgio e Francia) al 22,5% (Finlandia) del reddito 
nazionale netto, in Italia, invece, ne assorbe solo il 5,0% e, mentre in 
Norvegia essa occupa il 25% del totale della mano d’opera industriale, 
in Finlandia il 23%, in Olanda ed in Svezia il 19%, in Italia ne oc- 
cupa solo il 15%. 

Non è facile, d’altro lato, determinare il fabbisogno di abitazioni 
e numerosi, per quanto tutti teorici, sono i metodi proposti a tale sco- 
po. Il metodo più semplice sarebbe quello di considerare come neces- 
sario un vano per ogni abitante in aumento della popolazione. Per- 
tanto, in Italia, con un incremento medio annuo di 450.000-500.000 
unità, si dovrebbe avere un fabbisogno di stanze della stessa entità. Ma 
si è obiettato che, poichè quel che interessa non è il fabbisogno ra- 
zionale, ma quello dei centri di immigrazione, dove vi è maggior cri- 


centri. 

A tal fine sono state proposte alcune formule: così, nel cosiddetto 
metodo di Halle, il fabbisogno di abitazioni si calcola con la formula 
al- (bP*ette) +4 04f4 4+°h, in cui a indica il'mimero ‘dei 
matrimoni tra celibi; b il numero dei matrimoni tra vedovi e vedove ; 
c il numero dei matrimoni di un vedovo con una donna divorziata; 
d il numero dei matrimoni di un divorziato con una donna nubile; e il 
numero dei decessi dei vedovi e delle vedove; f la differenza tra il nu- 
mero delle famiglie che si sono stabilite nel Comune ed il numero di 
quelle che lo hanno lasciato; g il numero delle abitazioni che, secondo 
le indicazioni dell’Amministrazione comunale, hanno perduto questa 
destinazione, ed infine % indica il numero delle abitazioni che, all’insa- 
puta dell’amministrazione, hanno avuto altra destinazione e che si può 
valutare a 01% del numero totale di abitazioni locate per trimestre. 

GROSsMan ha proposto un altro metodo: un vano per ogni persona 
di aumento della popolazione; un vano nuovo per ogni vecchio demo- 
lito e, poichè, per regole d’igiene e per esperienza si valuta che una 
casa non dovrebbe sorpassare di troppo i cento anni, si può valutare 
che in Italia sarebbero necessari circa 320.000 vani all’anno; altri 0,4 
vani per ogni vano demolito per eliminare gradualmente l’affollamento, 
per un complesso di 130.000 vani: si avrebbe, quindi, in Italia un fab- 
bisogno totale di 800.000 vani. E’ stato anche proposto il calcolo di 
un indice o grado di necessità delle nuove costruzione dato dal rapporto 


(1) Commission Economique pour l'Europa des Nations Unies. Comité de 
l’Industrie et des Produits de Base. Sous-Comité de i’Habitat : Le problème du lo- 
gement en Burope. Etude préliminaire, Doc. E/ECE/r10, Généve, I95I. 
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n in cui a indica il dato medio di affollamento, n il valore V, in cui I 
indica il valore positivo del movimento demografico, V il numero dei 
nuovi vani costruiti. Per valori dell’indice inferiori all’unità si ha una 
insufficienza delle nuove costruzioni, per valori eguali ad 1 si ha una 
esatta corrispondenza del grado di necessità alla necessità piena e suf- 
ciente, per valori superiori ad 1 si ha un eccesso di costruzioni. 

Premesse queste considerazioni necessarie per poter porre nella 
sua giusta luce il problema della ricostruzione edilizia e per poter esat- 
tamente valutare i dati ad essa relativi, dal prospetto 1, nel quale sono 
riportate le cifre assolute riguardanti le nuove costruzioni, le ricostru- 
zioni, sopraelevazioni ed ampliamenti, ed il complesso, distintamente 
per fabbricati, vani in totale e vani utili, si rileva che dal 1946 al 1950 
sono stati costruiti 137.411 fabbricati, dei quali 65.682, pari al 47,9%, 
di nuova costruzione e 71.729 ricostruiti, per un complesso di 1.084.918 
vani, di cui 735.707 vani utili. Il numero complessivo di vani costruiti 
dal 1946 al 1950 è quindi inferiore alla sola cifra di stanze distrutte 
per causa bellica, che è stata valutata (1) a 1.984.000 (2). 

In cifra assoluta il maggior numero di fabbricati di nuova costru- 
zione si ha nel Veneto con 9.496 fabbricati, pari al 14,5% del com- 
plesso. Per numero di vani (sia in totale che quali vani utili) al primo 
posto si trova la Lombardia, con 119.258 vani in complesso, pari al 
17,6% del totale e 72.849 vani utili (16,6% del totale della Nazione). 

Le cifre più basse si hanno, invece, in Basilicata, Valle d’Aosta, 
Umbria. 

Per le ricostruzioni, al primo posto, sia per i fabbricati che per i 
vani (in totale e quali vani utili), si trova l'Emilia-Romagna, con 8.236 
fabbricati (pari all’11,5% del complesso della Nazione), per 71.952 vani 
(pari al 17,7%), dei quali 48:558 vani utili (16,4% del complesso della 
Nazione). 

Anche per le ricostruzioni, le cifre più basse si hanno in Basilicata, 
Valle d’Aosta, Calabria. 

In relazione al numero di abitanti, per il numero dei fabbricati in 
complesso, al primo posto si trovano gli Abruzzi e Molise (5,7 nuovi 
fabbricati per 1.000 abitanti) per un complesso di vani utili pari a 28,2 
per 1.000 abitanti. Le altre Regioni dell’Italia Meridionale si trovano 
invece ai posti più bassi della graduatoria. 

Agli Abruzzi e Molise seguono, per il complesso dei fabbricati, 
il Lazio (4,7 per 1.000 abitanti), il Friuli-Venezia Giulia (4,5), l' Emilia- 
Romagna (4,3). Per il numero di vani utili, invece, al secondo posto 
si trova l’Emilia-Romagna, seguita dal Friuli-Venezia Giulia e dal 
Lazio. 

Al primo posto, per i fabbricati di nuova costruzione si trova il 
Friuli-Venezia Giulia (2,8 per 1.000 abitanti), che occupa il primo po- 
sto anche per il numero di vani utili (26,1 per 1.000 abitanti). Ad esso 


(1) cfr.: A. Morinari Il problema della casa in Italia. Prospettive stati- 


stiche, Ulisse, 3, 126, 1940. 
) (2) Così i ieie: 904.000 nell’ltalia Settentrionale; 636.000 nell’Italia Cen. 


trale; 232.000 nell’Italia Meridionale e 212.000 nell’Italia Insulare. 
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seguono, per i fabbricati, il Veneto (2,5), l'Emilia-Romagna (2,0) le 
Marche e le Puglie (1,7). Per il numero di vani utili, invece, al se- 
condo posto si trova il Veneto (14,6), seguito dal Lazio (14,4), dalle 
Marche (14,0), dall’Emilia-Romagna (13,6). 

Se si calcola, per le singole Regioni, il grado di necessità delle 
costruzioni e ricostruzioni eseguite in tutto il periodo considerato, si 
trova che, eccetto il Friuli-Venezia Giulia, gli Abruzzi e Molise e  Emi- 
lia-Romagna, in tutte le altre Regioni, il grado di necessità risulta in- 
feriore alla sufficienza. I valori più bassi si hanno in Sardegna, in Ca- 
labria, nella Puglia, nella Basilicata. Anche in Lombardia, dove, pure, 
come si è visto, sono stati costruiti o ricostruiti ben 15.110 fabbricati 
per un complesso di 95.907 vani utili, il grado di necessità risulta par- 
ticolarmente basso (0,29). 


Valori prossimi alla sufficienza si hanno nel Veneto e nelle Marche. 


INI 
GRADO DI NECESSITÀ DELLE COSTRUZIONI 

REGIONI Grado REGIONI Grado 

| 

| 
Piemonte... te Las e La 0,47 Il - Marchese pei Met terra a 0,90 
Valle:d'Aostarr. tia 0,68 | T, ASIA iN en e 0,50 
Tombardiate ft ae 0,29 | Abruzzi e.Molise . . .. +... 2,02 
SPTEDLIMO Were (0 ee ona Ce 0,37 I-TCATMPADnia ves. i ds LUN 0,24 
IVICHLETO a e e Re 0,93 | Pugla:g e cet. ea 0,20 
Friuli-Venezia G_ 0 aan 6,28 | Basilicata 0,28 
Tnguria. mt ata sua 0,47 | Gaara ea a NEO 0,18 
Eimila-Romagna . . . + è» x, g6 l'‘ Sicilia a 0,32 
Toscana Tre Ra Ra RI È 0,70 | Sardegna ti USAI bia sli O, 17 

WUonbrla gi 0 en . 0,49 | 
| ATATIA dt e 0,49 

| 


Ove si tenga conto che, nel calcolo del grado di necessità, è stato 
considerato solo l’incremento demografico e non sono state conside- 
rate le abitazioni distrutte durante la guerra, risulta chiaramente come, 
malgrado gli sforzi finora compiuti, le nuove costruzioni e le ricostr- 
zioni, sopraelevazioni ed ampliamenti siano inadeguate a coprire il fab- 
bisogno di abitazioni e di stanze, che permane pertanto, in tutta la 
sua gravità. 

Occorre che, seguendo l’esempio dato dal Governo, attraverso le 
leggi Tupini ed Aldisio e, sopratutto, attraverso il piano Fanfani, l’ini- 
ziativa privata si orienti verso la costruzione di abitazioni ed in par- 


ticolare di abitazioni idonee, sia economicamente, sia igienicamente, per 
i ceti medi. 


RICOSTRUZIONE IN MATERIA DI TRASPORTI 
E DI TELECOMUNICAZIONI 


NI 


GIUSEPPE BALLABENE 


LA RICOSTRUZIONE POST-BELLICA 
DELLE FELECOMUNICAZIONTI IN ITALIA 


Il piano per la ricostruzione post-bellica delle telecomunicazioni in 
Italia doveva necessariamente prevedere oltre che la ricostruzione de- 
gli impianti distrutti o inutilizzati dagli avvenimenti bellici, anche una 
possibilità futura di ampliamento in vista della sempre crescente diffu- 
sione di questi mezzi nel corso del tempo. Nel calcolo del progetto delle 
nuove centrali telefoniche urbane bisognava tener conto delle previsioni 
sullo sviluppo futuro del numero degli abbonati per predisporre tutti 
quegli apparati atti a garantire una potenzialità sufficiente a far froi- 
te alle richieste di abbonamento per un determinato numero di anni. 
Tale necessità derivava dalla considerazione che nel passato le telecomu- 
nicazioni e particolarmente la telefonia urbana avevano avuto, nel gi- 
ro di pochi anni, uno sviluppo notevolissimo, diffusione appena fron- 
teggiata dalla impossibilità economica da parte di alcuni ceti di acquisi- 
re l’uso del telefono. In effetti molti studiosi della materia sono stali 
concordi nell’affermare che la diffusione del telefono era ormai solo una 
questione di prezzo per le piccole borse. Il telefono aveva infatti nell’an- 
teguerra iniziata ja sua penetrazione anche negli strati meno abbienti 
della popolazione, nel dopoguerra ciò non è stato più possibile a causa 
delle notevoli spese di impianto alle quali avrebbe dovuto sobbarcarsi 
il cittadino per entrare in possesso di uno strumento tanto comodo, uti- 
le ed indispensabile per la vita moderna. Nonostante ciò, nel dopoguer- 
ra, la richiesta del telefono, pur restando circoscritta alle classi più ab- 
bienti, è andata aumentando. 

Le statistiche ne riportano il continuo incremento annuo; per il fu- 
turo non mancherebbe di divenire addirittura imponente qualora mi- 
gliori condizioni di abbonamento venissero stabilite. 

Per quanto riguarda le comunicazioni telefoniche interarbane pos- 
siamo dire che anche queste hanno acquistato una importanza vitale 
dato l’imponente traffico espletato annualmente e sui circuiti della 
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A. S. S.T. (1) e su quelle delle Società Concessionarie (2). Questo 
traffico è divenuto sempre più intenso per il perfezionamento tec- 
nico degli impianti che permettono un’ottima audizione a centinaia 
di chilometri di distanza e per la comodità che questo mezzo pre- 
senta in quanto consente l’allacciamento diretto della propria abitazio- 
ne, dal proprio ufficio, dal luogo insomma dove l'individuo esercita la 
propria attività con corrispondenti situati a parecchia distanza. Ag- 
giungeremo che data la possibilità di parlare a viva voce coi corrispon- 
denti si evita uno scambio di lettere e di telegrammi che procurerebbe- 
ro, specie agli uomini di affari, notevoli perdite di tempo. 

Data allora la notevole diffusione dell’uso di questo mezzo di co- 
municazione che, sebbene i piani di sviluppo fossero stati redatti con 
criteri piuttosto larghi, ha portato sempre nel giro di pochi anni alla 
copertura della potenzialità, si è reso necessario unire alla fase di rico- 
struzione dei collegamenti anche una di potenziamento della rete che 
consenta tranquillamente di far fronte allo sviluppo futuro del traffico 
interurbano; potenziamento che grazie all’introduzione di nuovi prin- 
cipi tecnici consente una estensione della rete tale da far fronte al traf- 
fico previsto per il futuro con una relativamente modica spesa. 

Il traffico telegrafico invece ha avuto una fase crescente fino al 1926 
dopo di che si è mantenuto quasi sempre costante (30.000.000 circa di 
telegrammi per anno). Questo perchè il suo uso pur essendo preziosis- 
simo, e sotto alcuni aspetti addirittura insostituibili, è stato soppiantato 
dalla maggiore praticità del telefono. 

Le statistiche retrospettive sullo sviluppo chilometrico e sul traf- 
fico annuale dei collegamenti telegrafici e telefonici mostrano incre- 
menti annui più intensi in questi ultimi. Possiamo perciò concludere 
che, laddove c'è possibilità di scelta fra comunicazioni telegrafiche e 
telefoniche, senza dubbio si opinerà per la seconda. 

Sulla scorta delle precedenti considerazioni tratteremo, nelle pagi- 
ne seguenti, della ricostruzione delle telecomunicazioni e del contem- 
poraneo potenziamento degli impianti. 


I. — SERVIZIO TELEFONICO URBANO. 


I danni riportati dal servizio telefonico urbano, nella recente guer- 
ra, sono stati notevolissimi in tutte le cinque zone telefoniche. Sono 
andati fuori servizio all’incirca il 70% dei collegamenti urbani, il 20% 
delle reti urbane, il 40% delle reti interurbane a breve distanza, il 
35% delle centrali, danni che sono ascesi a cifre di parecchie decine di 
miliardi senza considerare le notevoli perdite di esercizio subite dalle 


(1) L'Azienda di Stato per i Servizi Telefonici cura la manutenzione dei col- 
legamenti a lunga distanza, l’espletamento del traffico sui predetti e, a mezzo 


di Ispettorati di Zona, opera un controllo tecnico-amministrativo in ogni zona 
telefonica in concessione, 


(2) L'esercizio delle reti telefoniche urbane e interurbane a breve distanza 


è tenuto in Italia in concessione da cinque Società le quali operano su cinque 


zone nelle quali è stato suddiviso il territorio nazionale, 
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Società Concessionarie (1) negli anni che vanno dal 1943 al 1946. Dei 
790.000 collegamenti esistenti al principio del 1943, non ne restavano che 
200.000 circa alla fine dello stesso anno. Opera dunque notevolissima 
quella della ricostruzione delle telecomunicazioni, opera che doveva an- 
che comprendere potenziamento e modernizzazione degli impianti in- 
troducendo tutti i perfezionamenti tecnici che potessero migliorare i 
collegamenti, l'audizione, il tempo medio di attesa nelle ore di punta per 
rendere più agevole l’uso del telefono ad un pubblico esigentissimo e 
purtroppo ignaro delle difficoltà che si incontrano nel mantenere la 
perfetta regolarità del servizio. 

La tav. 1 contiene gli indici degli abbonati alle reti urbane calco- 
lati assumendo come base il 1943. Detta tavola dimostra come nel 1947 
era già stata superata la fase di ricostruzione. 


Sbk te, 
INDICI DEGLI ABBONATI ALLE RETI URBANE: 1943 =I1I00 
ANNI | Numero abbonati i Indici 

| 

de = =, ee i | = i L = 
TT eno Spano de | 622.063 100 
LORO RR | 573.905 93 
FORA ei dee UL toh | 654.074 105 
MORO ia Menti cinica Let reg aa eee e 3a | 789.646 126 
PIET Cin CIRIE a RN RE | 870.729 134 


Nella tav. 2 sono rappresentati gli indici ottenuti assumendo come 
anno base il 1938. Si nota come lo sviluppo, nonostante la dura paren- 
tesi di guerra, è stato notevole nel decennio 1940-50. 


IMP 
INDICI DEGLI ABBONATI: 1938=100 
(e 
| 
ANNI Numero abbonati Indici 

OG, a i EMULE RIA 424.079 100 
TOZOLeRa eat e ale ai ille RE DEVA 450.395 106 
TOROPSM aa eee eee Ne sn 487.071 114 
IO4IE:SO0, Red pale ae to i 5.17094 122 
SIVE SLOT NATI ICI 585.525 138 
1943 + en diete Bc 622.063 146 
TOSARESR Ro Rio e e ta = a 
CR OE o) eso 

do, ELRIC anita Re del Li 573.905 153 
1947 als parve: Ce Nei PR pi dre TONE 654.074 154 
FO40I Lalhet tl i cogne = Mae Neat Bicnionto — 
Sen E agata REA La 789.646 186 
TOSOM, Falce ga ee ERE ENTI RR ATE 870.729 205 


(1) Le zone telefoniche sono quelle qui di seguito segnate e sono gestite 
dalle Società Concessionarie a fianco indicate. 
I Zona. Piemonte - Lombardia, STIPEL. 
II Zona. Venezia Tridentina - Friuli - Venezia Giulia. TELVE. 
III Zona. Emilia - Marche - Umbria - Abruzzo e Molise. TIMO. 
IV Zona. Liguria - Toscana - Lazio e Sardegna. TETI = sa 
V Zona. Campania - Puglia - Lucania - Calabria e Sicilia. SET 
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L’automatizzazione dei collegamenti urbani principali (1), ha subito 
in questi anni ulteriori incrementi. I dati della tav. 3 mostrano l’au- 
mentata percentuale dei collegamenti automatici rispetto al totale dei 
collegamenti comprendenti circuiti manuali e semiautomatici. I primi 
passano infatti dall'86% per il 1938, al 90% per il 1949. 


Tav. 3: 
COLLEGAMENTI PRINCIPALI 
ANNI | Manuali % | a prg 0 Automatici % TOTALI 
I I 

LOIRA MV RA a 60.308 13:4 1224 0,4 391.057 86,2 452.589 
TOA Mi VALORI 12.785 | 10,4 5603 0,9 G6II.4II 88,7 688.799 
ect o aa at 74.752 | 9,9 6933 0,9 670.074 | 89,2 | 751.759 
PIVOT CRI Ai 71.323 AZ 8457 E;T 751.654 | 90,2 | 831.434 


Nella fig. 1 è rappresentata la curva degli abbonati alle reti urbane 
per il periodo 1910-1950, ottenuta riportando in coordinate ortogonali 
i dati relativi al numero degli abbonati per ogni singolo anno. Detta 
curva presenta un andamento parabolico per cui possiamo rappresen 
tarla più precisamente con una equazione di 2° grado. 


Fix). ax +'bx + Cc (2) 


Osserviamo come detta curva interpolata non si discosta notevol- 
mente dalla curva dei valori effettivi. Le depressioni che questa presen- 


ta nei periodi 1019-1929 e 1043-1947 sono compensate da incrementi ne- 
gli anni successivi. 


(1) Si Comprendono in questa voce gli abbonati alle varie categorie di utenza; 
apparecchi di servizio e in franchigia, collegamenti diretti alle centrali, tele- 
foni pubblici e posti telefonici pubblici. 

(2) Interpolando la curva dei valori osservati con una equazione di 2° grado 
E (Tae Reda 
avremo le seguenti equazioni normali: 


ax Mpa 60 = 

PPT: MIA) 

aZxt + bMAx3 + 3x2 =" 
Sostituendo a Xx, Zf(x), Zxf(x), Zx?f(x), X 


S 2 
valori, avremo : 


33 OSAMA 1035b + AGC 13.278 
j 1.071.225a, + 31395b + mepgeo È 430.593 
{1 33.986.3118. +. .1.071225b sE 313950 = “urb_519,645 
che risolto, dà : ì 
a = 0,45994, ==4543731 C = 745911, 


Sostituendo nella equazione ax? + bx + c.= F(x), i valori di a, b, c, avremo; 
F(x) = 0,45994X° — 4,4373X + 74,5911.. 
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Abbiamo dunque la possibilità di controllare con buona approssi- 
mazione. lo sviluppo delle comunicazioni telefoniche assumendo coine 
rappresentativi i dati relativi al numero degli abbonati alle reti urbane. 

L'andamento della curva rappresentativa ci dimostra quello che è 
stato lo sviluppo passato, il maggior incremento dopo depressioni in pe- 
riodi anormali e ci lascia intravedere quello che sarà lo sviluppo futuro. 


ABBONATI (migliaia) fig.f 
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Notiamo come il tratto di curva relativa al decennio 1940-1950 risenta 
dei danni dovuti alla guerra e come è stata superata in questo campo la 
fase della ricostruzione. 


II. - COMUNI COLLEGATI. 
La tav. 4 riporta i dati relativi al numero dei comuni collegati dal 


telefono, le percentuali del numero stesso sul totale dei comuni e gli in- 
dici rispetto al 1938. 


IMI At 
COMUNI COLLEGATI DAI, TELEFONO 
ANNI N. Comuni collegati % Indici 
TOSO OR 0 5.463 74,3 100 
PIOVOSO DE MO CROMO O TOR O or 5.036 67,8 92 
SV SI O ENIARO SASITATORI 5.361 70,3 98 
LO AS a SI fe MR I 5.699 73,4 104 
LO4O RIM e Re o RI CEST: 5.799 74,7 106 
T05OR, E ri e e A 6.772 87,0 124 


Notiamo l’aumento delle percentuali dei comuni collegati sul tota- 
le dei comuni negli anni 1946-50. Rileviamo inoltre come nel 1948 la 
percentuale è inferiore a quella del 1938 pur risultando in valore asso- 
luto un numero maggiore. 

Al 30 giugno 1950 risultano collegati il 100% dei comuni nelle se- 
guenti regioni : 

Piemonte, Valle D'Aosta, Lombardia Trentino Alto Adige, Vene- 
to, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Romagna, Umbria, Abruzzi e Mo- 
lise. 

Delle restanti regioni la percentuale dei comuni collegati risulta 
essere, sempre alla stessa data, la seguente : 

Toscana 81,4, Lazio 65,6, Campania 45,9, Puglia 72,9, Basilicata 
58,7, Calabria 69,2, Sicilia 69,8, Sardegna 65,5, Liguria 68,0. 


III. — SERVIZIO TELEFONICO INTERURBANO. 


Distinguiamo i collegamenti interurbani a lunga distanza dai col- 
legamenti a breve distanza; i primi sono tenuti in manutenzione dal- 
l’A.S.S.T. ed i secondi dalle Società Concessionarie. 

I dati della tav. 5 si riferiscono a circuiti dell’A.S.S.T. Da essi si 
rileva come al 1950 il numero dei circuiti è leggermente inferiore a 
quello del 1943. Dobbiamo rilevare che la ricostruzione dei collegamenti 
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a lunga distanza è più lenta e questo perchè non è possibile effettuare 
collegamenti gradualmente dato che è necessaria una posa di cavi per cen- 
tinaia di chilometri. In effetti i lavori per la posa di nuovi tipi di cavo 
(cavi coassiali) è in atto. Quando per il 1953 potranno entrare in funzio- 
ne i collegamenti su cavo coassiale il problema dell’intensità di traffi- 
co e perciò delle lunghe attese da parte dell’utente prima di ottenere la 


2 Tav. 5. 
CIRCUITI INTERURBANI 


i] 
| 
ANNI | Numero circuiti 


Indici 
TOGA MALO et EN ct Ue Sera Ciad sis 8.477 100 
TOO FRI veg e Ir Rete at ie 5.253 62 
Ei dalle E I 6.050 71 
TRIBE dra vie Sita E MEI, GI 6.687 78 
TGA SE le Ma e e n en i 7.474 87 
TOSO Eee e et e sue a | 8.223 96 


sospirata comunicazione sarà completamente risolto perchè sarà pos- 
sibile telefonare da una città all’altra formando direttamente i numeri 
dal proprio apparecchio e senza notevole attesa per ottenere la linea li- 
bera dato che su un solo cavo coassiale di una sola coppia è possibi- 
le effettuare contemporaneamente circa 960 conversazioni. 

Concludiamo il nostro breve studio affermando che la ricostruzione 
delle comunicazioni urbane è stata completata nel 1947 ed il numero 
dei collegamenti è in continuo aumento. La ricostruzione dei collega- 
menti interurbani che era già stata quasi ultimata nel 1950, è attual- 
mente completa ed i relativi impianti, in fase di espansione. Nel 1953 
si avranno i primi nuovi collegamenti in cavo coassiale che, come si è 
detto, rivoluzioneranno tutto il sistema delle telecomunicazioni a lunga 
distanza. 
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IL PUNTO SULLA RICOSTRUZIONE FERROVIARIA 
ITALIANA AGLI INIZI DEL 1952 


PREMESSA. — Chiunque si accinga oggi a scrivere una cronaca della 
ricostruzione ferroviaria italiana, o ne fa. il punto, ne riceve inevitabil- 
mente una sensazione curiosamente distensiva da un lato, stimolante 
dall’altro. 

Distensiva perchè la situazione odierna conclude un periodo, al cui 
inizio le difficoltà apparivano tali da far tremare il più esperto ed il più 
coraggioso dei tecnici: stimolante perchè, nel corso della grande opera, 
alla ricostruizone si è andato via via innestando un così vasto processo 
di ammodernamento dell’intero complesso da dare l’avvio ad una fase, 
proiettata sull’avvenire, e che è forse ancora agli inizi mentre la rico- 
struzione pura e semplice è pressochè ultimata. 

Il pubblico, particolarmente qualificato, cui la presente relazione si 
indirizza, non richiede certo pennellate di colore sulla situazione quale 
si presentava all’indomani della più dura prova che il popolo italiano 
abbia mai subito. 

Ciò che invece forse non molti ancora conoscono è il quadro scarno 
ma elcquente dei numeri e delle cifre che qui occorre esporre in termi- 
ni di rapporto. 

Nel periodo della sua massima potenzialità, prebellica, la rete van- 
tava 16.891 Km. di linee esercitate, di cui 4.500 a doppio binario : i bi- 
nari sommavano a 28.210 Km. di cui 12.000 elettrificati; 43.158 erano 
i ponti, di cui 39-09I in muratura e 4.067 in ferro, per complessivi circa 
324 Km. di sviluppo; 1849 gallerie per circa gii Km.; 2.729 stazioni, 
145 depositi locomotive, 77 officine di rialzo, 20 centrali termiche, 12 
centrali e sottocentrali elettriche, 167 sottostazioni di conversione e tra- 
sformazione, 230 cabine per luce e forza motrice. 

Quanto a materiale rotabile, le Ferrovie dello Stato disponevano di 
4.059 locomotive a vapore; 1.531 locomotive elettriche, 250 fra elettromo- 
trici ed elettrotreni, 895 automotrici, 12.400 tra carrozze viaggiatori, ba- 
gagliai e postali, 150.000 carri, 6 navi per il traghetto Messina Villa San 
Giovanni. 

I fabbricati alloggi e case cantoniere ascendevano a 16.226, con 
141.830 vani; 306 erano i dormitori e 3.649 i fabbricati accessori; ai figli 
dei ferrovieri si offrivano cinque collegi e 22 colonie marine e montane : 
273 sedi di dopolavoro erano allestite per il personale ed i suoi familiari. 

Il bilancio era largamente attivo (213 milioni di lire di avanzo al 
30 giugno 1939); era il risultato del favorevole andamento dell’eserci- 
zio e del traffico che avevano raggiunto il primo 192 milioni di treni- 
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chilometro ed il secondo 11,5 miliardi di tonnellate-chilometro e 11,8 
miliardi di viaggiatori-chilometro; il coefficiente d’esercizio fu, nel 
1938/39, pari all’82,40%. 

I,a guerra trovò dunque un vistoso obbiettivo da colpire; lo colpì 
dall’aria e più ancora dalla terra stessa, perchè scientifiche e complete 
furono le distruzioni apportate dall’esercito tedesco in ritirata, che con 
le cariche esplosive raggiunse l’assoluta precisione nella demolizione del- 
le opere fisse. 

Altrettanto calmo, oculato, razionale e perciò perfetto fu il lavoro 
di asportazione di materiali, di distruzione o di danneggiamento del 
parco rotabile; il che si verificò, ad esempio, per le locomotive, che su- 
birono la rottura di tutti i cilindri e ie bielle destre, sì da renderne im- 
possibile la intercambiabilità. 

I massimi danni per bombardamenti aerei si ebbero al nord della 
linea Gotica, ed a sud della linea del Volturno : nella zona centrale, fra 
le due fascie, prevalsero invece la distruzioni della guerra terrestre. 

Al segnale della cessazione del fuoco, i danni, valutabili in circa 
Soo miliardi di lire, erano i seguenti; distrutti o danneggiati 7.100 Km. 
di binari fra quelli di corsa e quelli di stazione, ossia il 25% della con- 
sistenza prebellica; 3.943 ponti in muratura per 68 Km. (28%) e SII ponti 
in ferro per 35 Km. (44%); 346 gallerie per 64 Km. (7%) di sviluppo e 
20% di opere interrotte; 1.090 fabbricati viaggiatori, 5.942 alloggi, 161 
dormitori, 1.590 fabbricati accessori pari complessivamente a circa il 
40%; 10.800 Km. di binario elettrificato (9096); 10.000 Km. di linee ae- 
ree di contatto (90%) e 4.400 Km. di linee elettrificate per alta tensione; 
il 50% circa degli impianti di sicurezza e segnalamento e delle linee e 
apparecchiature telefoniche. 

Andarono perduti 869 magazzini merci e 19 magazzini approvvigio- 
namenti, 97 depositi locomotive e 67 officine, 18 centrali termiche e 6 
centrali elettriche. 

Nè in minor misura sofferse il parco dei rotabili; furono distrutte 
o gravemente danneggiate circa 1.000 locomotive elettriche (67%0), 2.400 
locomotive a vapore (56%), oltre 200 fra elettrotreni ed elettromotrici, 
circa 478 automotrici termiche, quasi 10.000 fra carrozze e bagagliai 
(82%), e infine 90.000 carri (60%). 

Tutte e sei le navi traghetto furono messe fuori servizio perchè af- 
fondate o danneggiate. 


A. — Il quadro che si è cercato di contenere in termini necessa- 
riamente concisi, era indispensabile per illustrare con chiarezza il punto 
di partenza. 

Di fronte a simile rovina stavano esigenze complesse che dovevano 
essere soddisfatte per poter pensare alla rinascita : necessità di personale 
in piena forma, di industrie capaci di alimentare gli approvvigionamen” 
ti, di giacenze di materie prime, di mezzi finanziari adeguati; tutti pro- 
blemi di difficile soluzione ove si pensi alle condizioni in cui l’intero 
Paese, anzi tutta l'Europa era ridotta. 

Il primo contributo massiccio alla ripresa venne dalle stesse neces- 
sità militari degli alleati, le quali dettarono soluzioni di emergenza e 
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provvisorie : e occorre riconoscere che, se da un canto tale azione si rile- 
vò preziosa, dall’altro non sempre coincise con le necessità delle popo- 
lazioni civili e talvolta fu d’impaccio per le sistemazioni definitive. 

Nè molto si poteva a quel tempo attendere da una organica diretti- 
va tecnica unitaria, perchè solo più tardi la Direzione Generale delle 
F.S. recuperò la necessaria indipendenza, sciolta dai vincoli pesanti del- 
le esigenze militari. 

Da allora, le 36 ore che si impiegavano per coprire il percorso da 
Milano a Roma, cominciarono progressivamente a ridursi, di pari passo 
con il progressivo ricupero delle possibilità tecniche, materiali e finan- 
ziarie. Allorchè le circostanze consentirono di impostare un piano or- 
ganico, si dovette in primis stabilire che cosa e come si dovesse rico- 
struire. 

Quanto alla prima domanda, si pose il problema se realizzare un 
piano già studiato dal Ministero dei Lavori Pubblici che prevedeva io 
abbandono di alcune linee il cui esercizio poteva ritenersi non redditi- 
zio dal punto di vista aziendale. 

Ma le ragioni umane e sociali delle popolazioni interessate, che, 
appena uscite dalla guerra, lasciavano dietro le spalle duri anni di co- 
municazioni interrotte, non consentirono una discriminazione basata 
soltanto su considerazioni di carattere economico. 

Quando al nuovo costruire, fu chiaro che si doveva profittare 
della pur triste occasione per correggere antiche anomalie ed introdurre 
ovunque possibile il portato della più moderna tecnica ferroviaria, 
sì da realizzare un più economico e migliore esercizio. 


In generale, si può dire che si cercò: 


— di utilizzare al massimo residuati e rottami, di contenere al mi- 
nimo l’impiego di materiali metallici, legnami e carburanti, di contene- 
re al minimo le importazioni, specie di prodotti finiti, ed infine di pro- 
vocare un largo impiego di mano d’opera ed una sua razionale utiliz- 
zazione. 


Poste così da esigenze di massima, furono determinati i metodi ed 
i criteri che hanno poi presieduto alla ricostruzione, e che riassumere- 
mo partitamente per ciò che attiene alle linee, agli impianti ed al ma- 
teriale rotabile. 

Ai fini dell'’ammodernamento e del potenziamento degli impianti 
e dei mezzi nonchè dell’economia dell’esercizio, nel 1945 0 poco dopo 
si decise: di adottare un nuovo treno di carichi per i ponti, in vista dei 
futuri sviluppi del traffico e sulla base dei recenti progressi della tecni- 
ca costruttiva; di procedere verso l’unificazione dei sistemi di trazione 
elettrica esistenti in quello a corrente continua a 3.000 V.; di continua- 
re nell’elettrificazione delle grandi linee, di procedere nell'adozione dei 
più moderni sistemi di segnalamento e sicurezza (segnali luminosi a 
quattro indicazioni, apparati centrali a leve individuali e d’itinerario, 
blocco automatico con ripetizione dei segnali in locomotiva); di avvia- 
re la realizzazione di una rete telefonica automatica, di una rete di tele- 
scriventi e di un sistema di radiocomunicazione; di snellire il servizio 
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mediante crescente impiego di treni leggeri (automotrici, elettrotreni); 
di estendere a tutti i carri merci l’applicazione del freno continuo; di 
intensificare l’unificazione dei rotabili; di migliorare le caratteristiche 
di marcia dei veicoli e di confort nelle vetture. 

Fin qui, per sommi capi, i criteri seguiti per la ricostruzione dei 
mezzi di esercizio. 

Poichè però tali mezzi non sono — è lapalissiano — che strumenti 
di un fine, costituito dall’incremento dei traffici e dal risanamento azien- 
dale, alla ricostruzione di essi doveva accompagnarsi e si è accompagna- 
ta una attenta considerazione di tutti quei criteri di gestione che sono 
i fattori essenziali del traffico e dell’esercizio. 

E’ questo un campo estremamente delicato perchè trattasi di una 
azienda a carattere squisitamente tecnico ed industriale, ma che non 
può essere gestita con criteri puramente aziendali : per cui il pareggio 
del bilancio resta un obiettivo importantissimo, ma subordinato alle sod- 
disfacenti inderogabili esigenze sociali, tendenti ad assicurare alla mag- 
gior parte possibile della popolazione trasporti efficienti a prezzi ac- 
cessibili. 

Per tali ragioni la manovra di adeguamento delle tariffe viaggiato- 
ri e merci ne ha moltiplicato soltanto per 26 e 31 volte, rispettivamente, 
il livello prebellico, mentre il costo degli approvvigionamenti ferroviari 
ha nel frattempo seguito quello dell’indice generale del costo della vi- 
ta, che è salito di circa 55 volte. 

D'altronde tali limitazioni negli aumenti tariffari hanno giovato 
all’acquisizione del traffico di concorrenza e, tutti quei provvedimenti 
tecnici organizzativi che, migliorando il servizio, invogliano a viaggia- 
re con il treno. 

Si pensi alla velocità e al confort dei trasporti, sempre crescenti, ai 
treni turistici, ai treni neve, alle nuove carte di abbonamento, ai rapidi 
merci, ai veicoli per derrate deperibili. 

Oltre a tutto questo, elemento importante per l’assestamento del 
bilancio è la riduzione delle spese. A tale scopo si sono avuti : 


— i provvedimenti di riorganizzazione dell’Azienda con una pre- 
cisa ed attenta utilizzazione del personale; e questo si è ricercato anche 
attraverso una organica sistemazione di quello non di ruolo: tipico 
esempio di coincidenza degli interessi del personale con quello del ser- 
vizio. Per effetto di tale azione 78.000 agenti hanno trovato stabile si- 
stemazione; 


— la progressiva riduzione numerica del personale stesso (dai 201.000 
agenti del 1944 siamo passati ai 168.000 circa del dicembre 1951); 


— il suo mogliorato trattamento, che ne ricava il rendimento mas- 
simo (le spese accessorie per il personale per assistenza, pensioni, allog- 
gi, assicurazioni ed altro, raggiungono circa 37 miliardi), 


— tutte le migliorie tecniche e l'ammodernamento dell’esercizio, cui 
si è già accennato, per ottenere il migliore rendimento anche dal mate- 


riale. 
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B. — Avuta così una visione panoramica della situazione con l’esa- 
me del livello pre-bellico, di quello immediatamente post-bellico, e dei 
criteri seguiti nel ricostruire, possiamo ormai stabilire dei confronti con 
l'osservazione delle consistenze attuali. 

AI 31 dicembre 1951, le cifre della consistenza erano ormai le se- 
guenti: binari, Km. 27.730; ponti in ferro Km. 67,467; ponti in mura- 
tura Km. 227,670; gallerie Kg. 907,160; binario elettrificato Kn. 11.931; 
apparecchi di sicurezza per 32.262 leve di apparati centrali; 15.379 ali e 
luci semaforiche per il segnalamento; Km. 153.250 di linee telegrafoni- 
che; centrali elettriche di un totale di 267.000 KVA; 9638 fabbricati di 
esercizio, 15.405 fabbricati alloggi. 

Nel campo del materiale rotabile abbiamo : 3389 locomotive a vapo- 
re; 1499 locomotive elettriche; 268 tra elettromotrici ed elettrotreni; 725 
automotrici; 9.600 tra carrozze bagagliai e postali; 124,750 carri; navi 
traghetto per il totale di tonn. 12.442, ed infine il 95% della potenzia: 
lità media delle officine anteguerra. 

Occorre però aggiungere che riesce ormai estremamente difficile 
distinguere, nella mole del lavoro schematizzato nelle cifre, la ricostru- 
zione vera e propria dal complesso riguardante il potenziamento e l’am- 
modernamento degli impianti e dei metodi di risanamento economico 
amministrativo, che continuano a svolgersi con ritmo intenso. 

Il risultato conseguito al ripristino delle attrezzature e dell’organiz- 
zazione può essere osservato attraverso l’andamento dei numeri indici 
sull’esercizio : 

Il consumo del carbone è passato da 5,5 Kg. (nel 1946) per ht/Km. 
T.C. a Kg. 3,42 (giugno 1951); il ciclo del carrò è disceso da 12 giorni 
e 19 ore (sempre nel 1946) a 7 giorni e sei ore; gli inconvenienti di eser- 
cizio per ogni 1.000 Km. di percorrenza, nello stesso intervallo di tem- 
po, hanno segnato un regresso da un indice di 6,26 (giugno 46) a 1,5 
(giugno 1951); l’indice della quantità di personale impiegato per ogni 
1.000 treni/Km. da 3,7 circa è passato a 0,92 circa. 

Mentre nell’esercizio prebellico (1938-1939) la percorrenza reale dei 
treni a trazione a vapore superava di oltre il 7% quella dei treni a tra- 
zione elettrica, ora il rapporto si è ben più che invertito, tanto che nel 
1950-51 è risultato che la trazione a vapore ha avuto un impiego inferio- 
re del 39% a quella elettrica, di più economico esercizio. 

Quanto all'acquisizione del traffico, essa segue un diverso andamento 
per i viaggiatori e le merci. 

L'andamento del traffico viaggiatori migliora in misura confortan- 
te, tanto che nell’esercizio 1950-1951 esso è asceso a quasi 21 miliardi 
di viaggiatori/Km., circa il doppio di quello anteguerra. 

Maggiori difficoltà presentava invece il traffico delle merci che da- 
gli 11,5 miliardi di tonn./Km. anteguerra era precipitato a 8,5 miliar- 
di tonn./Km. nel 1946 e stentava sensibilmente a risalire. 

3 B°. da notare, a tale proposito, che tale difficoltà non era addebita- 
bile alle ferrovie bensì al ritmo meno veloce con il quale è avvenuta la 
ripresa della produzione industriale che ha potuto raggiungere — me- 


diamente — il livello anteguerra solo nel 1948 per poi continuare a 
salire. 
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Intanto, fin dalla fine del 1947 il parco dei carri merci era ridiven- 
tato sufficiente ai bisogni. La ricostruzione ferroviaria, precorrendo quel- 
la industriale, l’aveva facilitata e resa più economica. 

Altro fattore da considerare in fatto di trasporti merci è la concorren- 
za dell’automezzo, il quale mentre da un lato si giova dei bassi costi resi 
possibili dalle ridotte dimensioni delle imprese di trasporto (spesso quasi 
artigiane — familiari) d’altro canto consente la presa e consegna della 
merce a domicilio, realizzando quella così ricercata comunità del tra- 
sporto, che offre tanti notevoli vantaggi di celerità, sicurezza ed eco- 
nomicità. 

E’ perciò in questo senso che si vanno evolvendo anche i trasporti 
ferroviari, tendendo alla sempre maggiore diffusione di quei servizi da 
porta a porta (carrelli trasportatori, casse mobili) che riscuotono così 
notevole favore della clientela. 

Anche in conseguenza di tale indirizzo, le cure dedicate al traffico 
merci hanno dato buoni frutti e migliori se ne sperano in avvenire : co- 
munque già nel 1950-1951 i valori registrati (oltre 12 miliardi di tonn. 
Km.) hanno finalmente superato quelli prebellici. 

Quanto è costato raggiungere questi risultati, in termini monetari? 

Fino al giorno d’oggi risultano impegnati 477 miliardi di lire di va- 
lore vario, pari a circa 583 miliardi di lire 1952: di essi un terzo proven- 
gono dagli aiuti statunitensi (AID, Interim AID, AUSA ed ERP). 

Il rendimento, espresso dagli indici dianzi indicati, corrisponde a 
beni acquisiti, servizi resi alla collettività, vantaggi diretti e indiretti al- 
l’economia nazionale. 

Il materiale è oggi di costruzione o fabbricazione moderna e quin- 
di di ammortamento lungo e di manutenzione meno onerosa rispetto 
all’anteguerra. 

Confrontando le nostre ferrovie con altre ferrovie estere si nota 
spesso maggiore freschezza nelle strutture, nei rotabili, nei servizi. 

Ma incompleto sarebbe il bilancio della situazione odierna se si 
omettesse il vantaggio che il lavoro italiano ha tratto dalla ricostruzio- 
ne ferroviaria. 

L’impulso alle industrie nazionali per le commesse ha significato 
una utilizzazione di mano d’opera valutabile a circa 65.000 operai occu- 
pati continuamente per 8 anni: una cifra veramente considerevole. 

Buona parte di tale lavoro è andata a vantaggio del Mezzogiorno, 
le cui industrie hanno ottenuto dalle Ferrovie ordinazioni in misura an- 
che superiore a quelle imposte dalla legge, notevole contributo alla tra- 
sformazione dell'economia meridionale, oggi felicemente in atto. 

Sempre all’elevazione del Sud è stata dedicata ogni cura per l’in- 
tensificazione e l'ammodernamento dei servizi e degli impianti: baste- 
rà quì citare il miglioramento delle linee calabre, l’elettrificazione della 
Messina-Palermo — in parte già fatto compiuto — e il potenziamento 
del traghetto Reggio-Messina. O, 

Una nuova vita più attiva, più produttiva, più sociale vive oggi il 
Mezzogiorno d’Italia ed a stimolarla la ricostruzione ferroviaria ha con- 
tribuito efficacemente. 
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C. — Terminato così il giro d’orizzonte sulla situazione attuale, pos- 
siamo esaminare quel che ci attende, quello che ancora resta dosare: 

Nel campo del materiale rotabile le maggiori deficienze riguardano 
ancora le automotrici, le carrozze ed i carri. In particolare, al raggiun- 
gimento del livello prebellico mancavano, al 31 dicembre 1951, 170 
automotrici, un migliaio tra carozze e bagagliai, 25.250 carri. 

Per le locomotive elettriche non occorrerà per ora incrementare il 
parco, fino a quando non sarà più avanzata l’adozione dell’alimentazio- 
ne a corrente continua. Inferiore del 5% al livello del 1939 è ancora la 
situazione delle officine, in termini di potenzialità media. 

In tema d’impianti fissi, si può dire che la maggior parte del lavo- 
ro che ancora resta da eseguire riguarda il segnalamento, gli impianti 
di sicurezza e l’armamento. 

Quali problemi pongono queste residue deficienze in termini mo- 
netari? 

L’entità globale che esse rappresentano trarrebbe in inganno il 
profano, che potrebbe giudicare ancora in alto mare l’opera ricostrutti- 
va che invece è per la massima parte già in porto. 

Il fatto si è che delle dotazioni prebelliche ancora mancanti all’ap- 
pello non tutte sono destinate al ripristino, in parte perchè ritenute non 
più utili all’esercizio, ed in parte, perchè la maggiore potenzialità di al- 
cuni degli impianti ricostruiti supera largamente quella degli impianti 
distrutti e disimpegna servizi prima ripartiti su più unità. 

E’ in ogni caso da escludere che le ulteriori necessità della Ricostru- 
zione corrispondano alla differenza fra l'ammontare del danno patri- 
moniale subito (stimato in 800 miliardi) e le somme già citate impegnate 
a tutt'oggi. 

E’ altrettanto certo però che esse esigeranno comunque una dispo- 
nibilità finanziaria ingente, ;adeguata all'importanza delle migliorie che 
si conta di poter realizzare sulla rete. 

In ordine a tale fabbisogno, è intanto attualmente allo studio lo 
stanziamento di 160 miliardi. 

In linea di massima, e salvo eventuali variazioni che fossero im- 
poste dalle circostanze, 63 di essi potranno essere dedicati al conto Ri- 
costruzione, e ripartiti in due aliquote, la prima di 31 miliardi (per ri- 
parazioni di materiale di trazione e rotabile, e relative officine e depositi 
oltre che per la ricostruzione della Nave traghetto « Cariddi ») e la se- 
conda di 32 miliardi (per il completamento del ripristino di impianti 
fissi, armamento, ponti, elettrificazione, apparati centrali, segnalamento 
e case cantoniere). 

Gli altri 97 miliardi saranno invece impiegati per lavori da eseguir- 
si in conto patrimoniale, per il funzionamento ed il rammodernamento 
della rete , che comprenderanno l’elettrificazione, nuovo materiale rota- 
bile e di trazione, raddoppi e migliorie all'’armamento, al segnalamen- 
to ecc. 

Per questa seconda parte dei finanziamenti, cioè per tutti i 97 mi- 
liardi destinati al conto patrimoniale, è soprattutto da notare che l’am- 
modernamento ed il potenziamento costituiscono premessa indispensa- 
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bile a maggiori economie di esercizio e quindi al risanamento del bilan- 
cio ordinario. Ciò non vale soltanto per l’elettrificazione delle linee an- 
cora esercitate a carbone, ma per la maggiore velocità commerciale che 
sarà consentita ai convogli, per le minori spese di riparazioni e manuten- 
zioni, per il risparmio di personale, ed in genere per i migliori rapporti 
fra potenzialità e rendimento degli impianti. 

Costanti preoccupazioni d’ordine politico internazionale e di or- 
dine economico internazionale ed interno impediscono di formulare pre- 
visioni che abbiano un notevole margine di sicurezza e di attendibilità 
in fatto di preventivi di spesa; la instabilità dei mercati non consente 
se non a fasi terminate di accertare il fabbisogno in termini monetari. 

Deve però ritenersi, sia pure con largo beneficio d’inventario, che 
fra la disponibilità attuale e quella che risulterà necessaria sussiste an- 
cora un divario sensibile. 

Si può però, in ogni modo, esser sicuri che il problema del repe- 
rimento dei fondi corrispondenti sarà trattato esaurientemente, con la 
certezza che ogni lira devoluta al programma dei miglioramenti alla 
Rete Ferroviaria andrà in definitiva, ed elevata alla ennesima potenza, 
a vantaggio della Nazione. 


GIUSEPPE MOSTI 


ASPETTI E TENDENZE DELLA RICOSTRUZIONE 
DELLA MARINA MERCANTILE 


I. — L’impostazione del problema della ricostruzione marittima, 
può assumere aspetti e significati diversi a seconda della maggiore o 
minore estensione che si vuol dare all'argomento. Perchè se ci limitia- 
mo alle cifre della ricostruzione del materiale navale perduto, avremo 
un panorama interessante sì, ma circoscritto ad un ambito piuttosto ri- 
stretto; se, invece, vogliamo dare uno sguardo alla ripresa di tutte le 
attività marinare, allora l’orizzonte si allarga e dalla ricostruzione del 
naviglio l’indagine si spinge al traffico, ai porti e a tutta la numerosa 
gamma di manifestazioni tecniche, economiche e sociali che si svilup- 
pano parallelamente allo sviluppo del naviglio. 

Preferiamo il secondo criterio che ci consentirà di abbracciare, con 
uno sguardo d’insieme, la marina mercantile attraverso le sue ultime 
vicende. 

E’ un fatto che la risorgente iniziativa nel settore marittimo, na 
dato origine a un desiderio intenso di rinascita, quasi a voler confer- 
mare — se pur ce ne fosse stato bisogno — la volontà di operare de- 
gli uomini dediti alle industrie del mare, che, se duramente provati 
dalle vicende dell’ultimo decennio, hanno dimostrato di mantenere 
intatte le loro forze e, soprattutto, la loro fede, nell’avvenire marinaro 
della nazione. 

Il punto di partenza, il necessario riferimento a una data — neces- 
sario per stabilire i fondamentali rilievi e gli opportuni raffronti — si 
dovrebbe riportare al 10 giugno 1940. Ma poichè, come è ben noto, i 
rilievi statistici hanno — in genere — date prestabilite, consacrate dal- 
la pratica, dall’uso e dal calendario, la base delle nostre ricerche do- 
vrà essere fissata al 31 dicembre 1939. A quell’epoca la marina mer- 
cantile italiana a propulsione meccanica (piroscafi e motonavi) compren- 
deva 1227 unità superiori alle 100 tonnellate, per una stazza comples- 
siva di 3.424.804 tonnellate. A queste cifre occorre aggiungere quelle 
relative alle navi (piroscafi e motonavi) costruite durante la guerra e, 
cioè, 126 unità per 382.787 t.s.1., dimodochè la flotta mercantile ita- 
liana — esclusi i velieri e i motovelieri sulla quale si è abbattuta la 
violenza bellica — comprende 1353 unità per 3.807.591 tonnellate di 
stazza lorda. 

Nelle cifre che seguono si compendiano le perdite subite durante ia 
guerra, perdite che, in confronto a quelle degli altri settori, assumono 
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un aspetto particolarmente pauroso e danno la misura precisa del disa- 
stro che ha distrutto quasi completamente il nostro potenziale marittimo. 
Navi affondate dal 10-6-40 all’8-5-1945 (a propulsione meccanica) : 


dal 10 giugno 1940 al 7 settembre 1943 N. 562 T.S.L. 1.716.922 
dall’8 settembre 1943 all’8 maggio 10945 » 486 » 901.800 


Totale». is. 0 N. 01048 » 2: 0185722 


Navi catturate 0 alienate (a propulsione meccanica): 


dal 10 giugno 1940 al 7 settembre 1943 N. 137 T.SL. 733.207 
dall’8 settembre 1943 all’8 maggio 1945 » 29 » 17.464 


L'ptalle: LILTTMINE AI160 » 750.671 


Navi affondate prima dell'intervento italiano e dopo la fine del conflitto per 
cause ad esso inerenti : 


a propulsione ineecatlica, 0. 1 2.0... UN. 2000 T9.l 57.845 


ovale spenerale 2, 3 N. 162308 bST% 3.427.238 


Le perdite subite dalla marina mercantile italiana raggiungono l’al- 
tissima percentuale del 90%. E, si noti, sono state prese in esame sol- 
tanto le cifre relative al naviglio a propulsione meccanica — piroscafi 
e motonavi — escludendo il naviglio velico e motovelico che aveva nel 
periodo che stiamo esaminando, una notevole consistenza. Basti dire 
che le perdite, in questo settore, superano le 100.000 tonnellate di staz- 
za lorda. Ma, considerata l’importanza particolare delle perdite del na- 
viglio a propulsione meccanica, in questa prima indagine abbiamo ri- 
tenuto escludere il naviglio velico e motovelico, con riserva di ritorna- 
re sull’argomento quando tratteremo anche il problema deila pesca. 


II. — La necessità di procurare al paese — immediatamente dopo la 
cessazione delle ostilità — i mezzi idonei al trasporto delle merci es- 
senziali (cereali e combustibili), sollecitò il Governo e l’iniziativa pri- 
vata a ricuperare le navi affondate nei porti. Col R.D.L. n. 686 del 19 
ottobre 1945 si concessero aiuti finanziari a chi provvedeva al ricupero 
del naviglio affondato. Questo tentativo di ricostruire una marina mer- 
cantile — chiamiamola così — di fortuna, sortì un effetto insperato : 
un primo blocco di navi recuperate — che raggiunsero in complesso 
e in tempi successivi, il cospicuo numero di 105 unità per ben 133.585 
tonnellate di stazza lorda — consentì di affrontare, insieme al naviglio 
rimasto ancora in efficienza (appena 380.000 tonnellate), le prime e fon- 
damentali esigenze dei nostri traffici marittimi. 

Maggiori possibilità -per la ripresa della nostra marina mercantile 
si profilarono quando il Governo italiano, d’intesa col Governo statuni- 
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tense, offrì all'’armamento l’acquisto di navi tipo Liberty che, nel breve 
giro di pochi anni, entrarono a far parte, insieme ad altre navi america- 
ne di altro tipo (cisterne. T. 2, e navi da carico generale), della nostra 
flotta mercantile. 


Indipendentemente dalle navi acquistate, con larghe facilitazioni 
nei pagamenti, sul mercato nord americano e con la garanzia del Go- 
verno, gli armatori italiani hanno potuto rivolgersi anche ad altri mer- 
cati per procurarsi naviglio di seconda mano. Diamo ora, a titolo in- 
dicativo, alcune cifre: oggi il naviglio Liberty, sotto bandiera italiana, 
comprende 90 unità per 643.498 tonnellate di stazza lorda; le navi ti- 
po N. 3 comprendono 8 unità per 15.443 t. s. 1.; le cisterne ex americane, 
tipo T. 2 comprendono 20 unità per 208.207 tonnellate, mentre le navi 
acquistate su mercati diversi da quello nord americano sono attualmente 
317 per una stazza lorda complessiva di 1.170.313 tonnellate. 


III. — L'aspetto più interessante dello sforzo ricostruttivo del- 
la nostra marina mercantile è, però, quello delle nuove costruzioni na- 
vali perchè investe direttamente il problema del rinnovamento quali- 
tativo del naviglio. 

Più volte, e da diverse tribune, è stata richiamata l’attenzione del 
governo, del Parlamento e dell’opinione pubblica, sulla necessità d’im- 
postare un serio programma di costruzioni navali che dovrebbe soddi- 
sfare due esigenze: anzitutto quella di dare al paese una flotta moder- 
na e capace di assolvere i compiti più urgenti, di assicurare, cioè, i ri- 
fornimenti indispensabili, di servire le nostre esportazioni e di acquisi- 
re valuta, e l’altra esigenza, non meno importante, di assicurare lavoro 
ai cantieri. 


E’, questo, oltre che un problema economico, anche un problema 
sociale; problema preoccupante oltre ogni dire perchè dalla sua soluzio- 
ne dipende l’avvenire di una industria nazionale e di migliaia di fami- 
glie di maestranze specializzate. Esiste uno stretto legame d’interdi- 
pendenza fra cantieri e armamento, e questa situazione determina, spes- 
so, uno stato di perplessità circa la convenienza di affidare nuove co- 
struzioni ai Cantieri nazionali, il sui costo è del 30% superiore al costo 
internazionale delle costruzioni navali. 


Queste considerazioni hanno sollecitato l’intervento dello Stato in 
un primo programma di costruzioni navali, di portata indubbiamente 
molto modesta date le scarse disponibilità di bilancio, ma che ha servi- 
to a rinnovare qualitativamente una parte del nostro naviglio. 


In base alla legge 8 marzo 1949 n. 75, (conosciuta comunemente 
come legge Cappa-Saragat) — che prevedeva la corresponsione ai can- 
tieri di contributi intesi a colmare la differenza fra il costo nazionale e 
quello internazionale, nonchè agevolazioni fiscali, esonero da noleggi e 
requisizioni, e facilitazioni per i finanziamenti a favore degli armatori 
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sono state costruite 12 navi da passeggeri e miste per 112.000 ton- 
nellate di stazza lorda, 6 navi cisterna per 43.000 t. s. 1.; 13 navi da ca- 
rico secco ed altre unità (da pesca e di tipo speciale) per oltre 60.000 
tonnellate di stazza lorda. Si tratta, in complesso, di circa 218.000 
tonnellate di naviglio nuovo che sono entrate a far parte del patrimonio 
navale nazionale, alle quali sono da aggiungere 90.000 tonnellate co- 
struite nei Cantieri triestini che hanno beneficiato delle speciali prov- 
videnze adottate dal G.M.A. per i finanziamenti (fondo E.R.P. di 
Trieste) e del contributo previsto dalla legge Cappa-Saragat. 

Il tonnellaggio costruito, è senza dubbio, piuttosto modesto: gli 
stanziamenti concessi dal Tesoro — 34 miliardi — non hanno consenti- 
to di far di più: tuttavia non può non riconoscersi che un contributo 
sensibile, al miglioramento della flotta, specialmente della flotta da 
passeggeri, è stato dato dalle nuove costruzioni. Occorre, infine, te- 
ner conto che dopo la cessazione delle ostilità sono state ultimate al- 
cune costruzioni iniziate prima o durante il conflitto e che si sono mi- 
racolosamente salvate dalla furia bellica. 

Al 1° gennaio 1952 la situazione del naviglio italiano, superiore al- 
le 100 tonnellate di stazza lorda, si riassume nella tav. 1. 


IV. — L'andamento delle costruzioni navali in Italia — senza 
contare quelle del Territorio Libero triestino di cui abbiamo i dati so- 
lo per il 1951 — ha seguito un ritmo sempre più intenso. É si compren- 
de: la legge 3 marzo 1949 n. 75 ha avuto limitate possibilità di appli- 
cazione nel 1949; maggiore sviluppo si è avuto nel 1950 specialmente 
per il numero delle navi impostate; mentre nel 1951 è aumentato sen- 
sibilmente il numero dei vari. Ed ecco le cifre: 


NAVI VARATE NEL 
NAVIGLIO 1949 | 1950 195I 
Ì 

DI 'PRIR REN, L L N. DIS 

Iblfoscafite? Motonavi. lette 27 75.754 16 1.298 
ei ea iM/peschéreccih kh e 97 2.384 | 9I "igor so | 0 

Felieri . . . . ARRONE SEO î 8 18I 3 136 12 < 

Altri galleggianti. 000.0. Cu 94 8.724 100 2.754 88 tel, 
DOTALER i; | 226 87.043 210 46.095 257 99.564 


LE NAVI IMPOSTATE SUNO STATE LE SEGUENTI: 


Pifoscafi. ermotonari vv, ds. °°. a 5 29.065 152.136 
a e M/pescherecci e. 74 IT,I21 a dn 3: o 
elieri \ 
sia Sb Talaros 000 unod 9 195 6 
Altri galleggiantie < 4. Re) 113 3.607 5 Tia 6 x Ti 
TOTALE E 20I 33.968 312 160.927 20I 69.975 
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Per il Territorio Libero di Trieste i dati del 1951 — unico anno di 


cui si è in possesso di statistiche sicure — sono i seguenti : 
Navliaiatag enne e e Letra ONU Toda 24F455 
ARS cd $8 » 38.360 
Fiale RIT 6a 


Abbiamo voluto comprendere nelle cifre suindicate anche il naviglio 
minore, perchè una provvida disposizione della legge Cappa-Saragat ha 
concesso speciali agevolazioni a favore dei piccoli armatori di navi da 
traffico e di pescherecci che avevano perduto, per le vicende belliche, 
l’unico mezzo di lavoro. 

Alla data del 31-12-1951 le navi in costruzione o in allestimento 
nei cantieri nazionali e in quelli del Territorio Libero di Trieste erano 
le seguenti : 


in cantieri nazionali in cantieri del T.L.T. 
Wipscaflie/motone UNI xi T.S.L, 1091.5360 N.. 8 san. S.L.38,705 
Motpweliexti.i a, 3 179 » 8.285 » — » o 
VELA, Ri 19 » 49I.  » — » _ 
Altri galleggianti. op DIET » IZ DS » == 
Totali . . . N.288 T.SL. 203.03  N.8 T.SL. 38.765 


Le unità in costruzione o in allestimento per conto di stranieri, com- 
prese nei dati di cui sopra, sono le seguen?i: 


Piroscaie inob0onAYi i a i aa T.S.L. 40.840 
Sitetralicoriafilà e cas alal iusntoero Lau Len 0 » 522 
Total pn RA gibt seta 


Come si è accennato dianzi, l'andamento delle costruzioni navali 
nel 1950 è stato influenzato dalle ordinazioni fatte in base alla legge 
Cappa-Saragat e ciò spiega come nell’anno in questione, il tonnellag- 
gio impostato ha raggiunto quasi il quintuplo dell’anno precedente, 
mentre nel successivo anno 1951 il tonnellaggio impostato pur essendo 
il doppio di quello del 1949, è stato di poco superiore alla metà di quello 
del 1950. 


V. — Un argomento che può servire da orientamento per la va- 
lutazione esatta della efficienza di una flotta è quello relativo all’età del- 
le navi. Un raffronto fra la situazione odierna e quella al 31 dicembre 
1939 potrà procurare qualche sorpresa e destare qualche meraviglia : 
eravamo da tempo abituati a sentirci ripetere che durante il ventennio 
la marina mercantile italiana aveva raggiunto un altissimo potenziale 
e che mai, come allora, avevamo potuto vantare di possedere una flotta 
così moderna, così efficiente, così superba da reggere vittoriosamente 
il confronto con tutte le altre maririe. Ora, se ciò può essere vero per 
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alcune unità da passeggeri — veramente superbe, — nella media, spe- 
cialmente per il naviglio da traffico, la nostra marina era molto scaden- 
te. Lo scoppio delle ostilità trovò la marina mercantile italiana in fa- 
se di rinnovamento completo; le provvidenze della legge Benni — una 
delle leggi a favore delle costruzioni navali fra le più indovinate — in- 
cominciavano proprio allora ad avere pratica attuazione. Ma la data fu- 
nesta del 10 giugno 1940 se non arrestò quasi di colpo l’attività dei no- 
stri cantieri, distrusse il naviglio che esisteva e quello che, a mano a 
mano, con enormi sacrifici, si andava costruendo. Dalle statistiche del 
Lloyd's Register togliamo le cifre relative alla consistenza del naviglio 
mercantile italiano al 31 dicembre 1939 ripartito a seconda dell’età : 


CLASSI DI ETÀ N. TS % 
COMI SARDO, ta n RETE 20 57.508 1,68 
UAMSTASOLLOMSLOLANDI (CAN a et a IO 59 | 271.119 7,91 
GANTOND SOTLONIMI SATIN Ne nta ene 127 | 585.916 17,10 
da 15 a sotto i 20 UR Rca ie 252 835.450 24,39 
da 20 a sotto i 25 DI fece lara 204 571.012 16,67 
ARESE POL e N I 565 | 1.103.799 32323 
| 
TOTALE[<3 fi Tx227 3.424.804 99,98 


Esigua la percentuale del naviglio nuovo (appena l’1,68%); molto 
bassa la percentuale del naviglio al disotto dei 15 anni: nel complesso 
il tonnellaggio delle tre categorie di naviglio più giovane, era di poco 
superiore alla quarta parte di tutta la flotta (26,60%), mentre il navi- 
glio che aveva 25 anni ed oltre costituiva un buon terzo di tutto il ton- 
nellaggio nazionale. 

Al 31 dicembre 1951 la distribuzione della flotta mercantile italiana 
a seconda dell’età, era la seguente : 


CLASSI DI ETÀ NE T.S. I CA 
LIV NEGO CTER SO CORSO POR O Elo 207 367.926 11,69 
CROATO tie 34I 1.371.039 43,58 
dagrrgazisa, DeL getta. SI 24 70.170 2,23 
GAIORA 20 TALE AR I 24 81.535 2,59 
dAR2IDAt25: BEI 61 282.115 8,97 
oltre i 25 PE LIRE OTRS, DO I 357 972.581 30,92 


PIGGRNAL meo 1.014 3.145.366 99,98 
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Per quanto i dati del prospetto di cui sopra e di quello precedente 
non siano omogenei (le statistiche del Lloyd's Register raggruppano le 
navi in classi sotto ai 5, 10, 15, 20 e 25 anni, le statistiche nostre le 
raggruppano fino ai 5, IO, I5, 20 e 25 anni) tuttavia un confronto, sia 
pure approssimato, può essere istituito fra le situazioni al 31 dicembre 
1939 e quella al 31 dicembre 1951. 

E dal confronto la composizione del naviglio italiano, tenuto con- 
to dell’età, risulta oggi sensibilmente migliorata. 

Se, poi, volgiamo uno sguardo più completo alla ripartizione del 
naviglio italiano al 31 dicembre 1951, tenendo presente il requisito del- 
l’età e quello del tonnellaggio, avremo il quadro di cui alla tav. 2. 

La percentuale più elevata, 43,58%, è quella del naviglio di età 
compresa fra i 6 e i 10 anni. Questa constatazione potrebbe giustificare 
considerazioni piuttosto confortanti, se non si dovesse tener conto che 
la parte più rilevante di questo naviglio (942.789 tonn. su 1.371.034) è 
costituita in prevalenza di navi Liberty e cioè di navi costruite in serie 
durante la guerra e che sono destinate al disarmo, appena cesserà l’at- 
tuale congiuntura, perchè nel campo delle competizioni marittime inter- 
nazionali esse verranno sostituite da naviglio più moderno. 

Altra constatazione, che lascia alquanto perplessi, è quella relati- 
va al tonnellaggio. Il massimo addensamento (186 unità per 1.314.280 
tonnellate) della nostra flotta mercantile, in base al criterio del tonnel- 
laggio, si ha per le navi da 6001 a $000 tonnellate di stazza lorda. Ora, 
data la tendenza all’aumento del tonnellaggio delle navi, tendenza che 
si manifesta sempre più accentuata in tutti i paesi, oltre che per le na- 
vi di linea (passeggeri e merci), anche per il tramping e per il traspor- 
to dei combustibili liquidi, ci sembra ancora non conforme alle effetti- 
ve esigenze ed inferiore a quello degli altri paesi, l’addensamento intor- 
no alle 6001-8000 tonnellate. Per essere niù precisi diremo — e qui dob- 
biamo ripeterci — che il grosso della nostra flotta da carico secco è 
costituito da navi di tipo Liberty, oltre 640.000 tonnellate di stazza lor- 
da e, cioè, 90 unità da 7000 tonnellate ciascuna. 

Abbiamo accennato a un miglioramento della marina mercantile 
italiana alla data del 31 dicembre 1951 in confronto al 31 dicembre 1939. 
Ma questo miglioramento va considerato con molte riserve, tanto più 
che il ritmo delle nuove costruzioni negli altri paesi è molto intenso, 
e quel processo di rinnovamento che ovunque è stato ostacolato dalla 
guerra e dalle conseguenze di essa, oggi accenna a una ripresa special- 
mente in quelle nazioni marittime che avevano raggiunto in passato una 
situazione di netta supremazia (Inghilterra, Paesi Scandinavi). 

Molte son le ragioni che hanno influito negativamente sullo svi- 
luppo delle nuove costruzioni in Italia; questa situazione è stata più 
volte esaminata e riteniamo superfluo, almeno per il momento, di tor- 
narci su. 

Non va, tuttavia, sottaciuto il fatto che all’armamento non è Sta- 
to corrisposto l’indennizzo dovutogli in seguito alle perdite per fatti di 
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guerra, e ciò per un doppio ordine di ragioni: la mancata rivalutazio- 
ne del naviglio in conformità dell’effettivo valore attuale di esso e del 
mercato internazionale, e la svalutazione della lira. 


Si è, d’altro canto, intensificato il ritmo degli acquisti di seconda 
mano, che, non sempre, si sono risolti in un ulteriore invecchiamento 
del naviglio, perchè è stata offerta al nostro armamento la possibilità 
di acquistare unità di elevate caratteristiche tecniche (bananiere o ci- 
sterne) e di costruzione recente o recentissima. 


La esatta valutazione della efficienza di una flotta mercantile, può 
compiersi attraverso una accurata indagine che tenga conto di diversi 
fattori e principalmente del tipo di nave, della velocità, del tonnellag- 
gio medio e della età. 


Pur limitando ora la nostra disamina all’età e al tonnellaggio, accen- 
niamo al fattore « velocità » che, per la marina mercantile italiana, è 
ancora un elemento di portata piuttosto modesta. É’ opportuno pre- 
mettere una discriminazione fra navi di linea (passeggeri e miste) e na- 
vi da carico (carico secco e petroliere). Per le prime è richiesta una ve- 
locità sempre maggiore (da 23 miglia orarie in su), per le seconde una 
velocità che superi certi limiti (16-18 miglia) renderebbe l’esercizio an- 
tieconomico. Bisogna, perciò, intenderci sul fattore velocità, e conside- 
rare le diverse caratteristiche del naviglio cui debbono corrispondere 
velocità diverse. Oggi la velocità media delle nostre navi da carico è 
di circa 12 miglia, appena un terzo di tutto il tonnellaggio nazionale 
supera questa media. E’ ben vero che proprio in questi ultimi mesi so- 
no state varate e sono entrate in servizio navi da passeggeri e merci di 
elevata velocità, ma in confronto a tutto il complesso del tonnellaggio 
italiano, il miglioramento si avverte appena. 


Abbiamo accennato che il naviglio di età compresa fra i 6 e i 10 an- 
ni, è naviglio statunitense, tipo Liberty. Dobbiamo chiarire subi- 
to che questo rilievo va fatto non soltanto per la flotta mercantile ita- 
liana, ma per tutto il naviglio mondiale. 


Le vicende belliche hanno distrutto una enorme quantità di navi- 
glio, e non hanno risparmiato nessun paese; per colmare spaventosi vuo- 
ti l'industria cantieristica americana, mobilitata in pieno e con intensi- 
tà addirittura febbrile, nel giro di quattro anni — dal 1940 al 1944 — 
ha raggiunto e superato, con le nuove costruzioni, il tonnellaggio per- 
duto. Le caratteristiche di questo naviglio, che è naviglio di emergen- 
za, non sono certo, dal punto di vista dell’impiego, quel che di meglio 
si può desiderare; esso, tuttavia, grava ancora con tutto il suo peso su 
tutte le principali flotte mercantili mondiali, che hanno potuto inten- 
samente utilizzarle — dopo un periodo di gravissima crisi — in seguito 
allo scoppio della guerra in Corea. 


Se prendiamo in esame la composizione delle flotte mercantili mon- 
diali durante il 1949, tenuto presente il criterio dell’età, avremo le ci- 
fre seguenti: 
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1949 
CLASSI DI ETÀ 
N. T.S.I. DA 
(in migliaia) 

altresi ts sanni a he: tar 4.785 17.564 21,27 
fra GM Meri TORI 6.801 33.146 40,14 
» IO DUBI5 I TT nie 2,709 5.904 CABRIO, 
» I5 » 20 Liga Tor aio ISO 1.970 3.635 4,40 
» 20 » 25 IMRE MO Ceca LO A 2.2I5 5.199 | 6,30 
OLtLesle2 5 FANTI Re en e 11.768 I7.123 20,74 
RORALE (N: dale 30.240 | 82.571 100,00 


Fra, a quell’epoca, molto elevata la percentuale del naviglio supe- 
riore ai 25 anni di età; il processo di ringiovanimento procedeva con 
ritmo assai lento. Nè le cifre relative al 1050 segnano una decisa ripre- 
sa nello svecchiamento della flotta; tuttavia la situazione nel 1951 si è 
migliorata con l’intensificazione del ritmo delle nuove costruzioni. 

Più pesante, sotto il profilo qualitativo, è la situazione della flotta 
mercantile italiana: il confronto con quella mondiale mette in eviden- 
za una nostra sensibile inferiorità. Abbiamo già visto, in un preceden- 
te prospetto, che il naviglio di altre 25 anni di.età al 31 dicembre 1951, 
costituiva circa un terzo (30,92%) di tutto il tonnellaggio nazionale. Al 
31 dicembre 1950 la percentuale era più elevata, 31,20%; questa situa- 
zione è rimasta pressocchè immutata nel corso del primo semestre 1951, 
mentre v’è stata una tendenza al miglioramento della situazione nel 
secondo semestre dell’anno 1951 con l’entrata in servizio di nuove 
unità. Del resto, sia detto qui incidentalmente, i provvedimenti per il 
rinnovamento del naviglio cisterniero — già approvati dal Consiglio dei 
Ministri ed oggi all'esame del Parlamento — serviranno a modificare, 
migliorandola, la composizione del nostro naviglio che per alcuni set- 
tori — navi di linea e navi cisterna — risulterà notevolmente ringiova- 
nito. 

A meglio intendere la situazione del naviglio mondiale e di quello 
italiano gioverà, senza dubbio, il confronto al 1950, della composizione 
delle due flotte : 


$ 
1950 
Marina Mondiale Marina Italiana 
GEYANS/S TIMER ETA 
TSE Si 
N. (in migliaia) | % N. RPORSIOLS VA 

- Î — 
oltre is anni . ap ab 4.306 11.893 14,06 ZII 222.92I 7,97 
iratI9 (51 rO.anDà . eta 8.610 41,100 48,59 3I5 1.333.819 47,67 
» TOMNSNNIO DIR a O 2.5II 6.198 7,33 20 56.890 2,03 
» TN vI20 » ooo 1.553 2.813 3,32 27 78.202 2,80 
4 20 |» 25 » ana E 2.429 | 5.629 6,65 47 233.193 8,33 
olure;d(azanal. rl eo | 11.442 16.955 20,05 329 873.193 31,20 
TOTALRI se a 30.852 84.583 100,00 949 2.798.218 100,00 

} 
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Durante l’anno 1951 — quasi esclusivamente nel secondo semestre 
— si sono avuti nella composizione della flotta italiana, notevoli mu- 
tamenti, che hanno, da un lato, accentuato il processo di ringiovani- 
mento, dall’altro, appesantita la situazione delle navi da 5 a 25 anni, 
mentre la situazione di quelle di oltre 25 anni di età si è lievemente al- 
leggerita. 

Confrontando le percentuali delle varie classi di età al 1° luglio 1951 
e al 31 dicembre 1951 si hanno le variazioni seguenti : 


CLASSI DI ETÀ | % al 1-7-51 % al 31-12-51 Differenze 
fino a 5 anni. | 9,30 % 11,69 % + 2:39 
da 6 a 10 anni . | 45371 % 43:58 % —i 2,13 
datata ts ag | 1,96 % 2,23 % + 0,27 
da 16 a 20 ». | 1;96 % 2,59 % + 0,63 
da 21425 >». | 8,51 % 8,97 % + 0,46 
oltre i 25. » | 32,52 % 30,92 % = R1,00 
] 


Nel secondo semestre del 1951 la situazione è migliorata soprattut- 
to perchè sono entrate in esercizio la « Giulio Cesare » (27.694 TSL), 
l’« Oceania » (13-213 TSL), il « Neptunia » (13.212 TSL) ed altro ton- 
nellaggio minore. 

Nel prospettare la situazione. della marina mercantile mondiale e 
di quella italiana non abbiamo mancato di rilevare che l’una o l’altra 
procedono allo svecchiamento assai lentamente, anche se con ritmo di- 
verso. Le cifre'esposte vanno integrate, però, con quelle relative alle 
costruzioni in corso e allora si vedrà come la situazione si modifichi 
sensibilmente nei confronti di quei paesi che hanno un vasto programma 
di costruzioni navali. 

AI 31 dicembre 1951 le navi in costruzione nel mondo di stazza su- 
periore alle 100 tonnellate erano le seguenti (dal « Lloyd's Register of 
Shipping »): 


- =] 


PAESI N. delle navi TL. % sul totale | Tonnell. medio 

Stati Uniti (compresi i Grandi 
TREIA I, E N CRT 65 | 562.514 10,24 8.789 
Inghilterra e domini. . . .. . | 397 2.357.306 42,91 5.938 
NOrvegia Mi 8 in 44600 i ce 48 138.952 2:53 2.894 
Rrancia n.0. Lia ta Sar i 76 472.638 8,60 6.218 
O e e 147 321.199 5,85 2.185 
Pa bal(S) At ae 50 275.568 5,01 5.510 
SVEZIA 6I 312.386 5,68 BZ 
GIAPPONE A 5 60 294.775 | 5,36 4.9II 
MAnitialCans rr ce 23 108.700 | 1,98 4.726 
SPALBA SM, aree a 75 90.332 1,04 1.204 
GeprmanialC. n ble a è ali 153 429.545 7,82 2.807 
Belgio . IRINA E E 15 86.641 1,58 566 
Fialesdia tt. boe. tale da I4 18.545 | 0,34 1.384 
POKLOZAMOr MEN Sine 6 5.060 0,09 843 
II SOSIAVI a OE 9 13.800 0,25 1.533 
Altritpaesi at. ga eo sul 13 6.094 | 0,12 468 
TOTALI 0 Te2E% 5.494.065 100,00 4.533 


(*) Le rilevazioni del Lloyd's Register differiscono leggermente da quelle italiane: tuttavia ciò non 


incide in misura rilevante sui risultati finali. 
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Nel prospetto non è compresa l’U.R.S.S. di cui non sono noti i da- 
ti relativi alle costruzioni in territorio nazionale. E’ opportuno tener 
presente, a questo proposito, che le cifre sopra indicate si riferiscono ai 
paesi cui appartengono le navi in costruzione, le quali sono state com- 
messe sia ai cantieri nazionali sia ai cantieri esteri. 

Ad ogni modo dagli elementi che si possono rilevare dal prospet- 
to risulta che: 


1) l'Inghilterra e i domini hanno un complesso di tonnellaggio 
nuovo, che rappresenta più del 40% del tonnellaggio mondiale in co- 
struzione. E’ chiaro l’intendimento dell’armamento inglese di rinnova- 
re tutta la flotta mercantile; 


2) aumenta il tonnellaggio medio. delle nuove costruzioni; per al- 
cuni paesi, esso è molto elevato ed è evidente, perciò, la destinazione 
delle nuove navi ai traffici transoceanici; 


3) i dati sopra esposti, se si tiene presente la situazione della ma- 
rina mercantile italiana, costituiscono, per noi, un serio allarme e un 
serio ammonimento che ci sollecitano a porre senza indugio in esame 
un programma a largo respiro di nuove costruzioni. 


VI. — Un’indagine analitica sulla composizione del naviglio, 
in base al criterio dell’età e a quello dell’impiego, servirà a chiarire 
meglio i risultati raggiunti e le tendenze manifestatesi nel processo di 
ricostruzione. E’ opportuno procedere all’indagine per separati settori, 
iniziando con quello delle « navi miste e da passeggeri ». S’intende che 
tanto in questo settore, quanto negli altri che esamineremo in seguito, 
vengono prese in considerazione soltanto le navi superiori a 100 tonn. 
di stazza lorda. 


Sit: 


Al 1° gennaio 1952 le navi da passeggeri e miste, in esercizio, Si 
potevano così raggruppare a seconda dell'età ; 


CLASSI DI ETÀ N. TSI Di 
DORATO Goo 20 196,30I 34,92 
GAPROLA IO RA Pe ce E: DS 19 84.992 IS,II 
CASTIFASI5 SRL NI DE cd SUSINO 77 10.235 1,82 
GORITONA 2 ON rei N Serfaf Kai a 6 4.354 0,76 
datzita,25 ey. Ri IO CAS VARESE 25 136.847 24,34 
oltre 25 PML CISMAI PO INI 40 129.500 23,03 

FROTAL'Es A 117 562.229 99,98 
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La percentuale più elevata è quella del naviglio di età eguale o 
inferiore ai 5 anni. In effetti le nuove costruzioni nel settore delle navi 
da passeggeri e miste, hanno ringiovanito notevolmente la nostra flotta 
di linea ed è questo uno dei risultati positivi della ricostruzione marit- 
tima italiana. Se, poi, il naviglio di recente costruzione lo ripartiamo 
a seconda del tonnellaggio, avremo le cifre seguenti : 


STAZZA N do S BE 

da 100 a 500 tonn.. a _ _ 
» 50I > 1000 » = T: 827 
>» IOI ” 1500 » K — -_ 
>» 501° % 2000 >» 5 I 1.597 
». 200I ? 4000» È — — 
» 400I >» 6000 b) = 3 13.819 
» 600I > 8000 » a PS 2a 
» 8000 >» I0.000 » E bdo) 90.428 
» IOO00I ?” I5.000 > x 3 39.630 
» I500I > 20.000 > e — = 
» 2000I > 25.000 > 2 50.000 
TOTALE . 20 196.300 


Resta, tuttavia, ancora assai elevata la percentuale del naviglio che 
ha superato il 21° anno di età: anzi le due categorie di navi da 21 a 
25 anni e oltre i 25 anni, comprendono il 47% di tutto il naviglio mi- 
sto e da passeggeri. Il processo di eliminazione delle vecchie navi pro- 
cede assai lentamente : in questo settore c’è ancora molto da fare pri- 


ma di raggiungere l’adeguamento alle moderne esigenze di tutto il 
nostro naviglio di linea. La ripartizione, per tonnellaggio, delle navi 
oltre i 21 anni di età è la seguente: 
STAZZA Da 21 a 25 anni Oltre i 25 anni 
da 100 a 500 tonn. . DO 6 1.266 20 4.932 
» 501 » 1000 » DE 2 1.247 2 T.LI 
» IOO0I » I500 ” toa 2 2.645 — — 
» ISOI » 2000 ” SOC, _ ci x 1.524 
» 200I > 4000 b) SA 8 21.261 5 15.819 
» 4001 » 6000 ” ua I 5.419 3 13.663 
» 6001 » 8000 » Re, _ -_ 2 14.756 
» 8001 » 10000 » dA I 9.890 5 43.273 
« I000I > I5000 » E 2 22.435 I 10.856 
» I500I D 20000 >» alate cn I me ai 
» 2000I 3 25000 b) = 3 72.684 I 23.562 
TOTALE: 4 .. 25 136.847 40 129.500 
Nelle categorie suddette sono comprese alcune unità — « Conte 
Grande », « Conte Biancamano », « Saturnia » e « Vulcania » — che 


pur avendo superato i 20 anni di età svolgono decorosamente i servizi 
cui sono attualmente adibite. Anzi i due « Conti », specialmente il 
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« Biancamano », dopo i lavori di trasformazione eseguiti nel 1948-49, si 
possono considerare ancora fra le navi più efficienti e più moderne. A 
sostituire il « Saturnia » e « Vulcania » sulle linee Tirreno-Nord Ame- 
rica, sono destinate due grandi turbonavi da 27.500 tonn. ciascuna, di 
cui una già varata e in corso di allestimento — « Andrea Doria » — e 
l’altra attualmente in costruzione presso i Cantieri Ansaldo di Genova. 


$ 2. 


Ben diversa è la distribuzione delle navi da carico secco nelle va- 
rie classi di età. In essa è chiaro ed evidente il processo d’invecchiamen- 
to, anche se una forte aliquota di tonnellaggio — 969.336 tonn. — ha 
un’età che oscilla fra i 6 e i 10 anni. Ma, come abbiamo rilevato a suo 
tempo, si tratta, in gran parte, di navi tipo Liberty le cui caratteristi- 
che sono ben note, e che è destinata al disarmo in epoca più o meno 
prossima. Ecco, ad ogni modo, le cifre: 


CLASSI DI ETÀ N. vi esi PS % 

È; il 
fino a 5 TIE It OI cai 136 95.756 5,23 

| 
AMMAN R a Rte | 205 969.336 52,98 
da 11 a 15 » 6 n 5 18.771 1,02 
GETTO SI RI RONN dae co 6 17.804 0,97 
dar2riara sea raf a 3 18 | 79.934 4,36 
(OY US VARI" FA) AA I a 228 | 647.921 35,41 
TOTALE. . . 598 | 1.829.522 99,97 

| | 


La ripartizione del naviglio più vecchio nelle 
nellaggio è la seguente : 


varie classi di ton- 


3 = - _—- - - 
SUNANZIZIA Da 21 a 25 anni Otre i 25 anni 
PE E DI S | a ali So 
| | | 
dagg@ttoo. a 500 tonn “ | 2 | 280 | 47. | 14.276 
| | È 
» 501» 1000 | I 963 | 22 Î 16.260 
j il 
RILCIOOI. >» I500 » Po 3 e 27.1 
7| 34.250 
>TSOr. 2000» aa » dd —_ al 26 | 44.361 
| 
» 200I » OOO: LR be ua sn e | 3 9.336 | 29 - 87.454 
» 40001 » 6000 » 3 8 38.319 50.) 255.170 
> ‘6001. 8000 » x 5 2 13.098 23 161.289 
» 8001 » I0000 » . eo, ao | 20 17.938 | 4 34.861 
* IO00I » 15000 » GO Pri — | _ _ —_ 
| 
TOTALE 3 18 79.934 228 647.921 
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Anche il settore del naviglio da carico dev'essere rinnovato e con 
una certa urgenza. Il problema del rinnovamento di detto naviglio non 
è soltanto un problema nazionale: esso si è imposto anche in altri 
paesi — in Inghilterra, in Svezia, in Danimarca, in Norvegia, in Fran- 
cia — che lo hanno coraggiosamente affrontato col proposito di dare 
ad esso una conveniente soluzione. 

Le cifre che abbiamo riportato sull’attività cantieristica di tutti i 
paesi del mondo sono abbastanza eloquenti e denunciano lo sforzo ri- 
costruttivo cui attendono i paesi stessi nel settore marittimo. 


$23: 


L'armamento cisterniero, sollecitato dagli alti noli, ha sviluppato 
un largo programma d’incremento nelle navi cisterna sia con acquisti 
all’estero, sia con nuove costruzioni. In confronto all’anteguerra il ton- 
nellaggio italiano di navi cisterna, è quasi raddoppiato, ed il provvedi- 
mento, d'iniziativa ministeriale, cui si è accennato poco fa, relativo alla 
costruzione di navi cisterna — 200.000 tonnellate — servirà a dare a 
questo settore una forte aliquota di naviglio nuovo, di elevate caratte- 
ristiche tecniche. La situazione attuale del naviglio cisterniero ita- 
ilano, in relazione all’età delle navi è la seguente: 


CLASSI DI_ETÀ N. BIENSEUEA % 

AO SAN ta 29 65.729 9,30 
Rados RIO ZR  a aa 64 300.439 42,52 
ià OD 7 39.297 5,56 
IPRIRONZIOA OST CRAS Mo 9 58.629 8,29 
DST RIETI. ca pon SE II 62.332 8,81 
OCA 25: RS Int nno 4I 180.122 25,49 

TOTALE . . . 161 706.548 99,97 


mentre per quanto riguarda la ripartizione in base al tonnellaggio, si 
hanno le seguenti cifre: 


STAZZA N. TxS.L. 

da 100 a IAT) I DICH ERICA TON CRUDI OMO LA EROS 60 14.159 
” 501 >» 1000 PI PERI i IRR OPORTO se 9 SIT 
PICTOOI 2 *I500. ” dea Va AA i TITO 3 3:52 
» ISOI » 2000 Di Seat Caio ca RS 5 8.3 5 
» 2001 » 4000 » i] o ENO 2 1083 
» 4001 » 6000 » . 14 TESE 
» 6001 » 8000 ” e Lato OM 26 175. 99 
» 8001 >» 10000 L) DI STE e E RA 14 TED 9 
» IOOCI ” I5000 » ic RO NOSTRI AVI CR O 20) TONE 
» I5SOO0I » 20000 O RARA RU OVER I dista I 7.044 

TOTALE ae 161 706.548 
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L’addensamento maggiore del naviglio cisterniero italiano si ha in- 
torno ai tonnellaggi più elevati — dalle 3.000 alle 20.000 tonnellate di 
stazza lorda — ma non è ancora questo il tonnellaggio standard attual- 
mente più richiesto e più utilizzato all’estero. E’ ben vero che le esi- 
genze sono diverse e alla diversità dei bisogni corrisponde diversità di 
mezzi, ma è anche vero che la marina mercantile opera nel campo dei 
traffici marittimi mondiali e deve perciò adeguarsi alle necessità di que- 
sti ultimi. Del resto da parte di alcuni maggiori armatori italiani sono 
state commesse ai nostri cantieri, navi cisterna per 16.000, 18.000, 26.000 
e anche 30.000 tonnellate di portata. 


Sad! 


Le navi di tipo speciale (navi traghetto, draghe, ecc.) non occu- 
pano, nella composizione del nostro naviglio, un posto di particolare 
rilievo. Il prospetto seguente ci dà la ripartizione per età e per ton- 
nellaggio del naviglio di tipo speciale al 1 gennaio 1952. 


fino a 5 anni 6 - 10 IT IS 16 - 20 ste 25 oltre 25 

STAZZA 
NO INS ARONA UTENTI NERA NES NESSO 
da Io0a 500, 5 687 | 43 | 13.631 4 669 2 343 6 776 | 35 6.320 
da 501 » 1000 I 620 2 1.075 | — —_ —_ _ —_ _ 4 2.913 
da I00I » I500 . | — — | — | — | — | — 5 1.412 
da 1501 » 2000, 2 3.145 | — — — —_ _ _ — _ _ — 
da 200I » 4000 — _ _ —_ —_ — —_ —_ I 2.226 I 2.752 
ROTABE sat 8 4.452 | 45 | 14.706 4 669 2 343 5 3.002 4 | 135397 


Su un totale di 36569 tonnellate di stazza lorda un terzo circa è 
costituito dalle navi traghetto delle Ferrovie dello Stato; il resto è 
rappresentato dalle draghe del Ministero dei Lavori Pubblici - Ufficio 
Centrale Escavazione Porti, dai rimorchiatori e da pontoni di solle- 
vamento, ecc. 

Il naviglio da pesca, superiore alle 100 tonnellate di stazza lorda, 
è assai esiguo : tuttavia esso è, in gran parte, di costruzione abbastan- 


za recente come può rilevarsi dalle cifre che qui si riportano : 


fino a 
s anni 6 - 10 ti = IE 16 - 20 2° = 25 oltre 25 TOTALE 
SULA ZIZA 
N. |TSL.| N. TSL.| N. | TSL. N. | TSI. N.| TSL.| N. | TSL.|N.| TSL. 
da 100 a 500 T. LI 3.077 8| 1.566] — si — —_ 
da SoI » 1000 » I ZII, — se — —_ -s; 2. = — Pd GARE i i 
da 100I » 1500 » _ — | —_ I| 1.198| — — | — | a ; ssa; 
da I50I » 2000 » 2| 3.300| — Fia pool = UN ra lie 2 ; E 
[ROTALRE6 I4| 5.688 8| 1.566 I) 1.198 I 405) — — 7| 1.64I1| 32|10.498 
{ { 
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Oltre il 70% del naviglio addetto alla pesca ha un’età inferiore ai 
IO anni; per essere più preciso diremo che le navi di costruzione più 
recente, e, cioè, quelle fino a 5 anni di età, costituiscono oltre il 50% 
di de il naviglio peschereccio superiore alle 100 tonnellate di stazza 
orda. 


VII. — Lo sguardo panoramico sulla ricostruzione del naviglio mer- 
cantile italiano, ha messo in rilievo lo sforzo, saprattutto nel nostro 
paese, per raggiungere una situazione di equilibrio per le necessità ur- 
genti dei traffici e le possibilità di soddisfarle. 

Una constatazione — che è motivo per noi di legittima ‘soddisfa- 
zione — è la seguente: nel giro di pochissimi anni la consistenza della 
flotta mercantile nazionale ha quasi raggiunto la consistenza prebellica, 
e se si lamentano ancora deficienze e lacune, queste non sono tali da 
incidere in modo decisivo sulla efficienza della flotta. 

Il rinnovamento qualitativo è sempre al centro delle preoccupa- 
zioni di chi segue con interesse le sorti della marina da traffico, tanto 
più che il processo di ricostruzione segue, in tutti i paesi marittimi del 
mondo, un ritmo molto intenso. Basteranno alcune cifre: al 31 dicem- 
bre 1949 la consistenza mondiale delle navi a propulsione meccanica 
era di 30.248 unità superiori a 100 t.s.1. per una stazza complessiva di 
82.570.915 tonnellate lorde; al 31 dicembre 1950 le navi erano salite 
a 30.852 per una stazza complessiva di 84.583.155 tonnellate lorde; al 
30 giugno 1951 le navi erano 31.226 per 87.245.000 tonn. lorde. Ma 
per quanto eloquenti le cifre sopra indicate, esse debbono essere poste 
in relazione con quelle delle navi in costruzione sugli scali dei vari 
cantieri del mondo; potremo allora, e soltanto allora, renderci esatto 
conto dello sviluppo delle marine mercantili e procedere, con sicuri ele- 
meni di giudizio alla valutazione, anche qualitativa, delle attività che 
le singole nazioni stanno svolgendo a favore delle proprie flotte di com- 
mercio. 


x 


VIII. — Prima di chiudere questa parte della nostra indagine, è 
opportuno un cenno alla pesca e al naviglio velico e motovelico. Le du- 
re condizioni del Trattato di pace hanno sottratto ai nostri pescatori le 
zone più pescose e più ricche dell’Adriatico, ed hanno reso impossibile, 
o quasi, la pesca nei mari della Grecia, della Libia e della Tunisia. É 
questa situazione è aggravata dalla scarsissima efficienza del naviglio 
peschereccio del quale, tuttavia, è in corso, come abbiamo già visto, il 
parziale rinnovamento in base alle disposizioni della legge Cappa-Sa- 
ragat. Resta ancora molto da fare per la pesca sia nel settore dell’orga- 
nizzazione, sia in quello, più vasto, della ricerca di nuove zone pescose. 


Durante la campagna di pesca del 1951 i risultati conseguiti sono 
stati i seguenti: 
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QUALITA DEL PESCATO (in quintali) 
DZE i Tonni | Altri | ToraLe | Molluschi | Crostacei 
Ti Genre 
MArsligure na ie 19.265 | 75 15.934 | 35.274 5.05I 1.992 
ATRONIITTENO, RU 21.482 | 369 | 88.612 110.463 10.430 3.586 
Medio Tirreno . . . . 13.345 | 90 | 31.694 45.129 | 3.632 | 1.003 
BASSOGIITTCNO Mento 111.584 | 2.919 | 28.903 | 143,406 | 6.017 843 
ISALTEEnazita e 12.419 | 6.281 | 37.789 | 56.489 | II ZILICA 2.599 
SiGiliai a ye e rs | 247.046 | I4.2I4 | 180.918 | 443.178 | 23.626 | I 7A3 
Mare:-omo et 0 22.393 182 | 21.621 | 44.196 40.557 727 
Basso Adriatico . . . 46.805 LE2Z4 | 97,226 145.408 29.463 Za 20T 
Medio Adriatico. . . | 68.746 | 2.684 | 134.801 206.23I 31.481 21.444 
Alto Adriatico. . . . | 45.674 | 832 91.586 | 138.092 | 42.117 11.607 
TOTALE . se. 608.859 | 28.923 | 729.084 1.366.866 210.085 58.765 : 
Il naviglio velico e motovelico — ivi compreso quello da pesca — 


al 1° gennaio 1952 aveva la consistenza di cui alle cifre che seguono, 
confrontate con quelle al 1° gennaio 1951. 

Il tonnellaggio del naviglio velico e motovelico da traffico registra 
una flessione, flessione che data, ormai, da diversi anni, e che è desti- 
nata ad accentuarsi in seguito alla graduale sostituzione di piroscafi e 
motonavi, anche di modesta portata, ai velieri e ai motovelieri. 


1° gennaio I95I 1° gennaio 1952 

NAVIGLIO Potenza - Potenza 

N. TSI motore N. Ti Soti motore 
cavalli asse cavalli asse 

Weller ani St e 14I 3.845 _ 150 3.354 —_ 
M/velieri fino a 30 t.s. 1... 355 6.377 13.306 347 6.238 13.206 
M/velieri fra 31 e roo t.s.1. 1.477 26.242 30.903 456 25.095 29.414 
M/velieri superiori a 100 t. s.l. 150 28.232 | 24.307 152 27.793 24.137 
TOTALE MRO T.123 64.696 68.516 1.105 62.480 66.757 

Naviglio dal pesca. + | 1.949 47.688 161.254 2.139 52.370 176.830 
TOTALE GENERALE . .'. 3.072 112.384 229.770 3.244 114.850 243.587 

d ; " S : 
IX. — Nel quadro generale della ripresa della marina mercantile 


vanno considerati, in modo particolare, i servizi marittimi, sia liberi che 
sovvenzionati. E’ chiaro che questo settore è in stretto legame d’inter- 
dipendenza con la ricostruzione del naviglio; lo sviluppo di questo, 


condiziona lo sviluppo del primo. 
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Ai mezzi di fortuna impiegati nell’immediato dopo-guerra per as- 
sicurare le comunicazioni marittime fra le grandi isole e il continente, 
si sostituirono, gradatamente, mezzi più efficienti, si intensificarono le 
traversate, si ritornò alla normalità. Oggi le comunicazioni con le isole 
maggiori sono come quelle del periodo pre-bellico; con l’entrata in 
linea delle nuove unità da 5250 tonnellate, il servizio sarà notevol- 
mente migliorato e segnerà un netto progresso in confronto al 1939. 

Anche il traffico internazionale e quello transoceanico hanno ri- 
preso il loro ritmo normale, e se non tutte le linee sono state ripristina- 
te, ciò è dovuto alle mutate condizioni politiche ed economiche di al- 
cuni paesi i quali inseriti, una volta, nel sistema degli scambi e delle 
comunicazioni marittime dell’Occidente, oggi, da questo sistema sono 
stati violentemente avulsi. E’ il caso dell'Estremo Oriente, del Mar Ne- 
ro, della zona danubiana e, in genere, da tutti i paesi posti al di là del- 
la cortina di ferro. 

L'armamento libero e l’armamento sovvenzionato, hanno affron- 
tato la loro nuova fatica, in concorrenza con la bandiera estera, alli- 
neando unità di costruzioni o di rammodernamento recenti, sì da con- 
sentire un decoroso ritorno sulle rotte battute con tanto prestigio fino 
al 1940. 

La Società « Italia », la ditta « Costa », la ditta « Lauro », la « Si- 
darma », la « Sitmar », l’« Alta Italia », hanno oggi ripristinato le lo- 
ro linee regolari col Nord, il Centro e il Sud America. 

Il « Lloyd Triestino », ha ripreso le sue linee regolari con l’India, 
il Sud Africa, il Congo e l’ Australia e si riserva di riprendere con na- 
vi nuovissime attualmente in corso di costruzione (la « Victoria » e la 
« Asia ») le sue linee celeri con l’India e l’Estremo Oriente. 

Accanto al Lloyd, la ditta « Lauro » mantiene una linea regolare 
con l'Australia, mentre la « Sitmar » si appresta a mettere in servizio 
sulla detta linea qualche unità per l’assorbimento di una parte del flus- 
so emigratorio verso quella regione. 

La Società « Adriatica » che nel 1949 ha ripreso, con grande suc- 
cesso, la sua linea espresso celere con l'Egitto con la medesima mo- 
tonave « Esperia » ha recentemente integrato il servizio stesso con la 
motonave « Enotria », di nuova costruzione. Ha poi, ripreso i suoi ser- 
vizi regolari con Costantinopoli, la Grecia, la Siria, il Libano e la Pale- 
stina; sulle rotte del Levante Mediterraneo e dell'Egitto hanno istitui- 
to servizi regolari le ditte « Lauro », « Messina », « Dani ». 

La « Tirrenia » oltre ai servizi indispensabili fra il continente e le 
grandi isole, ha ripristinato il servizio con Tunisi, Tripoli, il periplo 
italico e il Nord Europa. 

Entro l’anno verranno ripristinate dalla « Tirrenia » e dalla ditta 
« Messina » le comunicazioni marittime con Bengasi: i centri più im- 
portanti della Libia saranno così collegati con l’Italia dai servizi deile 
suindicate Società. 

E’ interessante seguire il progressivo sviluppo dal 1947 in poi del- 
le linee regolari, interne e internazionali; le cifre che seguono si riferi. 
scono al traffico delle quattro Società del gruppo Finmare, ossia alle 
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sovvenzionate; mancano quelle dell’armamento libero, ma l’andamento 
di questo segue le oscillazioni di quelle, e, perciò, non sarà difficile ren- 
dersi conto dello sviluppo del traffico di linea sulla base dei dati offer- 
ti dalle Società direttamente controllate dallo Stato. 


| 
SOCIETÀ | 1947 1948 1949 | 1950 


Numero dei viaggi 


DIA La ne e. ere 65 99 88 102 
IlOV.AMeLrIes tI AO MMI 5I 69 65 69 
AGTIOLICARMA <a orione” © 148 174 245 252 
#LitFeniarn iena init 2.270 2.514 2.854 2.953 


Percorrenza (in miglia) 


Talia (ASTRA 621.812 1.132.018 1.187.509 1.366.260 
TOY AMELIE IES LIDO A 407.515 786.081 | 905.20I 956.947 
PAGIIALICARO MINO lc AAA) ni 390.801 479.33I | 680.393 698.052 
irrenaeo Ceglie 416.005 512.608 | 491.240 580.665 


Passeggeri trasportati 


Tiallaot dr tiozAht ib pate £ 48.712 97.407 105.237 141.420 
ITlOyYAMLriestitto MIRA 1.584 17.637 18.181 21.888 
COTTI, AN RIO RI 14.054 20.5II 42.362 52.741 
(IITECHIAA ER RN A 438.472 517.803 563.123 604.184 


Merci trasportate (in tonnellate) 


RELA MINA A VETRI ARCO CO 416.586 638.834 439.733 505.986 
Tloyd*YIriestino ti mt nto. 410.029 491.190 508.396 506.477 
AGTIACICA e n, ann tota 196.948 226.887 332.631 317.865 
TMT ai ae TN 222.862 278.636 196.045 242.486 


(Le cifre suddette sono state riportate nella relazione annuale del- 
la Finmare, presentata dal Consiglio di Amministrazione della Società, 
all’ Assemblea dei Soci il 28 dicembre 10951. 

L,a diminuzione di traffici che si rileva confrontando i dati del 1949 
con quelli degli anni successivi per i quantitativi di merci trasportate, 
dipende dal fatto che le esigenze dell’approvvigionamento nazionale 
avevano impegnato, nel 1948, tutto il naviglio disponibile, mentre, in 
seguito, essendo aumentata la disponibilità di tonnellaggio dell’arma- 
mento libero, le navi da carico della Società del Gruppo « Finmare » so- 
no state restituite al loro servizio d'istituto che è il servizio di linea. 
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Abbiamo avvertito che non tutte le linee sono state ripristinate e 
ne abbiamo accennato anche i motivi. Precisiamo ora che, in confronto 
alle linee previste dalle Convenzioni, stipulate dallo Stato con le quat- 
tro Società nel 1937 e tuttora in vigore, ie linee attualmente in esetci- 
zio sono meno della metà e sono così ripartite : 


, | Linee di Linee at- 
SOCIETÀ Settore convenzione) tualmente 
(1937) in esercizio 
Trai re . | Nord, Centro e Sud America . 12 6 
Lloyd Triestino Africa Orientale, Sud Africa, 
| India Estremo Oriente, Au- 
| stralia , . a nl 20 9 
Adriatica. + + + % + < + + + « » || Egitto, Siria, Palestina, Grecia, 
Turchia, Mar Neto... + 24 10 
Tirrenia . . . | Sardegna, Sicilia, periplo ita- 
lico, Libia, Nord Europa . . 28 16 
TOTALE . .. 84 4I 


E’ qui il caso di aggiungere che la riduzione delle linee, oltre al- 
le cause alle quali si è accennato, trova anche un'altra giustificazione. 
Sono state, anzitutto, abolite le cosiddette linee di prestigio e le linee di 
lusso, le quali aggravavano inutilmente i bilanci delle Società e, di ri- 
flesso, il bilancio dello Stato, senza un’apprezzabile contropartita; mol- 
te linee commerciali sono state abbandonate; altre e, cioè i peripli (co- 
me ad esempio il periplo africano) sono stati definitivamente soppressi. 
E’ rimasto, invece, perchè richiesto con vive insistenze dei ceti com- 
merciali e marittimi, il periplo italico (Soc. Tirrenia). 

Il gettito dei noli per gli ultimi esercizi di cui si hanno dati sicuri 
è stato il seguente : 


NOLI 1948 1949 1950 
(in milioni di lire) 
IPASSELPEET i al a e cn : 16.699 21.699 25.596 
Mercia ge ARE: 12.098 13.709 13.943 
TOTALE e ta 4 28.797 35.408 39.539 


Lo sviluppo progressivo dell’attività delle quattro Società sovven- 
zionate, è un dato di fatto che riconferma la decisa ripresa della nostra 
marina mercantile. E viene spontaneo il chiederci se la riduzione del 
50% delle linee sovvenzionate maggiori, debba considerarsi come defi- 
nitiva, oppure se, tenendo conto del numero indubbiamente eccessivo, 
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in rapporto alle condizioni odierne, delle linee previste dalle vecchie 
convenzioni; non sia il caso di integrare quelle attualmente in eserci- 
zio, con qualche altra linea di cui si riconosca l’effettiva necessità. 


X. — AI’ dicembre 1939 le quattro Società del Gruppo FINMARE 
controllavano 205 unità per 1.345.353 tonnellate e, cioè, il 39% di tutto 
controllavano 20 unità per 1.345.353 tonnellate e, cioè, il 39% di tutto 
il naviglio nazionale. Al 31 dicembre 1951 le Società suddette dispo- 
nevano di 73 unità per circa 490.000 tonnellate, vale a dire poco piu 
del 15% di tutto il tonnellaggio italiano. L'analisi della ripartizione 
delle navi della « Finmare », a seconda della destinazione di esse, con- 
frontata con analoga analisi di tutto il nostro naviglio, ci dà i risul- 
tati seguenti: 


Nevi A Navi da carico TOTALE 
NAVIGLIO a 
N. AUSEEE N. ARSA A | N. TISQLS 
Finmare al 31/12/51 .. 4I 325.285 32 165.185 73 490.470 
Nazionale al 31/12/51 .. 117 562.229 897 2.583.137 1014 3.145.366 


Il rapporto del naviglio di linea della « Finmare » (tonn. 325.285) 
a tutto il naviglio di linea italiano (tonn. 562.220) alla data del 31 di- 
cembre 1951 era molto elevato: oltre il 57%. Questa percentuale, e le 
cifre del prospetto sopra riportato, denunciano una chiara tendenza 
del nostro armamento: mentre quello libero si dedica, in prevalenza al 
tramping; quello sovvenzionato è invece prevalentemente impegnato 
nei traffici di linea da passeggeri o misti. 

La giustificazione di questi due orientamenti è chiara e riposa nella 
diversa organizzazione economica, amministrativa e finanziaria dei due 
armamenti: il servizio di linea — quello da passeggeri soprattutto — 
non può vivere senza l’intervento statale e solo quelle grandi imprese 
di navigazione che operano in diversi settori di traffico, possono affron- 
tare il deficit dell’esercizio di linea, perchè trovano la possibilità di com- 
pensare le perdite di questo settore, coi profitti, spesso ingenti, conse- 
guiti in altri settori (carico secco, cistérne). Ciò non toglie, però, che 
quando il traffico di una linea è decisamente in declino e le perdite che 
si verificano sono molto elevate, l’impresa armatoriale non sovvenzio- 
nata, che non ha l’obbligo di mantenere la linea, che non ha vincoli 
d’itinerari e di orari, provvede alla soppressione della linea spostando 
le navi in altri settori di traffico o passandole addirittura al disarmo. 

E per completare il quadro dei servizi marittimi, sovvenzionati e 
liberi, con la indicazione delle principali unità addette ai servizi stessi, 
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riportiamo qui appresso un elenco di tali unità dal quale 
una indicazione abbastanza precisa dell’efficienza delle 
dalla nostra bandiera. 


si può avere 
linee gestite 


| | 
Nome della nave | Tonnel- Anno | Società Armatrice Linea 
|  laggio di costruz. 
AUNErigonvespueci. te tai | 9774 1949 Italia Centro America Sud 
Pacifico 
‘Andrea Gritti. 2 da: | 8703 | 1943 Sidarma Sud America 
ADIASCEIR none 11736 | 1929 | Costa Sud America 
Antoniotto Usodimare . . . . 9715 | 1949 Italia Centro America Sud 
| | Pacifico 
BRURUSENSE at n e | 25000 195I | Italia Sud America 
Australia ct cela ee a 13205 195I Lloyd Triestino Australia 
| 
Castelbianco (a i. sen | 7223 | 1945 | Sitmar Sud America 
Castelverde ion (ola 8254 1945 | Sitmar Australia 
EHOtna ca ann 5173 | 195I Adriatica Egitto 
Esperia ce e o, ig 9314 1949 Adriatica Egitto 
Francesco Morosini . . .... 8525 | 1948 | Sidarma Plata 
Giulio! CEsarenti. tar. 20 at 25000 1950 | Italia Sud America 
MArcor Polo se MN tao 8949 1948 Italia Centro America 
Napoli .-fa Iles elio 8082 1940 Lauro Australia 
INEDITI, ARIA a ene 13212 195I Lloyd Triestino Australia 
Oceania. BA a a LE 13213 I9SI Lloyd Triestino Australia 
paoloz:Loscaneli n.0 9004 1947 Italia Sud America 
REVO Sr tI. e SURI. 8806 I9SI Lauro Sud America 
ROTAIA ai RE 8089 Lauro Australia 
Sebastiano (Caboto ‘. . . -. + 8967 1947 Italia Sud America 
DESITICIERANa) Ng Ni rp 8652 1942 Italnavi Centro America 
SYADEYVMEE Ss a 8054 1943/ Lauro Australia 
GSS TORTI 9177 1948 Italnavi Centro America 
SUrtiCHLo, +0 ee 10699 1928 Lauro Australia 
UsplinosVivaldi sg. ti ee 8914 1947 Italia Sud America 
Saturnia eee ne 24346 1926 Italia Nord America 
Vnicania rata tt este ingo 24496 1928 Italia Nord America 
LATFETCRM I e 11400 1952 Lloyd Triestino Sud Africa 
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L'elenco va integrato con le costruzioni e gli allestimenti in corso 
di completamento nei nostri cantieri e cioè: la turbonave « Andrea 
Doria » da 25.000 tonnellate, destinata al servizio Italia-Nord Ame- 
rica, e la sua gemella recentemente impostata nel Cantiere Ansaldo; 
la motonave « Europa » da 11.400 tonnellate, gemella dell’ « Africa » 
destinata al servizio Italia-Sud Africa; le due motonavi « Victoria » e 
« Asia » da 11.600 tonnellate, destinate al servizio Italia-India-Estremo 
Oriente; le cinque motonavi (« Sardegna », « Sicilia »; « Lazio », « Ca- 
labria » e « Campania Felix ») da 5250 tollennate destinate al servizio 
di collegamento delle grandi isole col Continente; la motonave « Mes- 
sapia » da 5000 tonnellate, gemella dell’ « Enotria » da destinare alla 
linea della Palestina. 

Il programma completo del rinnovamento della flotta « Finmare » 
risulta dalle cifre seguenti : 


E 


| P RP 
Legge Cappa-Saragat Sa, TOTALE 
SOCIETÀ l 
N. TS. N. TS N. T:S.In 
RA OR RI SSR A 3 75.000 I 25.000 4 100.000 
Roy SEries tom e de vie 2 22.800 5 62.200 7 85.000 
ACTIRLICON RAR E 4 13.120 —_ i 4 13.120 
ARA ORO RS RO 5 26.250 — — 5 26.250 
| 
TOrMALE MEI 14 137.170 6 87.200 20 224.370 
XI. — Vastissime sono state le distruzioni operate dalla guerra 


nei porti e negli impianti portuali. Colpiti soprattutto i centri marit- 
timi maggiori, contro i quali l’accanimento dei belligeranti si è mani- 
festato con persistente tenacia e con spaventose distruzioni e deva- 
stazioni. 

Tanto per avere un’idea dell’entità dei danni subìti dalle opere 
marittime e portuali, stralciamo dagli « Atti del primo Congresso Na- 
zionale dei porti » (Napoli 26-30 settembre 1948) le cifre che seguono : 

In particolare, i centri più danneggiati furono: Genova, Civita- 
vecchia, Napoli, Bari, Messina, Palermo, Ravenna, Savona, Livor- 
MOS CCI. 


Opere | Arredamen- | 
Banchine i ; Edifici portuali 
Ita COLTE foranee 2a ti portuali 19) 

metri metri n. distrutti |gravi danni | lievi danni 
TIgUuria Ne ene 4142 9854 264 3I 60 30 
Toscana IRSA 2465 4054 30 4 3 9 
Lazio . . ..... 1205 6265 14 12 6 2 
Campania a 1000 6850 72 15 37 II 
Puglasten eta 54II 2199 5 — I 4 
Abruzzo e Molise . . 1493 132I — 4 I I 
Marche i e aan 1184 3098 18! 17 9 2 
DEFOE 6 VATI RE TANN E RE 1663 5332 10 ! 9 pigri 5 
‘TOTALE CON ALTRE ZONE 20483 51289 537 13I 167 115 
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Gigantesco è stato lo sforzo del paese per la ricostruzione dei porti 
e si deve alla solerte intelligente appassionata opera del Ministero dei 
Lavori Pubblici se oggi quasi tutti i porti hanno raggiunto — e qual- 


che volta anche superato — l’efficienza prebellica. 


Parallelamente alla ricostruzione dei porti si è avuta una lusin- 
ghiera e confortante ripresa dei traffici. 


Ecco, confrontato col 1938, il movimento delle merci e dei pas- 
seggeri nei porti italiani del 1950 e del 1951: 


| MERCI SBARCATE E IMBARCATE (in 1000 di tonn.) 


| 1938 


| 
a e | 1938 (entro gli 
| 195I 
| | attuali confini) FERIE 95 
l 
Merci sbarcate 
Italiana 23.318 21.072 | 14.106 15.608 
Sfera 2; 6.832 | 5.768 Î 11.093 15.262 
| 
TOTALE . 30.150 | 26.840 | 25.199 30.870 
Merci imbarcate 
Italiana 12.473 9.608 5.684 7.037 
Estera . 1.194 I.06I 2.438 3.504 
TOTALE . 13.667 10.669 8.122 I5.54I 
Merci sbarcate e imbarcate 
TEALAnax sl ipa 5 35.791 30.680 19.790 22.645 
OTIS FO SIMON O 8.026 6.829 13.531 18.766 
TOTALE . 43.817 37.509 33.32I 41.4II 
Medie mensili : 
Merci sbarcate e imbarcate . . 3.651 3.125 2777 3.451 
Partecipazione % della ban- 
diera ‘italiana > 
MErCi (SDAICAtO e e se en 77,3 78,13 55,9 50,6 
- 66,7 
Merci imbarcate . . . .. » 91,2 90 69,8 
COMPLESSIVAMENTE . . . 81,6 81,8 59,4 54,6 


SU 
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Il traffico con l’esteto e la partecipazione della bandiera italiana a 
tale traffico è messo in evidenza dalle cifre che seguono : 


Bandiera italiana Bandiera estera 
ANNI TOTALE 
| (in migliaia di tonnellate) | 
Merci sbarcate 
| 

ORGE MO Me Seat o 13.049 6.826 19.875 
1938 (entro gli attuali confini) . . . 11.737 5.763 17.500 
LORO et aan Ea 8.485 11.000 | 19.485 

il 
ICI O IE TOA ALA DIVO e RI 9.447 15.073 | 24.520 

Merci imbarcate 
1938 | 2.036 | I.I9I 3.227 
1938 (entro gli attuali confini) . . . | 1.364 ! 1.058 2.422 
RE I 617 ZII 2.788 
| 
| 

"DER TING E 777 3.195 3.972 

Merci sbarcate e imbarcate 
PC oi alioi cora boa 15.085 8.017 23.102 
1938 (entro gli attuali confini) . . . I3.I0I 6.821 19.922 
TOSOMMI AN Cene | 9.102 13.17I 22.273 

| 
19SI | 10.224 18.268 28.492 

Medie mensili merci sbarcate e imbarcate 

TOZO Meat e Cesana Se i O enagii — _ 
1938 (entro gli attuali confini) . . . » 1660 — _ 
TOSO N e one » 1856 _ = 
LO STIME RO RI » 2374 _- — 


Partecipazione percentuale della bandiera italiana 


PR 0 Beto OLA BIS o nano Merci sbarc. 68,2% | Merciimbare. 62% | Compless. 65,6% 


» 65,8% 
RE e » » 43,5% » ua » 40,8% 


| 
938 (entro gli attuali confini . . . » » 67,-% | » » 56,6% | 


TOSTI ASI A e NE I » » 38,5% » » 19,5% » 35,8% 


ASPETTI E TENDENZE DELLA RICOSTR. DELLA MARINA MERC. 305 


La partecipazione italiana al nostro traffico di merci da e per 
l'estero segna nel 1951 una netta diminuzione. Si potrebbe giungere 
— in base ai dati di cui sopra — a conclusioni piuttosto pessimistiche, 
qualora non si tenesse presente che la bandiera italiana ha avuto una più 
larga partecipazione al traffico internazionale per conto di terzi paesi, 
con riflessi benefici sulla nostra bilancia valutaria e su quella dei pa- 
gamenti. 

Il traffico passeggeri è dato dalle cifre: che seguono : 


ANNI | Bandiera italiana Bandiera estera Totale 


Passeggeri sbarcati 


EGRBW a 1 a e 4.502.835 | 58.826 4.561.651 
938 (entro gli attuali confini) , . . 2.194.459 | 58.395 2.252.854 
OSO» slo Ra ch 2.576.914 79.859 2.656.773 


CO IE E a I SI 2.727.852 79.53I 2.807.383 


Passeggeri imbarcati 


I 
EL de a RIACE | 4.530.229 46.293 4.576.522 
| 
1938 (entro gli attuali confini). . . 2.222.266 45.671 2.267.937 
1950 2.536.317 158.053 2.694.370 
SON I sn E 2.748.175 116.504 2.864.679 
Passeggeri sbarcati e imbarcati 
li Vl Sc ICE 3.033.064 105.119 9.138.183 
938 (entro gli attuali confini). . . . | 4.416.275 104.066 4.752.791 
OSO E 5-1I3.23I 237.912 5.351.143 
LOST iii ir Riot 5.476.027 196.035 5.672.062 
[ 
Medie mensili viaggiatori sbarcati e imbarcati 
FIATO ri ESE I OE IA LO L'ONE O O RON 761.515 si — 
1938 (entro gli attuali confini) . . . 376.732 — —_ 
TOSO i Le Pai Le dela o de 445.928 — —= 
IO RS PROG) DACIA 472.672 — — 
Partecipazione percentuale della bandiera italiana 
DOGE O Viagg. sbarc. 97,4 | Viagg. imbar. 97,9 Compilesso 97,6 
1938 (entro gli attuali confini) . . . 97,5 97,9 97,7 
1950 96,9 94,1 95,6 
TOSHIO: EA 97,1 95,9 96,5 


20 


306 GIUSEPPE MOSTI 


La partecipazione della bandiera italiana al traffico dei passeg- 
geri non ha subito, in confronto al 1938, apprezzabili modificazioni : 
ancora oggi è quasi totalitario il concorso del naviglio nazionale al 
trasporto dei passeggeri oltre che per l’interno, anche da e per l’estero. 

Considerato nei suoi principali settori, il nostro traffico interna- 
zionale nel 1950 e nel 1951 va così ripartito : 


TRAFFICO MERCI E PASSEGGERI 


1950 3 I9SI s ; 
migliaia di tonn. Passeggeri migliaia di tonn. Passeggeti 
ORRENTI DI TRAFFICO * : 1 | : 

di sbar- im- sbar- im- sbar- im- sbar- im- 
cate |barcate| cate | barcate cate |barcate cate |barcate 


Ì 


Mediterraneo gn a Cata Let 2.165 1.055 | 71.262 | 89.293 5.948 1.946 | 8.1612 | 7.5281 
Mar di Marmara - Mar Nero | 

Marsd'Azov. i. ta aaa 164 60 2.087 765 348 19I 3.I71 1.789 
Africa Occidentale <... . . 18I 70 III | 421 318 52 5 | 238 
INOEDCBUITODA i CR 8.143 837 3.444 6.850 5.468 827 4.462 | 5.069 
Nord America. e 0, 1.730 209 | 47.399 | 56.709 6.107 254 | 34.842 | 63.782 
Centro e Sud America . . 1,450 179 | 43.018 |104.262 1.449 118 | 34.512 | 80.215 
I ndie, Estremo Oriente e 

Paesi oltre Suez .. . |. 5.565 314 9.281 | 15.252 4.597 520 | 6.271 5.095 
AMSETAlIAN. Ve see e 87 66 3.965 | 28.053 285 64 3.874 |':21.302 


Il traffico del 1951 è fortemente influenzato dalla guerra in Corea : 
la necessità di provvedere ad aumentare le scorte ha più che tripli- 
cato le nostre importazioni dal Nord America (soprattutto combusti- 
bili e cereali), mentre l’analoga esigenza dei paesi del Nord Europa ha 
inciso sulle importazioni da quelle regioni che, specialmente l’Inghil- 
terra, hanno ridotto, e, qualche volta, anche completamente sospeso, 
le loro esportazioni di carbone. 

Del resto il confronto fra le percentuali delle importazioni dei 
principali settori varrà da solo a illustrare efficacemente la situazione : 


SETTORI 1950 IQ5I 
NosdteiSaudrAmMmericalt tt, er E o detto 16% 30% 
Mediterraneo? it o è SE IT SERIA TITTI vas TI% 24% 
NOLA Pa le Ret ani ROS vin ta 42% 22% 
PacsitoltretSuezWitk (et SM STR RT pala ea 28% 19% 


Confortante è il ritmo delle esportazioni che nei principali set- 
tori (Mediterraneo, Mar di Marmara — Mar Nero, Nord America, 
Indie ed Estremo Oriente) segna un deciso aumento, mentre negli 
altri settori si notano diminuzioni di scarso rilievo. 
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Il movimento dei passeggeri nel 1951 ha segnato una diminu- 
zione in confronto all’anno precedente e ciò si spiega con lo eccezio- 
nale afflusso di turisti e passeggeri comuni, nell’anno Santo e con 
una flessione del movimento emigratorio. 


Il traffico marittimo del 1951 nel suo complesso ha superato del- 
l'8.% quello del 1938 entro gli attuali confini come risulta dal raf- 
fronto delle medie mensili degli sbarchi e degli imbarchi, dei due 
anni in esame, e dei rispettivi numeri indici. 


Merci sbarcate Merci imbarcate TOTALE 
RIUDIAGMENSILE migliaia | migliaia | DL. migliaia na 
di tonn. N. indice iionni | N. indice di tonn. N. indice 
| 
TOGO e 2.236 100,0 889 100,0 3.125 100,0 
E ICI I ic RCA 2.572 115 878 | 98,7 3.398 108,7 


Il movimento delle merci nei principali porti italiani nel 1950 e 
nel 1951 risulta dal prospetto seguente : 


Merci sbarcate Variazioni Merci imbarcate Variazioni 
PORTI % rispetto % rispetto 
1950 195I al 1950 1950 1951 al 1950 
Savona ' 2.348.582 | 3.107.847 | + 32,3% 293.338 246.444 | — 15,9% 
Genova . 6.441.103 6.925.194 + 7,5% 942.343 1.228.862 | + 30,4% 
Napoli 2.621.103" | 3.471.532 = 37,7% 1.095.919 1.903.568 | + 73,6% 
NVeneziantit 51. 01 3.470.144 3.792.061 + 9,3% 259.506 368.077 | + 41,8% 
Trieste 2.381.633 2.685.433 + 12,8% 1.108.485 1.103.490 | — 0,50%: 
Il movimento dei passeggeri — escluso il servizio locale — nei 
principali porti è stato il seguente: 
Passeggeri sbarcati Passeggeri imbarcati TOTALE 
Ae 1950 195I 1950 195I 1950 1951 
Genova 65.286 61.329 III.900 99.967 177.186 161.296 
Napoli 69.733 51.785 117.391 93.588 187.124 145-373 
Venezia . . 5.807 10.462 23.432 9.130 29.239 19.592 
BArLAeo ee de 1.148 1.226 3.765 1.193 3.913 2.419 
Brindisi. . . . + 2.755 6.770 2712 4.108 5.467 10.878 
Palermo! . en 5.515 4.703 10.33I 7.018 15.846 IIL.721 
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Un accenno merita il traffico di transito. Nel 1951 hanno attra- 
versato i porti italiani con destinazione per l’estero 789878 tonnellate 
di merci contro 577690 tonnellate nel 1950; la percentuale delle merci 
di transito su tutto il traffico portuale è stata del 2% nel 1951 contro 
l’1,80% nel 1950. I porti attraverso i quali si è effettuato il transito, 
sono Savona, Genova e Venezia e le destinazioni sono state le seguenti : 


— — e = 
PORTI D'IMBARCO E DESTINAZIONI 195I 1950 

Savonamper la \SVIZZera ti. (tea e REA CONIT: 404. 508 I 266.356 
Genova » » DELLO TRE i RE » 355.873 290,254 
Venezia >» ’ E SI A, NA » 4.529 8.308 
’ » l’Austria RISI SN EMO SR » 20.599 10.581 
’ xi la-Cecoslovacchia; s ir. pie » 40I 157 
’ >» la Germania"... +05 a e e RUDI » 1.27I 25I 
» nala) FIANCIA Ra o ene NS » 186 424 
» » il Belgio E SR MIL » 955 40 
’ PERL'OlRnAa E » 15 tri 

» Ya Toghilterra MM Nr e » 7 a 
’ ila JUZOSIAVIA (cd. 0 + RS LIONE 4 220 1.275 

» ala Polonia: eg » 3I4 — 
ToraLE tonn. 789.878 577.690 


Completa il panorama delle attività dei nostri porti, il quadro re- 
lativo alle merci di massa sbarcate e imbarcate, nel 10951. 


== 
Merci sbarcate Merci imbarcate 
MERCI 
tonnellate tonnellate 
CerealiNe*farina di ceteali 0 SIT N 1.872.595 57.734 
Carboni argo nt RR BRELA 10.001.854 899.093 
Foster 8) IST SeOL TE PRE E 1.000.369 170.242 
Nitrato di sodio . dl (POLO ES 17.279 S=3 
Carburante RAR VRFI RSI TE RA ai TE 9.733.481 2.630.603 
Cotoner 0 li te Ae PETE 222.494 ig 
Mineralismmetallici e fnetalli A E E 1.986.227 819.821 
paletmatilo WR, rai LAI ECO SA SGRSI 429.904 399.070 
Legname 


ORARIA AI CONAI O, O O RA Pala 250.833 118.97I 
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Su queste cifre ritorneremo fra poco quando tratteremo la bi- 
lancia valutaria dé quella dei pagamenti; intanto, a conclusione del 
nostro esame sull’attività portuale italiana, riportiamo i dati relativi 
al movimento della navigazione dal 1938 ad oggi. 


NVASVEIMIACRERTI VIA VISE BT PJAVREDIVISE 


Merci e passeggeri imbarcati 


pata | È | i Si e sbarcati (in migliaia) 
E RE 

| | (în migliaîa) Merci Passeggeri 

| le MS 
VOIR ai RI 522.932 186.367 44.112 9387 
19390 chieti | 485.229 171.580 46.814 8684 
UV etero E IS 303.390 | 87.157 33.103 5527 
VOLL: A Pi Tela 213.066 | 40.117 20.368 5677 
1942 | 197.259 32.623 15.689 7628 
1946 | 195.690 | 31.842 15.316 6792 
T047 Mii ee al 237.500 58.613 | 31.848 6413 
02.5) ie ren I 205.926 | 65.539 | 27.972 4465 
TOS: drain a no] 219.586 | 83.121 31.762 5087 
TOSO. MI I aLe secco 236.351 | 96.046 33.908 5703 
IOSLA (Cs RT EI) 235.944 105.786 4I.4II 5672 


N.B. — I dati dal 1938 al 1950 sono stati rilevati dal Compendio Statistico italiano (edizioni 
del 1950 e del 1rgsI), quelli del 1951 sono stati elaborati dal Ministero della Marina Mercantile - 
Ufficio Statistica 


XII. — Qui conviene soffermarci alquanto per considerare i pro- 
gressi conseguiti. sia nel traffico, sia nell’attrezzatura dei nostri porti. 
Naturalmente l’indagine si limita ai principali empori marittimi, a 
quelli cioè, che hanno una funzione preminente in tutta l’economia 
portuale italiana, e che ricorrono più di frequente nei confronti con 
gli altri porti europei. 

Le cifre che abbiamo riprodotto fin qui documentano la ripresa 
della nostra attività marittima e portuale: nonostante le distruzioni 
belliche e la paralisi di tutti gli organismi amministrativi, tecnici ed 
economici, paralisi conseguente allo stato di guerra e alla sconfitta, 
nel breve giro di un quinquennio la ripresa è stata quasi completa. 

E’ fuor di dubbio che una efficiente organizzazione amministra- 
tiva è alla base del progresso economico di un porto le cui fortune 
sono solidamente agganciate, oltre che alla economicità delle opera- 
zioni di carico e scarico delle merci, all’immagazzinamento di esse in 
capannoni, silos, in frigoriferi, ecc., anche alle procedure sollecite, 
prive di formalità costose e rallentatrici, e alla correntezza di dirigenti 
ed operai. . 

Circa l’attrezzatura tecnica, vi sono porti italiani che hanno rag- 
giunto l’efficienza prebellica, altri che si adoperano per migliorare con- 
tinuamente il complesso di macchinari, di gru, di impianti (frigoriferi, 
elettrici, elevatori meccanici) necessari per il funzionamento ordinato e 
sollecito delle operazioni di carico e scarico. Dobbiamo constatare con 
compiacimento che v’è una spiccata tendenza, quasi dovunque, a su- 
perare e migliorare l’attrezzatura prebellica e l’esempio più convin- 
cente lo abbiamo nei porti di Genova, Napoli e Venezia. 

A Genova i nuovi depositi di carburante, la istituzione della zona 
franca, la ricostruzione di quasi tutte le gru e degli altri mezzi mec- 
canici distrutti dalla guerra, hanno avviato il potenziamento del pri- 
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mo emporio marittimo italiano verso più vasti orizzonti. Importante 
e, sotto un certo aspetto addirittura risolutivo, è il problema della 
progettata funivia che servirà ad accelerare le operazioni di scarico e 
quelle di trasporto del carbone nel retroterra. Si è calcolato che ba- 
sterà una sola giornata per sbarcare e avviare verso l’interno un ca- 
rico di 8500 tonnellate di carbone: oltre a questo innegabile van- 
taggio si avrebbe quello dello sgombro delle calate e di una maggiore 
disponibilità di carri ferroviari. 

Tuttavia la situazione del porto di Genova non è ancora consi- 
derata soddisfacente, sia per il mancato completamento dei mezzi mec- 
canici, sia per la più volte lamentata deficienza di spazio. 

Il movimento commerciale è, invece, in deciso aumento come 
risulta dalle cifre che qui si riportano : 


Movimento marittimo : 


195I 1950 

N. navi Tonn. st. netta N. navi Tonn. st. netta 
UTIVI PSE: è 51628 «IT, 018-000 53050001 0429927 
Dartenzena® (Rees 855 INirr.gio. Sas 5 b45ePr1659370 
Complessivo <. 11,083" 23.724.025 \IT.3010 230/080) 

Movimento commerciale : 1984 1950 
COLDOne Hagtt RA. 15/ . 1° 887.086 21011583 
olti minerali |. LL a‘. 14733014 1.718.980 
cefeali 0a 26, IN 556.781 510.346 
sbarchi <cibrestessili = aes 339.869 334.068 
MAIO A AA 568. 467 444.069 
semi oleosi e grassi. . 352.550 32.064 
Altre tieni NES 1.461.357 1.358.054 
Totale... 6.900.024 6.799.164 
imbarchi PSR e 1.455.731 1.202.347 
Totale complessivo . . . 8.355.755 8.00I.5II 


Movimento ferroviario complessivo : 


195I 1950 


N. Tonnellate N. Tonnellate 


CATTLoat fe ta 03459970 5.012.03I 306 .0II 5.544.600 


Movimento camionistico complessivo : 


I95I 1950 
N. Tonnellate N. Tonnellate 


comions . . 243.599 2.058.768 282.752 2322.6013 


Movimento passeggeri complessivo : 


TOSTI REMI 00 235 TOO i «65 CE NW2000750 
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Il porto di Napoli, duramente provato dai bombardamenti aerei, 
ha ripreso la sua funzionalità in seguito alla ricostruzione delle prin- 
cipali opere marittime e dei relativi arredamenti. La stazione marit- 
tima del Molo Angioino è stata completamente ricostruita e quando 
sarà integrata con alcuni impianti accessori, indispensabili per il suo 
regolare funzionamento, essa costituirà una delle più belle, più mo- 
derne e più efficienti stazioni marittime del Mediterraneo. 

Però la ricostruzione è ancora da ultimarsi: molte opere sono in 
corso, altre appena programmate. Nel complesso si prevedono opere 
che importeranno un onere finanziario notevole perchè esse compren- 
dono, fra l’altro, il nuovo bacino di carenaggio, la darsena dei pe- 
troli, una completa sistemazione ferroviaria; tuttavia bisogna rico- 
noscere che uno sforzo notevole è stato compiuto e che con la ulti- 
mazione degli altri lavori ai quali si è accennato e che sono indispen- 
sabili, l’opera di ricostruzione del porto di Napoli è veramente una 
cosa imponente. 

Ed ecco, tradotti in cifre, gli aspetti più interessanti dello svi- 
luppo del traffico portuale di Napoli: 


MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE 


w_ [ î 
| Si Merce sbarcata : À 
ANNI | N. navi Stazza netta (in tonnellate) Passeggeri sbarcati 
| 
Ù | gi) Ì i 
Arrivi 
| | 
195I | 8.239 | 10.776.964 3.471.502 | 644.358 di cui 49.875 dall’estero 
1950 | 8700 | 9.772.372 2.560.485 | 665.864 » » 62.705 » 
Differenza: ... + | — 461 | +1.004.592 | + 9II.047 | -21.506 » » -12.920 » 
Partenze 
TOSECEISE = le alto 8.234 10.753.418 1.903.568 | 672.004 di cui 101.499 per l'estero 
1950 8.699 9.789.941 1.226.597 | 693.047 » » 133.326 » 
f 
| 
Differenza . .-. — 465 + 963.477 + 676.971 | — 21.043 — 31.827 O) 
Arrivi e partenze 
| RIO 
.530.282 (375.100 | 1.316.362 di cui 151.284 
DOSIR A) n] 16.473 21.530 5375 3 Ra ona 
TO SOM Regie 17.399 19.562.313 3.787.082 |.1.358.91I di cui 196.031 


da e per l’estero 


Differenza . . . — 926 +1.968.069 + 1.588.018 | — 42.549 — 44.747 
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Il porto di Napoli che aveva visto sviluppare considerevolmente 
il suo traffico con l'impresa etiopica e che era il capolinea delle prin- 
cipali comunicazioni marittime con le nostre colonie africane, ha 
avuto anche in questo settore un durissimo colpo dalla guerra. Si ha 
tuttavia fiducia in una prossima ripresa di qualche linea per il Nord 
Africa e nella intensificazione delle linee per le Americhe. 

Il porto di Venezia ha compiuto, anch’esso, notevolissimi pro- 
gressi sulla via della ricostruzione. Magazzini, silos, capannoni, mezzi 
meccanici di carico e scarico, ricostruiti con criteri moderni, costitui- 
scono un arredamento ricco ed efficiente capace di assorbire un traf- 
fico notevolmente superiore a quello attuale. Si lamenta, infatti, in 


MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE NEI, PORTO DI VENEZIA NEGLI ANNI 1950 E 1951 


(piroscafi) 
I95I 1950 
Fi Merce E Ti ui be: 

N T.S.L merce imbarcata N. FUSTO merce merce 
ù ki sbarcata sbarcata | imbarcata 
1.062 2.951.634 3.432.235 265.802 | 1.221 | 2.966.690 | 3.092.381 | 215.312 

| 
RIASSUNTO MOVIMENTO MERCI (compresi anche i velieri) 
MERCI SBARCATE E IMBARCATE 195I 1950 

SDALCALE Ma a on e RICE CIC gt 3.802.923 3.409.339 
ImbDarcate go ae e e te SRO RO 383.869 295.302 
TPOTALEI + a 4.136.792 3.704.64I 


quel porto, così modernamente attrezzato, una certa carenza di traf- 
fico, carenza che desta preoccupazioni in tutti gli operatori marittimi 
e portuali. Tuttavia non può disconoscersi che un miglioramento ge- 
nerale nel traffico si è avuto in questi ultimi tempi e tale migliora- 
mento si può rilevare dalle cifre che seguono. Occorre tener presente, 
inoltre, lo sviluppo costante della zona industriale di Marghera e del 
suo porto, ed a questo proposito è necessario mettere in rilievo che 
il traffico, via mare, della zona, ha superato quello del porto com- 
merciale, che la popolazione operaia di Marghera supera le 22.000 
unità, che gli stabilimenti industriali della zona hanno superato lar- 
gamente i 100 e ciò nonostante le gravi distruzioni provocate dalla 
guerra e la crisi di alcuni settori. 


ASPETTI E TENDENZE DELLA RICOSTR. DELLA MARINA MESS 813 


Il movimento delle merci ha quasi raggiunto il livello del 1938, 
è mutato il rapporto fra le merci sbarcate e imbarcate nelle due zone 
(ndustriale e commerciale) come si rileva dalle cifre che seguono. 


| 195I 1938 
MERCI SBARCATE 5 i Lo fios | , 
E IMBARCATE |. Zona Zona | TOTALE Zona | Zona | TOTALE 
| industriale | commerciale (in tonn.) | industriale (sa (in tonn.) 
DDbarcates es cain 2.485.293 | 1.317.630 3.802.923 1.934.395 ng 3-420,044 
| | | 
Fmbarcate Tate 168.025 165-844 333.869 356.645 398.926 | 755.571 
| | 
il il | 
TOTALE. . . | 2.653.318 | 1.483.474 | 4.136.792 2.291.040 1.884.575 | 4.175.615 
) | ! | 


Si è accentuata la tendenza all'aumento del traffico della zona 
industriale di Marghera, mentre si è progressivamente contratto il 
traffico nel porto commerciale. Da tenere presente la circostanza — 
conseguenza diretta della guerra — che è sensibilmente ridotto il nu- 
mero delle linee regolari che facevano scalo a Venezia: ciò ha influito 
notevolmente sulle esportazioni come viene denunciato dalla  fles- 
sione delle merci imbarcate che da 755.571 tonnellate nel 1938 si sono 
ridotte a 333.860 tonnellate nel 1951. 


XIII. — Dovremmo ora intrattenerci sull'argomento che, per la 
sua particolare importanza ha sempre richiamato l’attenzione degli 
studiosi di economia e dei dirigenti la nostra politica commerciale e 
marittima: la bilancia dei pagamenti. Sarà opportuno, però, premet- 
tere a questo argomento un cenno sul mercato dei noii. 

Verso la fine del 1949 si prospettava per l'armamento mondiale 
una crisi paurosa: il tracollo dei noli aveva assunto proporzioni mai 
viste in passato e si accentuava in modo preoccupante la tendenza 
al disarmo con ripercussioni gravissime sia sulle imprese armatoriali 
sia ed ancora peggio sulla categoria dei marittimi condannati alla 
disoccupazione. Tanto per citare qualche cifra, i noli del carbone dal 
Nord America a Ponente Italia, che avevano raggiunto quote eleva- 
tissime nel 1947 (oltre 14 dollari per tonnellata), scesero prima len- 
tamente, poi precipitosamente fino a poco più di 4 dollari: qualche 
nolo, fatto per navi costrette a ritornare in Italia per lavori e per la 
ordinaria manutenzione, fu quotato anche dollari 3,87. Questi noli 
naturalmente era ben lungi non solo dall’essere remunerativi, ma an- 
che dal coprire le spese. 

Questo stato di depressione si manteneva fino allo scoppio delle 
ostilità in Corea. La data del 25 giugno 1950 ha segnato una svolta 
importante per l’industria armatoriale che, sollecitata da richieste in- 
genti e urgenti di tonnellaggio necessario per assicurare a tutti i paesi 
le scorte fondamentali di materie prime, vide salire a poco a poco i 
suoi profitti. Già nell’agosto 1950 si potevano registrare notevoli punte 
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nel mercato dei noli le quali si accentuarono in prosieguo di tempo 
fino a ritornare alle quotazioni del fortunato periodo del 1947. La fa= 
vorevole congiuntura rimase pressochè inalterata durante tutto l’anno 
1951 tanto per i trasporti di carichi secchi quanto per i trasporti di 
olii minerali. 


Carichi secchi. — La notevole domanda di carbone da parte dei 
Paesi europei, i programmi di riarmo americani e delle democrazie 
occidentali, che ha portato al movimento, oltre che di carbone, di 
notevoli quantitativi di minerali di ogni specie e di rottami di ogni 
genere, la continua domanda di grano e di altri generi alimentari da 
parte dell’India, dell'Europa e del Giappone e le necessità delle ar- 
mate alleate in Corea hanno fatto sì che il mercato dei noli manife- 
stasse nel 1951 una notevole attività. 


La tendenza al rialzo, degli ultimi mesi del 1950, si è andata ra- 
pidamente accentuando nei primi mesi del 1951 e le rate nel mese di 
maggio raggiungevano, su alcune rotte, i livelli più alti registrati nel 
dopo-guerra. Solo dopo giugno si è potuta riscontrare una minore so- 
stenutezza del mercato a causa della entrata in servizio delle navi 
americane ritirate dalla riserva dalla National Shipping Authority 
(N.S.A.). L’inizio delle trattative per l’armistizio in Corea in luglio, 
il raggiunto coordinamento degli acquisti di carbone degli Stati Uniti 
in sede OECE con il conseguente impegno dei Paesi partecipanti di 
non noleggiare a rate superiori a quelle stabilite dalla N.S.A. a de- 
correre dal 1° giugno, nonchè il sempre maggiore numero di navi ritirate 
dalla riserva che a dicembre raggiungevano il numero di 469, non 
mancarono di far sentire la loro influenza sul mercato che si andava 
via via stabilizzando su rate più ragionevoli. Per dare un’idea degli 
sbalzi registrati nelle rate di nolo ecco i massimi ed i minimi quotati 
per il grano ed il carbone per l’Italia : 


195I 1950 
PRODOTTI ROTTE 
massimo minimo massimo minimo 
Golfo S.U. - Pon. Italia | doll. 18,50 I4, — 13,90 6,30 
Grano . ° Australia Orientale, Po- | 
| nente Italia . . . . |sc. 162/6 95/— 87/6 78/— 
Hampton Roads - Po- i 
nentefitalia ne doll. 14 — — — 
Carbone i Li si bi 
Î Continente - Pon. Italia | sc. 52/9 30/t 30/— 17/6 
) Galles - Pon. Italia . |sc. _58/— 30/— 33/6 18/— 
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Cisterne. — Anche in questo campo si è registrata nel 1951 una 
notevole attività con domanda di tonnellaggio sostenuta durante tutti 
i dodici mesi nonostante alcuni fattori di depressione, quali l’entrata 
in servizio di oltre 2.000.000 di tonnellate di nuove mavi e l’entrata 
in servizio dell’oleodotto di Sidone che si prevedeva avrebbe consen- 
tito un risparmio di tonnellaggio equivalente a 60 cisterne tipo: dii 

Col 1952 il mercato dei noli ha iniziato un periodo di depressione : 
oggi siamo di nuovo, per il trasporto del carbone, ai 7 dollari (Nord 
America-Ponente Italia) e sono stati conclusi noleggi per il mese di 
maggio e giugno anche a dollari 6,50 (viaggi consecutivi). 

L'andamento ciclico, di alti e bassi dell’industria armatoriale, può 
rilevarsi dai numeri indici (base: 1948 = 100) elaborati dalla «Chamber 
of Shipping » di Londra che qui appresso si riportano : 


| | 
MESI | 1948 | 1949 | 1950 I95I 1952 
= = | ne dI 
(CGI. a a o e he TEL3 87.1 | 72.8 ISI.9 162.9 
REBbro e a eu altei | 104.5 | 100.5 75.5 164.7 | 157.3 
Marzi i nato Lo e 105.5 | 95.0 | 75.8 180.6 — 
Aree et rr < | 102.7 | 94.6 74.4 | 176.8 _ 
Maspo eat e deri | 104.6 | 99.7 | 71.4 | 203.8 “i 
Gilguo int Pari. aa | 98,8 | 86.7 | 74.3 179.0 — 
Emuigliofs. > bat au e 99.9 | 73.8 | 78.8 | 179.6 — 
CERVIDIO IO e + e a I | 100.7 | 75.6 | 86.6 | 149.3 —_ 
BELEMDIE Rael R$ | 97.2 71.6 89,0 166.5 — 
eritobre. i nina È | 98.2 | 69.8 95.8 190.4 _ 
Novewmbreg\=tt2 Sita osta vale te è 88.8 66.8 97.6 172.9 — 
Dieexstbret 3! 9037 160: IR 86.8 72.8 II5.7 168.5 —_ 
ANNO: ti. 100.0 82.3 84.0 17307: — 
XIV. — Abbiamo aperto una breve parentesi sul mercato dei noli per 


meglio intendere quanto diremo fra poco sulla bilancia dei pagamenti. 
Facciamo, ad esempio, una ipotesi che, per quanto estrema, non è tut- 
tavia da escludersi in quanto, in effetti, noi ci siamo trovati, purtrop- 
po, nella condizione prevista dall’ipotesi stessa e, cioè, che, non avendo 
una nostra flotta da traffico, fossimo costretti ad approvvigionarci ser- 
vendoci unicamente della bandiera estera. Poichè, come abbiamo visto, 
le merci importate via mare nel 1951 sono state di oltre 24 milioni di 
tonnellate, considerando un nolo medio ipotetico di 10 dollari per ton- 
nellata (si noti che il carbone, ha quotato nel 1951 un minimo di 10.50 
e il grano un minimo di 14 dollari) la spesa che avrebbe dovuto soste- 
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nere per soli noli l'economia italiana sarebbe stata nell’anno suddetto 
di 240 milioni di dollari ossia 140 miliardi di lire calcolando il dollaro 
al cambio di 625. 

Ma l’ipotesi prevede, per comodità di calcolo, un nolo medio di 
10 dollari, che in verità è un nolo notevolmente inferiore alla realtà; 
ond’è che non si va errati se si aumenta di un 15% il nolo in que- 
stione e per conseguenza il risultato finale sarà 161 miliardi di lire 
anzichè 140. 

Queste cifre bastano da sole a mettere in evidenza l’importanza del. 
la marina mercantile e l’apporto notevole di essa alla bilancia dei pa- 
gamenti. 

Da un accurato studio del Dott. Francesco Dello Joio apparso sul- 
la rivista in lingua inglese del Banco di Roma « Review of the Eco- 
nomic Conditions in Italy » (Vol. IV n° 4 July 1951), sulla bilancia dei 
pagamenti togliamo le cifre relative ai noli marittimi : 


ANNI Noli attivi Noli passivi | Saldo 


(in milioni di dollari) 


TOAZMISGRA VE 92.7 254.2 — Mi 
TOAGIE I RIE IRE 128.3 240.0 = SII 
1040 ra er I ita 80.7 | 178.2 | == i 49758 
TORO l'atto I n | 106.0 | 168*2 — 62.2 


La curva dei saldi (passivi) della bilancia dei pagamenti, per quan- 
to riguarda i noli marittimi, è in decisa diminuzione. Le cifre sopra 
riportate, e che si riferiscono agli anni dal 1947 al 1950, lascerebbero be- 
ne sperare anche per gli anni successivi. Però, in base ad un calcolo, mol- 
to grossolano, (è mancata la possibilità di un esame approfondito del 
problema, non essendo ancora noti i dati definitivi relativi ai noli ac- 
quisiti dalla bandiera italiana e a quelli pagati alla bandiera estera) nel 
1951 i noli attivi — considerando il 20% della flotta da carico italiana al 
servizio per conto di altri paesi, e tenendo conto dei prezzi di passaggio 
pagati da turisti stranieri alla nostra bandiera — dovrebbero aggirarsi 
intorno ai 110 milioni di dollari e i noli passivi intorno ai 200° milioni 
di dollari. Il saldo passivo sarebbe di circa 90 milioni di dollari: que- 
ste cifre, però, sono state calcolate, anche se con larga approssima- 
zione, in maniera molto prudente, di modo che le rettifiche dovreb- 
bero migliorare anzichè peggiorare la bilancia dei pagamenti. 


XV. — L'argomento che abbiamo tentato di trattare sia pure a grandi 
linee, ha dato un vivo risalto ad una delle fondamentali caratteristi- 
che della marina mercantile e cioè la sua particolare sensibilità alle 
oscillazioni del commercio internazionale. Di pari passo con la ripresa 
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industriale di tutti i paesi del mondo, con l’incremento delle produ- 
zioni agricole e minerarie, si sviluppa l’attività della marina mer- 
cantile. 

Il traffico delle due grandi arterie mondiali, il Canale di Suez e 
il Canale di Panama, sta lì a dimostrare quale sia stato il ritmo della 
ripresa mondiale. 


I dati di cui disponiamo sul traffico di Suez e di Panama sono 
i seguenti : 


MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE CANALE DI SUEZ 
(Tonnellate di stazza netta in 1000) 


Settembre Ottobre Novembre Dicembre 


| 
DIREZIONE | 


1950 | 1951 | 1950 


1951 | 1950 | 1951 | 1950 | r9st 


| 
| 
| | 
| 


Nord-Sud si e LIZA 3.194 3.794 3.466 3.482 3.245 3.586 3.653 


SUAE-NOrA IR ito | 3.492 |, 3-218 3.777 | 3447 3.676 3.620 3.807 3.620 


Se negli ultimi quattro mesi del 1951 il tonnellaggio delle navi che 
hanno transitato, nei due sensi, il Canale di Suez è stato inferiore a 
quello dell’analogo periodo del 1950, il traffico delle merci ha avuto 
invece una leggera ripresa negli ultimi due mesi dello scorso anno: 


MERCI TRANSITATE NEL CANALE DI SUEZ 
(in migliaia di tonnellate) 


Settembre Ottobre > Novembre Dicembre 


DIREZIONE 
1950 195I 1950 195I 1950 I95I 1950 I95I 


NordsSud i. > oe « cata 827 1.613 1.068 1,626 961 1.399 T20% 1.968 


SHASNOTOe, o aaa a 5.425 4.061 5.673 4.920 5.558 5.159 5.492 5.150 


Nel periodo prebellico (quinquennio 1933-37) il movimento delle 
merci è stato il seguente: 


MEDIA 1933-37 (in migliaia di tonnellate) 


DIREZIONE | Settembre | Ottobre Novembre | Dicembre 


I 657 


1.748 1.684 1.624 


Sud-Nord . 1.571 
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Interessante è il raffronto fra il periodo prebellico e quello at- 
tuale: la massa dei prodotti trasportati, nei due sensi, negli ultimi 
quattro mesi del 1951, supera di oltre il 150% la massa delle merci 
trasportate in media nel quinquennio 1933-37. 

Per quanto riguarda il Canale di Panama il traffico dei primi dieci 
mesi del 1951 è stato di 4816 navi contro 4754 del corrispondente pe- 
riodo del 1950. Quanto al passaggio di navi mercantili superiori alle 
300 tonn. in ottobre ne sono transitate 544 contro 516 in settembre. Si 

tratta della cifra mensile più elevata dopo il marzo 1939. 


Lo sviluppo della marina mercantile è in continua evoluzione : 
l'esame sommario degli aspetti più caratteristici della nostra ricostru- 
zione marittima, ha colto, quest’ultima, in una delle sue fasi, non de- 
finitiva, com’è ovvio, e tanto meno conclusiva. La dinamica del traf- 
fico marittimo non consente e non consentirà mai di dire la parola 
fine allo sviluppo tecnico ed economico della marina mercantile: a noi 
basta, perciò, in questo momento e in questa sede, identificare l’orien- 
tamento del fenomeno per trarre da esso i migliori auspici per l’av- 
venire del nostro Paese. 


«RAI» 
REAUDICOMETTZA TEMOIA NA 


DIREZIONE GENERALE 


LASRIOSTRUZIONERSPOSIEBELLICA 
EsLEO SVILUPPO DELLA«RADIO ITALIANA 


I. - RICOSTRUZIONE ED AMPLIAMENTO DEGLI IMPIANTI TECNICI. 


A) Storia della Radio Italiana dalle origini al 1941 


L'inizio dell’era radiofonica per l'Europa si ebbe nel 1922 con 
l’entratà in funzione dei primi impianti trasmittenti per radiodiffusio- 
ne in Inghilterra ed in Germania. iu 

Nel 1924, costituitasi l'Unione Radiofonica Italiana (URI) veniva 
installata a Roma (S. Filippo ai Parioli) la prima stazione trasmittente. 
italiana di radiodiffusione circolare. 

Il trasmettitore era della potenza di 1,5 kW: potenza assai mo- 
desta se confrontata con quelle oggi abituali, ma non disprezzabile al- 
l’epoca sia per l’esiguo numero di stazioni esistenti che per le mode- 
ste pretese degli ascoltatori di allora. Lo sviluppo del numero delle sta- 
zioni e degli ascoltatori prese però assai rapidamente un ritmo crescente 
e del pari quella delle potenze unitarie. 

Nel 1927 l’Unione Radiofonica Italiana si ingrandì e si modificò 
trasformandosi in Ente Italiano Audizioni Radiofoniche (EIAR) e con 
questo nome dovevano fino al 1944 realizzarsi i rapidi e continui pro- 
gressi del servizio radiofonico nazionale. 

Dopo soli quattro anni dall’inizio del servizio, già sei stazioni ra- 
diofoniche irradiavano i loro programmi nella penisola con un servi- 
zio complessivo di oltre 6000 ore annue. 

Dopo un primo periodo di inevitabili singole autonomie, l’entra- 
ta in servizio dei primi circuiti musicali interurbani aveva consentito 
di collegare le stazioni in due gruppi: un gruppo Nord costituito da 
Torino, Milano e Genova ed un gruppo Sud costituito da Roma e Na- 
poli. Ognuno dei due gruppi effettuava servizio in relè. Negli anni 
successivi tutte le stazioni poterono poi venire collegate in un’unica 
rete. 

Il 1930, con l’entrata in servizio della nuova stazione di Roma 
S. Palomba da 50 kW, costituisce una pietra miliare nella storia della 
radiofonia italiana. Oltre ad aversi la prima stazione nazionale di gran- 
de potenza, si ha il germe dello schema logico secondo il quale si svi- 
lupperà poi tutto il servizio radiofonico : alcune stazioni di grande po- 
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tenza a- vasta area di servizio fiancheggiate da numerose stazioni di 
piccola e media potenza aventi carattere di ripetitrici. Date le carat- 
teristiche geografiche ed orografiche della penisola, questo schema era 
e rimane l’unico che, opportunamente sviluppato, potesse consentire 
di effettuare un servizio praticamente totale. 

Nel 1930 sorgeva inoltre a Prato Smeraldo, presso Roma, la prima 
stazione radiofonica italiana ad onda corta destinata a servire gli ascol- 
tatori residenti all’estero. 

Nel 1932 si ha la seconda stazione di grande potenza: quella di 
Milano da 50 kW. Nello stesso anno si inaugurano due stazioni da 
20 kW, una a Firenze e l’altra a Bari. 

I trasmettitori in servizio nazionale sono ora II per una potenza 
complessiva di 176,5 kW. A questo punto viene decisa la messa in on- 
da di un secondo programma ed a tal fine negli anni 1933-35 si au- 
menta la rete dei circuiti musicali e sorgono altre piccole stazioni. 

Nel 1936, terza stazione di grande potenza: è Bologna, da 50 kW. 

Nel 1937 si ha un nuovo sensibile balzo in avanti della potenza 
complessiva delle stazioni italiane, grazie all'entrata in servizio a Ro- 
ma S. Palomba di due trasmettitori da 200 kW destinati a diffondere 
due programmi nazionali con vasto raggio d’azione. 

Alla fine del 1937 si hanno in servizio nazionale 19 trasmettitori 
per un totale di 610,2 kW. 

Nel 1938 il Centro ad onde corte di Prato Smeraldo viene potente- 
mente sviluppato con l’aggiunta di due trasmettitori da 100 kW e di 
uno da 50 kW nonchè con numerose antenne direttive per tutti i con- 
tinenti. 

Nello stesso anno 1938 ha inizio la trasmissione di un terzo pro- 
gramma e vengono attivate numerose nuove stazioni. Altre entrano in 
servizio nel corso del 1940 (tra cui una da 100 kW a Firenze) e del 
1941, anno in cui a Prato Smeraldo sono inaugurati due altri trasmetti- 
tori ad onde corte da 40 kW ed uno da 50 kW. 

E’ questo il vertice raggiunto dall’attrezzatura tecnica della Ra- 
dio Italiana prima che iniziassero le distruzioni belliche. 

Sono in servizio 32 trasmettitori ad onda media per un totale di 
800,5 kW e 9 trasmettitori ad onda corta per un totale di 421 kW. 

Di pari passo con lo sviluppo del numero e della potenza dei tra- 
smettitori si erano progressivamente potenziati gli altri impianti tec- 
nici dell'Ente, riguardanti la ripresa microfonica, le amplificazioni, i 
collegamenti musicali, le centrali di smistamento e le registrazioni fis- 
se e mobili. 

Varie ragioni tecniche ed artistiche avevano condotto ben presto 
ad organizzare la produzione dei programmi in pochi centri di grande 
potenzialità lasciando alle altre stazioni possibilità più modeste a ca- 
rattere marginale. 

Si erano quindi costituiti due grandi centri rispettivamente a Ro- 
ma ed a Torino, dotati di grande numero e varietà di auditori, men- 


tre nelle altre località sedi di stazioni si erano allestiti auditori di mi- 
nor ampiezza. 
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Nel 1931 veniva costruito in Roma il primo Palazzo della Radio. 
Esso comprendeva vari auditori di diverse dimensioni adatte alle più 
svariate produzioni, oltre a vari locali per le apparecchiature tecniche. 

Nel 1932 veniva adattato alla ripresa radiofonica il bellissimo Tea- 
tro di Torino, già Teatro Scribe, che offriva una grande sala per con- 
certi e vari locali minori. Con lo sviluppo dei programmi e quindi delle 
esigenze inerenti il Teatro di Torino divenne in pochi anni insufficiente 
e venne pertanto costruito di fianco ad esso il Palazzo della Radio di 
Torino con numerosi auditori ed attrezzature ausiliarie. 

Il Palazzo di Torino entrò in servizio nel 1939. 

Nel 1940 venne iniziata la costruzione del terzo grande palazzo, 
quello di Milano, la cui ultimazione venne però interrotta dagli eventi 
bellici. 

Le altre Sedi, man mano che venivano costituite, venivano do- 
tate di auditori ed impianti di ripresa sistemati in locali opportuna- 
mente adattati, in relazione con le rispettive esigenze qualitative e 
quantitative di produzione. 

Gli impianti a bassa frequenza per l’amplificazione, il controllo, lo 
smistamento e l’inoltro dei programmi generati nei vari auditori o in 
transito dalle varie sedi erano stati anch’essi sviluppati e perfezionati 
di pari passo con lo sviluppo degli impianti trasmittenti. 

Particolarmente notevoli erano gli impianti di bassa frequenza di 
Roma e Torino, entrati in servizio rispettivamente nel 1939 e nel 1940 
nei relativi palazzi. 

Anche l’attrezzatura dei cavi musicali interurbani di collegamento 
tra le varie sedi per l’inoltro dei programmi, effettuata mediante l’in- 
stallazione di speciali amplificatori ed equalizzatori nelle varie centrali 
amplificatrici del cavo telefonico nazionale, aveva gradualmente rag- 
giunto un notevole grado di sviluppo. 

All’inizio della guerra la Rete Radiofonica nazionale disponeva di 
oltre 12.700 chilometri di circuiti musicali interurbani equipaggiati con 
oltre 150 amplificatori di alta qualità. 

Nelle varie città sedi di stazioni si era del pari andata sviluppando 
una rete di cavi musicali per il collegamento degli impianti di bassa 
frequenza coi trasmettitori, coi terminali del cavo nazionale interurbano 
e coi vari teatri, locali esterni e campi sportivi. 

All’inizio della guerra si disponeva di una rete di circuiti urbani 
di qualità musicale per complessivi oltre 1900 chilometri-coppia. 

Anche il settore registrazione aveva iniziato a svilupparsi negli an- 
ni immediatamente precedenti la guerra, con la dotazione delle prin- 
cipali sedi di macchine di incisioni su dischi e di autovetture attrez- 


zate per riprese esterne. 


B) Periodo bellico - dal 1941 al 1945. 


Nel 1o41 gli effetti dello stato di guerra cominciano a farsi sen- 
tire, dapprima provocando l’arresto degli ulteriori sviluppi in progetto, 
poi col progressivo smantellamento degli impianti esistenti. 


21 
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Nel dicembre 1942 alcuni spezzoni incendiari provocano la com- 
pleta distruzione del Teatro di Torino, indimenticato gioiello per bel- 
lezza di sala e qualità acustiche. Nel novembre 1942 viene colpita la 
Sede di Genova, qualche mese più tardi quella di Milano. 

Nel 1943 e 44 la situazione precipita ed agli intensificati bombar- 
damenti aerei si aggiungono le inesorapili distruzioni dovute al pro- 
gressivo ripiegamento verso il Nord delle truppe tedesche che come 
ultimo saluto alle contrade via via abbandonate offrono le esplosioni 
delle mine con le quali i loro « pionieri » realizzano la « terra bru- 
ciata ». 

La sommaria elencazione che segue dà l’idea, sia pure nel limi- 
tato campo delle radiodiffusioni, delle sciagure apportate dalla guerra. 

All’inizio del 1943 crollano le antenne ed il fabbricato di Radio 
‘Tripoli. Poco dopo è la volta della Sicilia: scompaiono Palermo e Ca- 
tania e successivamente saltano in aria trasmettitori e studio di Na- 
poli. 

Nel marzo 1944 è la volta di Roma: crollano l’antenna fusolare di 
Roma I alta 240 metri e le due torri di Roma II; i due trasmettitori 
da 200 kW divengono un cumulo di macerie; crollano l’una dopo l’al- 
tra le torri degli aerei direttivi di Prato Smeraldo, scompaiono i tra- 
smettitori ad onde corte, viene asportato febbrilmente e disperso il mo- 
dernissimo impianto di bassa frequenza del Palazzo della Radio. 

Nell’agosto 1944 la marea raggiunge Firenze: trasmettitori, an- 
tenne, impianti di studio, tutto viene distrutto inesorabilmente. 

Scompaiono nello stesso anno L'Aquila, Ancona, S. Remo, Padova 
@ Verena, 

Nel 1945 vengono distrutti o dispersi gli impianti trasmittenti di 
Cervia e di Bologna, ma ormai la fine è vicina. 

Nell’aprile 1945 viene la liberazione, ma i tedeschi prima di arren- 
dersi riescono ancora, a Torino, a far saltare in aria i due trasmettitori 
principali. 

Per effetto della guerra, quindi, degli Soo kW vantati nel 1941 
dalla Rete Radiofonica nazionale ad onda media, ben 660 mancavano 
all’appello : 185% degli impianti trasmittenti era stato distrutto o di- 
sperso, oltre alle stazioni di Tripoli e Zara. 

Analoghe le perdite per gli impianti ad onde corte. 

Nel settore bassa frequenza, dello stesso ordine di grandezza erano 
le devastazioni degli impianti di studio ed ancora maggiori quelle dei 
circuiti musicali. 

Lattrezzatura della Radio Italiana era tornata al livello dei primi 
anni. Un lavoro di anni era stato polverizzato nel volger di pochi mesi. 


C) Ricostruzione - 1945-1948. 


Era necessario rimettersi al lavoro per riguadagnare le posizioni 
perdute: qui ebbe modo di porsi in luce l’attaccamento all'Ente dei 
tecnici che con entusiasmo e volontà, nonostante gli ostacoli e le dif- 
ficoltà di ogni genere, radunando gli apparecchi che erano riusciti a 
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sottrarre dalle rapine tedesche, riattivarono sia pure in via provvisoria 
gli impianti indispensabili man mano che le rispettive città venivano 
liberate. Altre stazioni vennero messe in servizio con materiali alleati. 

1 Alla fine del 1944 si inizia la costruzione del nuovo trasmettitore 
di Roma da 100 Kw, che entra in funzione nel 1945. E’ una prima 
grande tappa compiuta, il cui valore va ben oltre quello, pur notevole, 
dell’impianto. 

Anche i vari impianti di bassa frequenza delle Sedi liberate veni- 
vano riattivati in questo periodo con materiali di fortuna e notevole 
ingegnosità. 

Ma la pietra miliare della ricostruzione radiofonica si ebbe nel 1945, 
ossia quando, a guerra terminata, fu possibile riunire tutti i mezzi e 
le energie prima dispersi, indirizzandoli ad un comune fine di rico- 
struzione. 

L'impianto di bassa frequenza di Roma, di vitale importanza per 
il servizio, viene ricostituito in un primo tempo nelle sue linee essen- 
ziali con materiale in parte fornito dagli alleati e iri parte ricuperato. 
Nel 1948 esso sarà completamente ricostruito riportandolo, con oppor- 
tuni perfezionamenti, all’efficienza prebellica. 

Nei primi mesi del 1946 viene ricostruito cempletamente il Centro 
Radio dell’Eremo, a Torino, con due trasmettitori l’uno da So kW e 
l’altro da 20 kW. Pure nel 1946 viene ricostruito l’impianto da 100 kW 
di Firenze il cui trasmettitore, ricuperato in cattive condizioni in Alto 
Adige, viene riparato, completato e reinstallato dal personale della RAI. 

Nel novembre 1946 vengono ricostituite due reti di stazioni con 
programmi diversi. 

Nel 1947 viene completamente ricostruito il complesso impianto di 
bassa frequenza del Palazzo di Torino che, già parzialmente danneg- 
giato dagli eventi bellici, era stato smontato per evitarne la distruzione 
totale. 

Nel 1948 nasce la grande stazione di Napoli-Marcianise da 100 kW, 
dotata di una torre a traliccio strallata autoirradiante alta 150 metri. 

Alla fine del 1948 sono in servizio 28 trasmettitori per una potenza 
complessiva di 657,25 KW. 

Parallelamente alla ricostruzione della rete di stazioni trasmittenti, 
nel periodo 1945-1948 vengono ripristinati in forma definitiva e moderna 
la maggior parte degli impianti di bassa frequenza delle varie Sedi. Si 
è inoltre dovuta ricostituire l’intera rete dei circuiti musicali interurbani; 
essendo andati distrutti o dispersi tutti gli amplificatori musicali. Dopo 
una prima sistemazione provvisoria, effettuata con urgenza non appena 
riattati i cavi interurbani, così da ristabilire i collegamenti in relé tra 
le varie stazioni, negli anni 1947 e ’48 si è proceduto ad un totale rin- 
novamento degli amplificatori musicali dei cavi con nuovi tipi di alta 
qualità. È 

Alla fine del 1948 sono in servizio circa 12.000 chilometri-coppia 
di circuiti interurbani. 

La ricostruzione dell’attrezzatura tecnica della rete radiofonica na- 
zionale, condotta a ritmo febbrile durante circa quattro anni superando 
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innummerevoli difficoltà causate dalla scarsità di materiali e di capitali, 
può considerarsi completata nelle sue linee fondamentali con l’entrata 
in servizio del grande trasmettitore di Napoli. 

Nello stesso 1948, in base ad una convenzione stipulata tra la Pre- 
sidenza del Consiglio, il Ministero delle Poste e la RAI, viene iniziata 
la ricostruzione del Centro trasmittente ad onde corte di Prato Sme- 
raldo che negli anni successivi, attrezzato con due stazioni da 100 kW, 
due stazioni da 60 kW ed una stazione da 50 kW, riprenderà a ser- 
vire coi nostri programmi e notiziari i numerosi ascoltatori residenti 
all’estero. 


D) L'ampliamento - 1949-1952- 


L'insieme delle stazioni di radiodiffusione in servizio in Italia alla 
fine del 1948 e distribuite sulle due reti (rossa e azzurra) non consentiva 
una copertura totale del territorio nazionale coi due programmi, che do- 
vevano avere quindi necessariamente un carattere di reciproca com- 
plementarietà anzichè quello auspicato di differenziazione abbastanza 
netta. \ 

Fra quindi indispensabile por mano ad un ampliamento che do- 
veva necessariamente effettuarsi in base ad un piano organico scrupolo- 
samente studiato preventivamente. 

La base per l’elaborazione del piano di ampliamento suddetto fu 
fornita dai risultati della Conferenza internazionale tenutasi a Copenha- 
gen nel 1948 per stabilire il nuovo piano di ripartizione delle onde 
medie per le stazioni europee, risultati che formarono la Convenzione 
di Copenhagen che doveva entrare in vigore il 15 marzo 1950. 

Le onde assegnate all’Italia dalla suddetta Convenzione erano : 

— n. 3 onde esclusive; 

— n. $ onde condivise (di cui 2 quasi esclusive); 

— n. I onda comune internazionale, 

Erano stabilite anche le massime potenze complessive ammesse per 
i vari trasmettitori sulle singole onde assegnate. 

Dopo 10 anni di anarchia radiofonica internazionale, finalmente 
le nazioni europee avevano, a grandissima maggioranza, raggiunto un 
accordo che saldava la grave frattura esistente tra le richieste di asse- 
gnazione di frequenza avanzate dai vari Paesi e la disponibilità di fre- 
quenze nel campo delle onde medie. Soddisfacenti o meno che fossero 
i risultati per le singole nazioni, il massimo sforzo era stato fatto per 
conciliare le varie esigenze in un vasto piano unitario. 

Per V'Italia in particolare, i risultati, se potevano considerarsi sod- 
disfacenti in relazione alla situazione internazionale del momento, non 
lo erano del pari in confronto alle notevoli esigenze del Paese (dovute 
alle particolari caratteristiche geografiche ed orografiche) per l’otteni- 
mento della copertura totale con due programmi del territorio nazionale. 

La RAI si rendeva però conto che i problemi tecnici relativi alla 
applicazione dei risultati degli accordi di Copenhagen rappresentavano 


TA RICOSTRUZ. POST-BELLICA E LO SVILUPPO DELLA RADIO TTALIANA 325 


un complesso di importanza decisiva per l’avvenire della radiofonia ita- 
liana. Si trattava di chiudere una prima fase dello sviluppo radiofonico 
nazionale e di porre le basi tecniche per l’avvenire. 

Fu quindi elaborato, entro i limiti assegnati dalla Convenzione di 
Copenhagen e sulla base dei risultati di una campagna di accurate mi- 
sure di campo condotta per tutto il territorio nazionale durante diversi 
mesi, un piano di completamento e di riordinamento della rete radio- 
fonica italiana tendente ad assicurare al Paese la massima possibile 
estensione della ricezione di programmi riorganizzati secondo nuovi cri- 
teri. Il detto Piano, il cui progetto fu completato nel 1949 e la cui rea- 
lizzazione dovrà essere ultimata entro la fine del 1952, prevedeva l’in- 
stallazione delle seguenti nuove stazioni in gran parte già in esercizio : 


—. 2 stazioni da 150 kW (Roma; Milano) 

— 2 stazioni da 50 kW (Bari; Genova) 

— 7 stazioni da 25 kW (Pescara; Caltanissetta; 2 a Venezia; Col- 
tano; Cagliari; Palermo) 

— 2 stazioni da 5 kW (Firenze; Torino) 

— 10 stazioni da 2 kW (2 a Bolzano; 2 a Palermo; Napoli; Bo- 
losna:tofa Catania; Aosta: Bari do: 


Uno dei principi fondamentali sui quali si basa il Piano in parola 
è la formazione di gruppi di stazioni funzionanti sulla stessa onda. La 
buona riuscita di sistemi del genere è strettamente legata alla possibilità 
di ottenere un’esatta sincronizzazione della frequenza delle onde por- 
tanti delle varie stazioni isoonda. Una non perfetta sincronizzazione 
avrebbe infatti per effetto una notevole diminuzione dell’area di ser- 
vizio dei singoli trasmettitori, tale da rendere sconsigliabile l’adozione 
del sistema. E’ perciò indispensabile poter disporre per i singoli tra- 
smettitori di complessi di pilotaggio dotati di altissima stabilità della 
frequenza generata ed offrenti la possibilità di periodici reciproci con- 
fronti al fine di correggere gli eventuali sia pur lievi spostamenti. 

Dopo lungo esame fu considerato il più adatto per la rete nazio- 
nale il sistema già adottato dalla B.B.C. 

Sono previste nel piano 2 apparecchiature « madri » generanti una 
frequenza di controllo, e 46 apparecchiature « figlie » pilotanti i diversi 

: trasmettitori. 

Inoltre, mentre ognuna delle nuove stazioni suelencate è già stata 
o sarà dotata di un sistema irradiante modernissimo a alto rendimento, 
è prevista la sostituzione dei sistemi irradianti, ormai superati, di alcune 
stazioni esistenti con nuovi sistemi. 

Le stazioni alle quali è stato o sarà rinnovato il sistema irradiante 
sono: Milano (50 kW), Bologna (50 kW), Bari (20 kW), Roma 
(100 kW). 

A scopo integrativo è prevista anche l’utilizzazione di uno speciale 
sistema di trasmissione, realizzato con successo dagli uffici tecnici della 
RAI, consistenti in impianti trasmittenti di piccolissima potenza (40 
Watt) che utilizzano come sistema irradiante, anzichè le consuete an- 
tenne, le reti di distribuzione dell’illuminazione elettrica. Questo si- 
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stema è stato chiamato « telediffusione ad irradiamento circostante » 
e costituisce un efficacissimo mezzo per l’integrazione del servizio nei 
piccoli centri. 

Il Piano prevede l’installazione di 24 di questi telediffusori, tutti 
operanti sulla frequenza di 1578 kC/s. 

Per completare ulteriormente il servizio radiofonico al di là delle 
possibilità offerte dalle onde medie, ed in particolare per la diffusione 
del Terzo Programma, si è fatto ricorso anche a stazioni ad onda ul- 
tracorta modulate in frequenza. Questo sistema, che già ha avuto no- 
tevole sviluppo negli Stati Uniti d'America e che la Radio Italiana è 
stata tra le prime ad impiegare in Europa, offre due sensibili vantaggi 
rispetto al normale sistema di modulazione di ampiezza : 

I) consente ricezioni di elevata qualità e praticamente esenti da 
interferenze e da disturbi atmosferici; 


2) essendo per ragioni tecniche costretto ad impiegare le onde 
ultracorte (intorno ai 3 metri) si giova della caratteristica di queste onde 
di propagarsi solo in linea retta: il raggio d’azione di ogni emittente 
viene ad essere limitato al cerchio d’orizzonte visto dall’antenna tra- 
smittente, ciò che consente di installare un numero notevole di sta- 
zioni, anche con un moderato numero di canali disponibili, senza che 
si verifichino interferenze disturbatrici. 

Il Piano prevede l’installazione di 14 di queste stazioni, suddivise 
in due categorie. 

La prima categoria comprende le stazioni situate in località elevate 
dominanti vaste e popolate pianure e offrenti quindi possibilità di un va- 
sto raggio d’azione. In queste località le stazioni saranno due, una per la 
diffusione del Terzo Programma, l’altra per quello del Secondo. 

Quattro di questi centri sono previsti nel Piano: 

— Torino Eremo (già in esercizio) 

— Monte Penice ‘de al » ) 

— Monte Venda 

— Genova Portofino 

con un totale quindi di 8 stazioni. 

La seconda categoria comprende stazioni con campo di azione li- 
mitato alle zone urbane e a zone extra urbane meno estese delle prece- 
denti. In questi casi è prevista la sola stazione per il Terzo Programma. 

LR DI Piano prevedeva 6 stazioni di questa categoria, già tutte in eser- 
cizio, e precisamente : 

— Milano 

— Venezia 

— Bologna 

— Firenze 

— Roma 

— Napoli 


Pertil completamento del servizio si è inoltre provveduto all'impianto 
di una stazione ad onda corta situata a Palermo ed operante nel campo 
dei 47 metri per la diffusione del Secondo Programma e di due altre sta- 
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Firenze . 100 Genova . . 10 GEOVA en 5 
Napoli . | 100 Bologna. 50 VENEZIA AO 0 AI 5 
il 
Venezia... . | 25 IBAti Siti 50 Piremzenti, 414 al 2 
Milano . | 150 TOtNOraga Lai 20 Palermo nni sins 2 
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0,04 
Seat ata Ai 
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Torino Eremo . . . . 3 
Monte Penice . . . . 10 
Mila? 21 RSA 3 
Stazioni a 0.c. 
Palermo. . . . +. è. + 5 
Stazione autonoma : Triestesat tt e LO 10 
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zioni ad onda corta, l’una a Roma nel campo dei 75 metri e l’altra a Mi- 
lano nel campo dei 48 metri, per la diffusione del Terzo Programma. 

Questo, per sommi capi, il piano di ampliamento della rete radio- 
fonica nazionale che deve essere completato entro il 1952. i 

All’inizio del 1952 la situazione delle stazioni in servizio è quella 
riportata nella precedente tabella. 

Come si vede, i tempi di realizzazione sono stati notevolmente ac- 
celerati. 

Naturalmente i lavori per la realizzazione del Piano non potevano 
limitarsi a quelli, già imponenti, relativi alla costruzione dei nuovi com- 
plessi trasmittenti, ma dovevano necessariamente comprendere una va- 
sta mole di opere negli altri settori tecnici della Radio Italiana. 

Il Piano contempla infatti anche l'ampliamento e rinnovamento de- 
gli impianti di bassa frequenza al fine che tutta la catena radiofonica, 
dal microfono all’antenna trasmittente, risulti adeguata alla sempre più 
intensa ed impegnativa attività svolta dai complessi artistici e dal set- 
tore attualità e Giornale Radio. 

Tra gli impianti di studio, particolare rilievo offrono: a Roma il 
rinnovamento completo delle apparecchiature e quello degli auditori 
del palazzo secondo i sistemi più moderni e perfetti (ambedue già com- 
pletati); 


a Milano il Palazzo della Radio (iniziato come detto nel 1940 e 
danneggiato dai bombardamenti) e che, ripreso a costruire nel 1948, 
sarà ultimato tra pochi mesi col suo modernissimo impianto di bassa 
frequenza ed i suoi numerosi auditori di varie caratteristiche; 


a Torino, dove il vuoto lasciato dalla distruzione del Teatro di 
Torino sarà colmato alla fine del 1952 dal Teatro Lirico, acquistato 
dalla Rai ed in avanzato stato di rinnovamento e di adattamento ai 
nuovi compiti di « auditorium ». 

Nelle altre Sedi si è provveduto in questi ultimi anni ad un esteso 
rinnovamento degli impianti di bassa frequenza e degli auditori delle 
stazioni di Bolzano, Verona, Venezia, Genova, Firenze, Bari, Catania, 
Palermo e Cagliari, mentre è in progetto il trasferimento della Sede di 
Bologna (col rinnovamento completo degli impianti di bassa frequenza) 
nel nuovo Palazzo delle Telecomunicazioni che sorgerà in quella città. 

Per il settore registrazioni, è da notare che il grande perfeziona- 
mento raggiunto dalle moderne macchine di registrazione su disco e su 
nastro magnetico consente di ottenere risultati qualitativamente in tutto. 
paragonabili alla ripresa diretta. L’aumento del numero degli impianti 
di registrazione è stato perciò notevole in questi ultimi anni, ed è tut- 
tora in corso di sviluppo. Si è passati così da una dotazione complessiva 
alle Sedi di 38 macchine nel 1948 ad una di 165 macchine alla fine 
del 1951; corrispondentemente le autovetture attrezzate per riprese ester- 
ne sono passate da 6 a 34. 

Come conseguenza del rapido toigne di questa attività è stato 
necessario, al fine di consentire un regolare esercizio del settore regi- 
strazioni senza intralcio degli altri servizi tecnici, predisporre nelle va- 
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rie Sedi dei locali appositi per disporvi le nuove macchine e per creare 
piccoli auditori per conversazioni da registrare. 

Il più importante di questi complessi finora realizzato è quello del 
Palazzo di Roma: notevoli anche quelli dei Palazzi di Torino e Mi- 
lano, in corso di sviluppo. 

Impianti minori, ma sempre di alta qualità, sono già realizzati a 
Venezia, Bolzano, Bologna, Genova, Firenze, Napoli e Palermo. Altri 
sono in preparazione a Bari e Cagliari. 

Nel settore equipaggiamento cavi musicali interurbani si è frat- 
tanto raggiunta una sistemazione nettamente superiore a quella prebel- 
lica, con la possibilità di trasmettere in rete tre programmi diversi e 
con un miglioramento notevole delle caratteristiche dei circuiti della 
Azienda di Stato per i Servizi Telefonici. Questi, che nel 1948 ammon- 
tavano complessivamente a 14.500 chilometri-coppia, alla fine del 1951 
raggiungeranno i 23.200 chilometri-coppia ed un ulteriore notevole 
inctfemento è previsto nei prossimi anni. Parallelamente, la rete dei 
cavi urbani di proprietà RAI è passata da 2:280 a 3.385 chilometri- 
coppia. 

Contemporaneamente vengono aumentati e perfezionati gli stru- 
menti e le apparecchiature di misura e di controllo, sia in dotazione alla 
Direzione Generale che alle Sedi. Lo stesso si dica dei materiali ac- 
cessori. 

Mentre si sviluppava la realizzazione del Piano di ampliamento del- 
la rete radiofonica nazionale di cui abbiamo dato uno sguardo panora- 
mico, venivano poste le basi per un’altra importante attività a venire : 
la televisione. 

Un impianto trasmittente General Electric veniva infatti instal- 
lato nel 1949 presso il Centro Radio di Torino-Eremo, mentre nel Pa- 
lazzo della Radio veniva attrezzato un completo studio di ripresa tele- 
visiva nonchè un impianto di telefilm. Le esperienze ottenute col fun- 
zionamento di questo impianto sono state veramente preziose in quanto 
hanno facilitato alla Commissione del Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che la valutazione dei requisiti dei vari standards per la determinazione 
di quello più consigliabile per il servizio italiano, hanno fornito preziosi 
dati sulle aree di servizio che hanno permesso l’elaborazione di un 
piano televisivo ed hanno infine permesso l’addestramento di un buon 
numero di ingegneri, tecnici e registi in vista della futura attività tele- 
visiva italiana. 

In occasione della Fiera di Milano 1952 è entrata in servizio ed 
ha regolarmente irradiato programmi appositi un secondo trasmetti- 
tore televisivo, collegato con quello di Torino per mezzo di un « ponte 
radio » installato a Trivero (Biella). Per la prima volta si è prodotto e 
trasmesso in Italia un insieme di programmi televisivi che, pur a ca- 
rattere sperimentale, ha dato modo al pubblico di rendersi conto delle 
possibilità di questo nuovo meraviglioso strumento. 
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2. - RIPRESA E SVILUPPO DELL ATTIVITÀ ARTISTICA ED INFORMA- 
TIVA. 


Lunità della rete radiofonica italiana, che fino al 1940 forniva ai ra- 
dioabbonati due e poi tre programmi distinti, venne rotta e frammen- 
tata in dipendenza degli eventi bellici; il vertice di questa crisi si ve- 
rificò nei mesi successivi alla liberazione. 

In seguito l'organismo riprese con la maggiore rapidità consentita 
dal momento, a ricostituirsi; ma, per più di un anno rimase spezzato 
ancora in due grandi complessi: la rete centro-meridionale e la rete 
settentrionale, a sud ed a nord della linea gotica. Già nel 1946 il Grup- 
po Centro-Sud e il Gruppo Nord irradiavano ciascuno due programmi, 
oltre a varie trasmissioni autonome: col 3 novembre di quell’anno 
vennero inaugurate due reti nazionali, la Rete Rossa e la Rete Azzurra, 
in funzione sino al termine del 1951. Queste denominazioni stavano ad 
indicare due raggruppamenti di trasmettitori che irradiavano due pro- 
grammi, diversi solo nella composizione giornaliera, ma simili e com- 
plementari nella impostazione generale. 

Risolto così il problema fondamentale del ritorno alla diffusione 
di programmi unitari su base nazionale, si profilò la necessità di ri- 
spondere, in modo più completo e più aderente, alla aspettativa di un 
pubblico sempre più vasto e variato, sempre più attento ed esigente. 

La soluzione verso la quale si avviò la Radio Italiana fu quella di 
giungere a realizzare tre programmi distinti e differenziati, rivolto cia- 
scuno ad una determinata categoria di ascoltatori o, se si preferisce, 
rispondente a tre differenti tipi di esigenze che possono manifestarsi, 
a seconda del momento, anche nella medesima persona. 

Il primo passo verso questa riforma venne compiuto il 1° ottobre 
1950 con l’inaugurazione del Terzo Programma, un programma con fun- 
zione culturale al quale vengono riservate le trasmissioni meno acces- 
sibili alla grande massa del pubblico e dotato di un particolare valore 
d’arte e cultura. 

La riforma si concluse il 30 dicembre 1951 con la differenziazione 
degli altri due programmi. 

Il Primo Programma, o Programma Nazionale, ha un carattere 
prevalentemente informativo, ma si dedica a tutti i generi di trasmis- 
sione rispondendo completamente e da solo alle esigenze dell’ascolta- 
tore medio. 

Il Secondo Programma ha funzioni prevalentemente ricreative e 
cerca, rendendosi il più possibile attraente e dilettevole, di svolgere 
una larga opera di divulgazione culturale, in modo che l’ascoltatore 
possa attingervi in qualsiasi momento della giornata, nella certezza di 
trovarvi trasmissioni che riescano a divertirlo o a interessarlo, qualun- 
que sia la sua preparazione culturale ed il suo livello spirituale. 

Oltre alla funzione informativa ed a quella ricreativa, i tre pro- 
grammi si ispirano naturalmente all’altro grande compito della Radio 
che è la funzione educativa, nel senso più largo, obiettivo ed elevato. 
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E’ appena necessario aggiungere che, col progredire dei programmi 
nel senso così brevemente esposto, si è in pari tempo ampliata e per- 
fezionata l’attrezzatura per la loto produzione. 

I tre programmi sono dipendenti da un’unica direzione, ma di- 
spongono ciascuno di un proprio organismo ideativo e si valgono di co- 
muni servizi organizzativi centrali. La fase esecutiva è invece affidata 
ai complessi delle singole sedi. Le tre grandi orchestre sinfoniche e li- 
riche di Roma, Torino e Milano, oltre alle numerose formazioni per 
la musica leggera, garantiscono la qualità delle esecuzioni musicali, 
mentre le compagnie drammatiche di Roma, Milano, Firenze e Torino 
e le compnagnie di rivista di Roma e Milano curano le trasmissioni di 
prosa. A questi organismi a carattere permanente si aggiungono i com- 
plessi esterni e gli artisti di ogni specialità dei quali la Radio Italiana 
si assicura la collaborazione, dai maggiori direttori d’orchestra italiani 
e stranieri, alle più celebri vedette del varietà. 

Anche l’organizzazione del Giornale Radio si è sviluppata nelle 
sue attrezzature tecniche e nella sua compagine organizzativa estenden- 
do e perfezionando i propri servizi informativi, politici e sportivi, com- 
pletando la rete dei suoi corrispondenti, valorizzando sempre meglio 
quel suo tipico mezzo di illustrazione che è la radiocronaca ed il docu- 
mentario, chiamando a collaborare ai suoi dibattiti, alle sue conversa- 
zioni, alle sue numerose e svariate rubriche gli uomini più rappresen- 
tativi delle lettere e della cultura italiana. 

In questa rapidissima e molto sommaria rassegna sono anche da ri- 
cordare le trasmissioni speciali per i ragazzi, le scuole, le donne, gli am- 
malati, le Forze Armate, ecc. e le numerose trasmissioni locali distinte 
in gazzettini, corrieri e notiziari. 

Sono da ricordare infine i programmi per l’estero irradiati, nella 
media di circa 40 al giorno, dalle stazioni a onde corte, per il Servizio 
Radiodiffusioni per l'Estero della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Nel 1949, anno col quale si sono iniziate complete rilevazioni sta- 
tistiche, il numero medio settimanale dei minuti di trasmissione della 
Rete Rossa raggiunge già i 6173 e passa a 6248 nel 1950; quello della 
Rete Azzurra passa da 5851 a 5929. La giornata radiofonica è già piena 
e completa. A questo bisogna aggiungere il Terzo Programma che, nel 
suo primo trimestre di vita, ha effettuato trasmissioni per la media set- 
timanale di 948 minuti. 

Ma la produzione artistica della Radio Italiana potrà forse essere 
meglio rappresentata dalla seguente tabella che indica il numero delle 
principali trasmissioni mandate in onda nel 1949, 1950 e 1I95I. 
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ALCUNI DATI SULI, ATTIVITÀ ARTISTICA DELLA RAI 


Principali trasmissioni messe in onda 


1949 1950 1951 
Opere liriche LELE RO e O RO x 152 157 227 
IGOHCER: SINIONICI 9), e n i e 204 322 489 
CONCEHti do CAmmeto: o Ret e Re e i : 390 | 462 608 
Operette DIS RE NR e Li 32 34 19 
Riviste le vanietàmentei alla | dI 119 165 
IEAVOLI GIG prosan di Ding 300 colica e i AT 284 | 32I I 406 
Dibattiti SS dd Se Fa ae 52 72 106 


3. - SVILUPPO DELL'UTENZA. 

Il numero degli abbonamenti alle radioaudizioni era, al 31 dicem- 
bre 1951, di 3.682.588; con le licenze gratuite si raggiungeva, alla stes- 
sa data, un complesso di utenze per 3. 708.642. 

In rapporto alla popolazione, questo dato equivale a 7,8 abbona- 
menti ogni 100 abitanti, rispettivamente a 31,6 ogni 100 famiglie. 

Il livello di sviluppo radiofonico è molto diverso da regione a re- 
gione, e comunque sensibilmente più elevato nelle città che nelle cam- 
pagne. Ecco al proposito una tabella di raffronto : 


| 
ra Densità città | Densità 3 
aa Toe | cop dimror | © mino | Sroziente 
I 2 3 (cls) 
IPICIMONTENMNAN O I e Kee i 41,48 58,28 34,07 T;7t 
Valletd Aosta tenete 30,09 59,84 20} 2,99 
]Fombardianue:d=d = eat 46,35 69,16 35,75 1,93 
Trentino-Alto \Adig@ . = ++ è + 38,19 58,99 32,93 1,79 
VERSO 31,96 48,21 AAA 1,89 
Friuli-Venezia Giulia. . . . . .. 32, 56,04 27,89 2,0I 
NE taiin GIR ARONA RESO TSO 40,43 50,24 26,87 1,87 
Fmilia-Romagna... . . . SEGHE 36,40 53,18 27,93 1,90 
dloscana en nei enne 36,02 49,06 29,46 1,67 
[UT DIA Se e OS e 28,18 41,9I 23,56 TI7Z8 
MATCHES 1a te SI forse La Rate 28,43 44,43 25,01 1,78 
1 ETA ISAGRO SO IAA 37,76 51,67 20,64 2,50 
Abruzzi e Molise. . . . ... +. 16,30 38,64 12,75 3,03 
(CODA PATATA e RT OT 24,06 44,11 16,29 2570 
Piece 19,80 43,9I 13,95 3,I5 
BasilicatatW. Mr stRO e 10,75 33,93 8,34 4,07 
Calabria RE 11,13 30,76 8,40 3,66 
Siciliana TORSO o pron o 17,97 35,86 10,83 Zog 
SArdEStA We ae a sce 18,44 42,40 13,59 Soa 
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Lo sviluppo dell’utenza alla radiodiffusione italiana si può storica- 
mente dividere in tre fasi ben distinte: quella che va dagli inizi (stati- 
sticamente nota dal 1927) fino al 1942, caratterizzata da un andamento 
lento ma regolare; quella compresa negli anni 1943-1947 che compren- 
de la flessione causata dalla guerra ed il successivo ricupero; infine 
quella che, iniziata nel 1948 e tuttora in corso, ha visto una ripresa 
di sviluppo molto considerevole, con valori annuali d’incremento net- 
tamente superiori ad ogni dato del I periodo. 


Milioni di IT 
abbonamenti | 


LEA 


da sE 


1927 42 47 51 


Le varie regioni hanno diversamente partecipato a questo svilup- 
po. Specialmente nei periodi 1942-47 e 1948-51 si sono manifestate ri- 
levanti differenze da regione a regione, sia perchè la guerra vi è pas- 
sata in tempi diversi e con conseguenze di diverso peso, sia perchè la 
capacità di ripresa non si è manifestata ovunque con la stessa inten- 
sità. Dall'esame degli indici regionali (v. tavola) si rileva che, in ge- 
nerale, danni più gravi allo sviluppo radiofonico per effetto della guerra 
hanno riportato le regioni del Centro-Sud e delle Isole, ma che in com- 
penso alcune di queste, come la Toscana, l'Umbria, le Marche, gli 
Abruzzi, la Basilicata, la Sicilia e la Sardegna dimostrano una buona 
capacità di ricuperare o migliorare la propria posizione nei confronti 
dell’indice nazionale, qual’era nel 1942. 

Si tratta comunque soltanto di miglioramenti relativi all’indice di 
partenza. La bassa densità delle regioni meridionali ed insulari, spe- 
cialmente per quanto ‘riguarda le piccole località e le campagne (si 


RADIO ITALIANA - DIREZIONE GENERALE 


334 


$)0U0/501 OSUSWUDPUD --—1-@ è/DuUo;rDU OjUdWDpuD 


OSO 777 (CRA EA Rai OSE 079: Me T7ACI (001 Sd A AAA OS SINASIT TAI CI OSTI99) 939770 


PERE ] Ò 


È ; 2 00L 


| 


01)191S DI49D]DI 


li i 
(LI 


È 


i is L 
014619 - QUA = 1)O!SH 0J2U3A p_0/}Y - OUIJUSSL DIPIDQUOT DJSOy,D A è s/Uoweld SSE 


(2761 oseq ‘1561 Je z#61 Je) INOIDHN SN'T'IIN ILNHIVNOIIV NIDO IDIGNI TIHNON 


TL RICOSTRUZ, POST-BELLICA E LO SVILUPPO DELLA RADIO ITATIANA 385 


confronti 1’8,34% delle province lucane e l’3,40% di quelle calabresi 
con il 69,16% dei capoluoghi lombardi) continua ad essere il maggior 
ostacolo ad uno sviluppo generale della radio in Italia di misura tale 
da migliorare sostanzialmente la nostra posizione nei confronti inter- 


nazionali (*). 


(#) Per i paesi di cui ci è noto il numero delle famiglie, la densità al 


31.12.1950 era la seguente: 


Danimarca 101,5% (per numero di apparecchi) 
Gran Bretagna 85,0% (per numero di utenze) i 
Paesi Bassi 78,1% (per numero di apparecchi). 


Svizzera 775% (per numero di utenze) 
Belgio 53,8% (per numero di utenze) 
Francia 53:3% (per numero di utenze) 
Italia 28,2% (per numero di utenze) 


SILVANO SARTI 


FAV RICOSERUZIONE INA] 
DELLE VIE DI COMUNICAZIONI TERRESTRI 


l’opera ricostruttiva italiana delle ferrovie e delle strade, è stata 
già ripetutamente illustrata sia dal punto di vista tecnico che dal punto 
di vista economico : i dati sulla ricostruzione delle vie di comunicazione 
sono apparsi nelle forme più svariate in articoli, opuscoli di propaganda, 
mostre. 

Questa mia esposizione, quindi, vuole essere solo una sintesi sta- 
tistica che serve a ricordare in questa sede l’importanza di ciò che è 
stato effettuato in proposito nel settore delle vie di comunicazione ter- 
restri nel quadro della ricostruzione generale italiana. 

E’ stata infatti la riattivazione delle ferrovie e delle strade che, 
necessariamente, ha dovuto precedere qualsiasi altra forma di ricostru- 
zione: sono stati gli stessi eserciti in marcia che hanno provveduto a 
rimettere in efficienza, sia pure in via provvisoria, le principali vie di 
comunicazione. 


Per quanto riguarda le Ferrovie dello Stato i dati sui danni subiti 
dagli impianti fissi e dal materiale rotabile e i dati sulle successive fasi 
di ricostruzione di essi, sono stati già chiaramente e abbondantemente 
trattati in questa e in altre occasioni; si ritiene quindi superfluo ripe- 
terli nuovamente. 

I dati suddetti, però, pure essendo di grande interesse, non per- 
mettono di avere una visione insieme e omogenea della rete ferrovia- 
ria esercitata dalle Ferrovie dello Stato prima, durante e dopo i dan- 
neggiamenti o interruzioni da essa subiti. 

Per raggiungere questo scopo e per poter rendere confrontabili i 
fiati è stato necessario procedere ad un nuovo calcolo della lunghezza 
della rete, suddivisa secondo i principali sistemi di esercizio, prendendo 
in considerazione, anche per il periodo anteguerra, i confini stabiliti dal 
trattato di pace del 1947. 
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I dati ottenuti sono i seguenti : 


3 IRCKIOAIE, 


T,UNGHEZZA DELLA RETE ESERCITATA DALLE FERROVIE DELLO STATO 
ENTRO I CONFINI ATTUALI 


(chilometri) 


| SCARTAM. 


i ar” SCARTAMENTO NORMALE nono 
ANNI | Semplice binario | Doppio binario | | | IN 

(al 30 giugno) _| É | Semplice |comPLESSO 

| | TOTALE |binario non 

| Non elet-| Elettri- | Non elet-| Elettri- | elettrificato 

| trificato ficato trificato | ficato | 
ne ii » La i 2; SR = iii SE 
1938 9.568 2.0II 2.534 | 1.776 | 15.889] 596 16.485 
1939 . 9.571 QIOXI 2,537 | 1.784 | 15.903 | 596 | 16.499 
1940 9.260 2.303 1.669 2.699 | 15.931 596 10.527 
194I 9.205 2.321) 1.723 | 2.725 15.974 | 596 lax6 570 
1942 | 9.190 2.419 | 1.646 | 2.840 | 16.095 596 | 16.601 
1943 9.130 2.481 | 1.604 | 2.884 16.099 596 i 16 695 
1944 7.200 1.893 Î 1.327 | 1.363 | 11.783 | 301 12.084 
1945 8.265 1.454 | 601 | 363 | 10.683 | 526 ta 209 
1946 9.035 2.679 | 1.239 1.134 14.087 | 586 14.673 
1947 9.035 2.691 | 1.410 | 1.934 15.070 | 592 15.662 
1948 8.924 2.624 | 1.260 | 2.578 15.386 591 | 15.977 
1949 8.932 | 2.703 | 1.175 | 2.905 15.715 | 591 | 16.306 
1950 | 8.863 2.742 | 1.189 2.929 15.723 | 592 16.315 
RE Lie cla e ! 8.811 | 2.753 | 1.188 | 2.966 15.718 | 592 16.310 


Per meglio chiarire le cifre della precedente tavola si è ritenuto op- 
portuno calcolare i relativi indici prendendo come base la situazione 
al' 30 giugno 1938. C’è da notare, però, che la massima efficienza della 
rete, prima dei danneggiamenti da essa subiti, si è avuta nel 1943. 

‘Tali indici ci permettono di meglio seguire le fasi di miglioramento 
prima, di distruzione poi ed infine di ricostruzione della rete. 

Si può constatare, infatti, che la lunghezza della rete esercitata nel 
suo complesso, ha raggiunto nel 1951 il 99% rispetto a quella del 1938, 
dopo avere toccato l’indice minimo (68) nel 1945. La stessa cosa si è 
verificata per la lunghezza totale della rete a scartamento normale. 

Per quanto riguarda la lunghezza dello scartamento ridotto, che è 
esercitato esclusivamente a semplice binario non elettrificato, si può no- 
tare che essa ha raggiunto il 99% dell’anteguerra dopo essere scesa 


nel 1944 al 51%: 


22 
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Queste cifre assumono un diverso andamento se si prendono in esa- 
me i varî sistemi di esercizio della rete a scartamento normale. Fino 
al 1943, infatti, pur restando la lunghezza di essa pressochè invariata, 
sì nota un progressivo miglioramento e potenziamento della rete stessa. 
Così, mentre da una parte la rete elettrificata aumenta rispettivamen- 
te del 23% e del 62% rispetto al 1938 per il semplice e doppio bina- 
rio, dall’altra la rete non elettrificata diminuisce raggiungendo il 65 
e il 63%, rispettivamente per il semplice e doppio binario, di quella 

sistente al 1935. 


RAR 

NUMERI INDICI DELLA LUNGHEZZA DELLA RETE ESERCITATA 

DALI.F FERROVIE DELLO STATO ENTRO I CONFINI ATTUALI 

(base 1938 = 100) 
| SCARTAMENTO NORMALE Scanan, | 
| 
ANNI | Semplice binario | Doppio binario | | IN 
al 30 giugno) | | - | Semplice |compLEsso 
| | | TOTALE | binario non 

Non elet- | Elettrifi- in Non elet- | Elettrifi- | elettrificato 

trificato cato L trificato | cato | | 
TOSI 100 | 100 | 100 | 100 | 100 | 100 | 100 
1939 100 100 | 100 | 100 | 100 100 | 100 
TOROAA SIA | 97 | 115 | 66 | 152 100 100 100 
194I | 96 | 115 | 68 | 153 101 | 100 IOI 
1942 | 96 | 120 | 65 160 | I0I | 100 IOI 
1943 | 95 123 63 I 162 | IOI 100 IOI 
1944 75 | 94 | 52 77 | 74 | 51 | 73 
945 86 | 72 | 24 | zo | 67 | 88 | 68 
1946 | 94 133 49 | 64 | so | sos 89 
1947 94 134 56 | 109 | 95 | 99 95 
1948 93 130 | 50 145 | 97 | 99 97 
1949 93 | 134 | 46 | 164 | 99 99 99 
1950 | 93 136 47 | 165 | 99 | 99 99 
1951 92 137 47 | 167 | 99 | 99 99 


Dopo il 1943 hanno inizio le grandi distruzioni che riducono al mi- 
nimo, come tutti ricordano, l’esercizio della rete: negli anni 1944 e 
1945, infatti, rimane in efficienza solo il 75%. della rete a semplice 
binario non SETT e il 72% di quella a semplice binario elettri- 
ficato. Le stesse percentuali per la rete a doppio binario precipitano al 
24 e al 20% nel 1945!! 

Dal 1946 in poi si assiste alla ricostruzione della rete che viene 
eseguita con ritmo veramente accelerato: vengono prima ripristinate le 
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iinee a semplice binario non elettrificato, si provvede quindi al ripri- 
stino delle linee di contatto e del doppio binario li dove già esistevano, 
si provvede quindi a migliorare ancora la rete. 

Nel 1951 le linee elettriche hanno raggiunto, rispettivamente per 
il semplice e doppio binario, il 137 e 167% di quelle esercitate in 
condizioni analoghe nel 1938. ‘Tali percentuali sono superiori anche a 
quelle del 1943 epoca in cui la rete aveva raggiunto, come si è detto, 
la massima efficienza anteguerra. 

I dati delle lunghezze della rete, di cui si è parlato fino ad ora, 
non rispecchiano, però, la vera entità dei danneggiamenti e delle di- 
struzioni subite dalla rete stessa a causa di azioni belliche e questo per- 
chè, durante il periodo che intercorre fra una data e l’altra di situa- 
zione della rete, si sono alternate le ricostruzioni con altre distruzioni. 
Infatti durante il periodo luglio 1944 giugno 1945 mentre da una parte 
si provvedeva alla riparazione dei principali danni, verificatisi in mag- 
gior misura nell'Italia Centro-Meridionale durante il periodo luglio 1943 
giugno 1944, dall’altra si verificarono le grandi distruzioni dell’Italia 
Settentrionale. 

Sarebbe pertanto interessante e necessario conoscere, linea per linea, 
la lunghezza dei tratti interrotti, di quelli non esercitati o a doppio 
binario esercitati a semplice, oppure elettrificati esercitati a vapore e 
in genere di tutte le variazioni avvenute alla rete a causa di eventi 
bellici. 

Purtroppo, però, è difficile poter seguire analiticamente nelle sue 
varie fasi uno stato di fatto così complesso e così mutevole. 

Bisogna quindi limitarsi all'esame di taluni dati sulla situazione 
delle linee interrotte o non esercitate suddivisi per grandi ripartizioni 
geografiche . 


TR Bo 


SITUAZIONE DELLA LUNGHEZZA DELLE LINEE DELLE FERROVIE DELLO STATO 
INTERROTTE O NON ESERCITATE IN SEGUITO AD EVENTI BELLICI 


T 
i 


Situa- IINEE INTERROTTE O NON ESERCITATE AL 
zione e 
della | 
RIPARTIZIONI rete | 30-6-1944 | 30-6-1945 | 30-6-1946 | 30-6-1947 | 30-6-1948 | 30-6-1949 
GEOGRAFICHE eserci- |_ | È 
tata al | | | | | 
30-6- | km./%|Km.|%|KEm.|% |{Km.|% |Km.|% |Em.|% 
1943 y | | 
Italia settentrionale . 7.049 416) 6 | 3.522| 50 860) 2 4510 6 243 3 SI I 
» centrale <.< 3.979 | 3.349) 84 | 1.770) 44 962| 24 674 | 17 404 | IO 299 fs 
il 
» ‘siieridionale. ... | 3.331] 475|14| 346] 10) 195) 6] 52] 2] 85 3| 45? 
I | 
balcosulare gato ce 2.336 395| 17 42) 2 p I] O I E e i ia lei 
| | 
IN COMPLESSO . . . - 16.695 | 4.635] 28 5.680) 34 | 2.029) 12 |1.136 G; 7320 IRA: 425 3 
Ì Î J Ì | } 
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I dati esposti nella tavola che precede mettono in evidenza due 
fatti importanti. 

Uno riguarda il periodo e l’entità delle interruzioni relative alle 
grandi ripartizioni geografiche: infatti per l’Italia centrale, meridio- 
nale e insulare le interruzioni di linea raggiungono il massimo al 30 
giugno 1944 e rappresentano, in confronto alla rete esercitata in ogni 
singola ripartizione prima dei danneggiamenti, rispettivamente 1l’84, il 
14 e il 17%; per l’Italia settentrionale, invece, il massimo delle interru- 
zioni stesse si verifica al 30 giugno 1945 e rappresenta il 50% della 
rete esercitata nell’Italia settentrionale stessa prima dei danneggiamenti. 

Il secondo fatto da porre in rilievo, è il ritmo con il quale si è 
proceduto alla riattivazione delle linee interrotte: infatti al 30 giugno 
1946 le interruzioni rappresentavano, rispettivamente per le quattro 
grandi ripartizioni geografiche, solo il 12, il 24, il 6 e l’1 per cento 
della rete esercitata, in ciascuna ripartizione, prima dei danni da essa 
subiti. ‘Tali percentuali, al 30 giugno 1949, sono scese rispettivamente 
all’1, all’8, all’1 e allo zero per cento; al 30 giugno 1951 la situazione 
e rimasta quella del 19409: si tratta di linee di poca importanza e che 
non è opportuno ricostruire per le ragioni delle quali si accennerà in 
seguito. 


Meno noti sono i dati sui danni e sulla ricostruzione delle ferrovie 
concesse all’industria privata. 

In questo settore sono state danneggiate o distrutte Kin. 297 di linee 
elettriche di contatto e di alimentazione, Km. 305 di binari e 305 ponti 
e ponticelli con luce superiore ai 3 metri. 

Inoltre sono stati distrutti totalmente 153 fabbricati di stazione e 
52 fabbricati di linea, mentre sono rimasti parzialmente danneggiati 597 
fabbricati di stazione, 381 fabbricati di linea, 23 sottostazioni elettriche 
di conversione e 32 gallerie. 

Per quanto riguarda il materiale rotabile la tavola seguente dà 
la situazione di esso prima, durante e dopo i danneggiamenti e l’am- 
montare dei danni subiti per eventi bellici. 

LAv-2A. 


MATERIALE ROTABILE IN SERVIZIO PRESSO LE FERROVIE CONCESSE 
E DISTRUZIONI E DANNEGGIAMENTI DA ESSO SUBITI DURANTE LA GUERRA 


(numero) 


QUANTITÀ 


MATERIALE ROTABILE IN SERVIZIO AL 3I1 DICEMBRE cia 


MATERIALE | ROTABILE 
ROTA BILE Sa 


dan- di- 
1938 | 1939 | 1940 | 194I | 1944 | 1945 | 1947 | 1948 | 1949 | 1950 | neg- | strut- 
giato | to 


Unità di trazione . | 1.098| 1.099) 1.117| 1.122 934 87 

1 o ) o G 3 736 778 686 7 197! 
Vetture viaggiatori 2.182 2.179] 2.170) 2.154| 1.798| 1.698| 1.469| 1.418| 1.338 Pe i 3) 
Carri per merci . 8.043| 8.007] 7.997| 7.606| 6.686) 5.962| 6.002 5.515) 5.074| 5.672| 1.181 379 


TOTALE . . . |11.323]11.285|11.284/10.882| 9.418 8-533| 87.20) 7.711: 7.098) 7.936] 1.909 515 
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Anche per quanto riguarda le ferrovie concesse, oltre ai dati sud- 
detti, è bene esaminare quali conseguenze hanno apportato all'esercizio 
delle linee le distruzioni e i danneggiamenti qui sopra elencati. 

A questo scopo nella tavola che segue è riportata la situazione 
della rete prima, durante e dopo la guerra, nonchè i relativi numeri 
indici con base 1938 = 100. 


L'Av5a 
FERROVIE CONCESSE - SVILUPPO DELLA RETE ESERCITATA 
(chilometri) 
= - ù 
SCARTAMENTO NORMALE | SCARTAMENTO RIDOTTO 
ANNI | = IN 
(ati3zratcembre)" ul ivon'elete | HIetaia: Non elet- | Elettrifi- Gua 
trificato | cato | TOTALE | trificato cato TOTALE 
| | | 
1938 . 1.892 | 868 2.760 2.252 962 3.214 5.974 
1939 | 1.915 | 845 2.760 2.252 | 962 3.214 5.974 
FOLD nante tene tt 1.940 | 845 2.785 2.216 | 962 3.178 5.963 
194I | 1.93I 845 2.776 2.214 967 3.181 5.957 
COTE dg I ar I e E La957 1 660 2.217 2.006 676 2.682 4.899 
FC Aa E 1.422 673 | 2.095 1.932 694 2.626 4.721 
TORTO e SE 1.709 721 | 2.430 1.992 770 2.762 5.192 
TOM a es i | 1.658 | 872 2.530 2.006 | 787 2.793 5.323 
EAU: 0 4 ele | 1.662 | 872 | 2.534 2.006 787 2.793 5.327 
| | 
TOSO Re. è 1.662 | 872 | 2.534 2.006 787 2.793 5.327 
NOS IRE] 1.730 | 846 2.576 1.934 787 272 5.297 
Indici (base 1938=100) 
f 100 100 100 100 
IIAB te Reit 100 100 100 | | 
1939 SURE TMT IOI 97 100 | 100 100 100 100 
TOUONMOGN e LI ot 103 97 IOI | 98 100 99 100 
Pb Tao ee 102 97 101 | 98 101 | 99 100 
82 
= 82 76 80 89 70 83 
1944 - | 
EOS SS 75 78 76 86 72 82 79 
1947 SOI Ri 90 83 88 88 80 86 87 
1948 5 88 100 92 89 82 87 89 
1949 88 100 92 89 82 87 89 
1950 88 100 92 89 82 87 89 
8 
ROSIE ag Ca 9I | 97 93 86 82 85 9 
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Da tali indici si può dedurre che nel suo complesso le interruzioni 
di linee hanno raggiunto nel 19045 il 21% rispetto a quelle esercitate 
prima dei danneggiamenti. Nel 1948 tale percentuale è scesa all’11% 
in seguito alla riattivazione di alcune di esse. Dal 1948 ad oggi la si- 
tuazione non è mutata e si prevede che non muterà molto nemmeno 
in avvenire. 


della ricostruzione delle principali vie di 
» necessario dare uno sguardo alla rete stradale 


Per completare l’ 
comunicazione terrestri 
italiana. 

Circa i danneggiamenti subiti dalle strade si può constatare, dai 
dati che seguono, che essi sono stati molto gravi a causa dei bombar- 
damenti aerei e sopratutto per la sistematica distruzione dei ponti da 
parte delle truppe in ritirata. Quì, però, a differenza di quanto è suc- 
cesso per le ferrovie, il traffico non si è quasi mai interrotto in quanto 
è stato provveduto, dalle stesse truppe in avanzata, alle riparazioni più 
urgenti e necessarie. 

Non si può dimenticare che nel periodo immediatamente posteriore 
alla guerra le strade, specie quelle statali, hanno sostenuto tutto il peso 
dei trasporti sia a causa dei percorsi obbligati cui erano costretti i 
veicoli in conseguenza delle interruzioni di altre strade di minore im- 
portanza e sia a causa della quasi totale inefficienza delle ferrovie. 

Per quanto riguarda le strade statali l’entità dei danneggiamenti 
ammonta complessivamente a 15.409 chilometri di strada pari circa il 
76% della consistenza anteguerra. ‘i‘ali danneggiamenti hanno assunto 
un aspetto di particolare gravità per una lunghezza di Km. 7.182 pari 
a circa il 47% del totale dei danneggiamenti stessi. 


IAC 
DITE. 
d 
par 
Si 
i 
(0) 


l'Avilo. 


LUNGHEZZE DELLA RETE DELLE STRADE STATALI ENTRO I CONFINI ATTUALI 


\| 
CHILOMETRI | INDICI (1938 = 100) 
ANNI }— ica | 
(al 31 dicembre) | | | | 
a macadam | a macadam | PRES le macadam |a macadam x È 
semplice | protetto | | semplice protetto | STARE 
= SIA Pe SI a pei Di ria _ a > SA n na cesti E i 
1938 6.961 13.083 | 20.044 100 100 | 100 
| i 
1943 6.562 13.755 20.317 94 105 | IOI 
1946 | 7.676 | E ZINQIIE | 20.987 II1O 102 | IO5 
| | 
1947 7.503 | 13.386 | 20,889 108 102 104 
1948 TILSLA] 13.750 | 20.901 103 105 104 
| 
| 1 
949 6.327 | I5.219 | 21.546 | QI | II6 107 
1950 5,208 | 16.465 21.673 | 23 || 126 108 
| | Ì 
TOSTI co a 4.733 | 17.002 | 21.735 | 68 | 130 | 108 
I | | 
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Le riparazioni sono state già da tempo eseguite al 100%. 

Anche il numero dei ponti distrutti o danneggiati è considerevole : 
essi ammontano a 2.968. Di essi 1.983 erano di luce inferiore a 10 me- 
tri e 985 di luce superiore a 10 metri. Al 31 dicembre 1948 ne erano 
già stati riparati complessivamente 2.546 cioè circa 186%. A1 presente 
sono stati già ricostruiti 2.048 ponti e 18 sono in corso di ricostruzione : 
restano quindi da ricostruire solo 2 ponti !! 

Come si vede anche la ricostruzione delle strade statali non ha 
avuto soste. 

Ora, allo scopo di avere una visione completa della rete stradale 
dello Stato prima e dopo la guerra, è stata predisposta, analogamente 
a quanto è stato fatto per le ferrovie, una tavola delle lunghezze di 
essa riferite ai confini attuali. 

Come si può constatare la rete è notevolmente migliorata rispetto 
al 1938 sia come lunghezza e sia come fondo: infatti la lunghezza to- 
tale è aumentata dell’8% e la lunghezza dei tratti a macadam protetto 
è aumentata del 30%. 

Circa la lunghezza delle strade provinciali e comunali si può dire 
che essa è rimasta pressochè invariata rispetto all’anteguerra. 

I danni da esse subiti a causa degli eventi bellici sono sintetizzati 
nella seguente tavola : 

Wav: 
STRADE PROVINCIALI E COMUNALI 


Danni arrecati dalla guerra alla rete delle strade provinciali e comunali e relative riparazioni 
eseguite a tutto il 1948 


| | 
| Ripri- 


| LUNGHEZZA DELLE I | PONTICELLI PONTI 
| stTrADE Km. |stino di| E TOMBINI | 
hac. | tratti e |_- DAI 
| | Tratti | | ripara- | | 
RIPARTIZIONI I | distrutti! ,, | zioni | | 
GEOGRAFICHE | o dan- (6a) alle | distrut- | ripa- | distrut-| rjco- 
| Provin-| Comu- | rorare}neggiati pavi- itiodan-| ratj tiodan-\.tryiti 
| ciali nali | | menta- \neggiati Ì neggiati| 
| | | zioni | | | 
Ì f | | Ì 
| Km Km Ng MEN: N N 
dir a | e » | | 
| | | | esi Î | | | 
; ; | | 3 SII ll e po 2 |r.268 | | 46 
Italia settentrionale | 13.119 | 73.209 | 86.328 02/4 LI. 2250| ZIO {1,268 SASA A 708 


» centrale .,. |. 8.537 | 20.747 | 29.284 6.407 | 22| 4.615 3.406 [1.383 | 2.236 ;1+573 


i >» meridionale. . 


». © ‘insulare . > . 19.840 | 12.566 | 32.406 9.154 | 28 6.669 | 1.859 457 | 1.039 564 
IN COMPLESSO . . . 41.496 |106.522 (148.018 ; 25.302 | 17 | 18.509 G.447 (31126 4.793 12.005 


Dalla tavola che precede si può rilevare che le strade provinciali e 
comunali hanno subito danni lungo 25.302 chilometri: questa cifra, che 
in valore assoluto è superiore a quella relativa alle strade statali, rap- 
presenta in percentuale solo il 17% rispetto al totale delle strade pro- 
vinciali e comunali esistenti nell’anteguerra. 

Questo fatto è dovuto senz’altro alla maggiore importanza delle 


prime rispetto alle seconde. 
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Come è stato accennato più sopra, alcune linee ferroviarie che sono 
rimaste interrotte non sarebbe opportuno ricostruirle poichè, essendo 
esse a carattere locale, potrebbero essere sostituite da autolinee. 

Questo fatto pone in discussione un problema che si è riacutiz- 
zato nel dopoguerra : la lotta fra strada e ferrovia. 

In merito c’è da osservare che mentre la costruzione di ferrovie è 
praticamente cessata da circa un cinquantennio, la necessità di aprire 
nuove strade e sopratutto di migliorare quelle già esistenti, che non 
sono più idonee al traffico odierno, si fa sempre più impellente. 

Si può aggiungere anzi che la ricostruzione delle ferrovie, che come 
abbiamo visto è stata quasi totalitaria, avrebbe potuto essere contenuta 
in termini più ristretti: le somme spese per molti tronchi di importanza 
locale, avrebbero potuto essere utilizzate per il miglioramento (elettri- 
ficazione e raddoppio di binari) di tutte le linee di grande comuni- 
cazione. 

In conclusione il problema posto potrebbe essere risolto lasciando 
alla ferrovia il compito di provvedere principalmente ai trasporti pub- 
blici a grande distanza e alla strada quello dei trasporti pubblici locali. 
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ALCUNI ASPETTI DELLA RICOSTRUZIONE 
E DELLA RIORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI 
bEeSebELrORESDEI FRASPORIISFERROVIARI 


I. — Dall'inizio della seconda guerra mondiale ad oggi sono pas- 
sati ormai troppi anni per poter giudicare, attraverso una semplice 
comparazione di dati statistici, se la ricostruzione di un importante 
e complesso settore industriale, quale quello dei trasporti ferroviari, 
sia o meno un fatto compiuto. 

In dodici anni i progressi della tecnica, la trasformazione del mer- 
cato dei trasporti, le mutate condizioni politico-sociali, l'evoluzione del- 
l'economia hanno costituito tutti elementi che tolgono valore alla pre- 
sunzione che ricostruzione e riorganizzazione vogliano dire puro e sem- 
plice ritorno allo statu quo ante. 

Il 1939, come già il 1913, deve rappresentare un punto di partenza 
per i confronti, ma non il solo; e le mutate situazioni ambientali deb- 
bono essere tenute presenti non meno dei dati statistici. 

Nel 1939, bisogna ammetterlo, vi era, in rapporto al volume dei 
traffici ferroviari, una certa larghezza di mezzi non più auspicabile ora, 
con un bilancio in forte disavanzo e con tariffe necessariamente molto 
basse, in virtù della grave concorrenza automobilistica. 

Quindi non ci si aspetti, per considerare chiusa la convalescenza 
postbellica, che tutti gli indici — specie quelli relativi ai mezzi di tra- 
zione, alle carrozze, ai bagagliai e ai carri — possano ritornare al li- 
vello 100. Nè, d’altra parte, il livello 100 potrebbe considerarsi sintomo 
di completa ricostruzione in qualche caso particolare o in altri settori. 

Vediamo, tuttavia, alcuni dati più rappresentativi, commentandoli 
brevemente perchè ne sia più chiaro il significato. 

La tavola 1 vuole darci una visione dei mezzi di cui si dispo- 
neva all’inizio del conflitto, di quelli rimasti dopo cinque anni di una 
guerra disastrosa e del cammino percorso nei primi sette anni del do- 
poguerra. 

Naturalmente i valori relativi ai mezzi distrutti e a quelli rico- 
struiti non corrispondono alle semplici differenze tra i dati del 1940 
e quelli del 1945- e, rispettivamente, tra quelli del 1945 e del 1952. 

Durante il conflitto, specie nel primo biennio, il fervore di co- 
struzione non era sopito; quindi l’entità delle distruzioni supera i va- 
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lori delle differenze fra le consistenze al 30/6 degli anni 1940 e 1945. 
E così, anche nel dopoguerra, qualche mezzo posto fuori uso, agendo 
in modo compensativo, ha attenuato l'evidenza dell’entità totale delle 


ricostruzioni. 


TAGUAI 
RETE FERROVIARIA IN ESERCIZIO 1940 (30-6) 1945 (30-6) 1952 (29-2 
Trazione elettrica . . . | 2.795 | SzI | 2.994 
È + à Ò Trazione a vapore. .. | 1.707 | 672 1.185 
a doppio binario RSS? ESS Tee SI, ME es: 
TOTALE . | 4.502 1.193 4.179 
Trazione elettrica . . . | 2.378 1.806 2.745 
a i A i Trazione a vapore. . . | 10.129 8.242 9.430 
a semplice binario . ES i SSA Dn È 
TOTALE . | 12.507 10.048 12,175 
| 
{ Trazione elettrica . | 5.173 2.327 5.739 
È JR Trazione a vapore . * 11.836 8.914 10.615 
in complesso SRD * 
TORALEC.. I 17.009 II.24I 16.354 
Mezzi di trazione efficienti : | 
locomotive a vapore . 4.171 1.803 2.064 
» elettriche ALA EO Dda Red i 1.389 | 492 | 1.261 
automotricired' ielettromotrici 0 01 di. 956 | 132; 787 
CIEtErottenin oe Pei I 14 | 3 | 12 
Parco veicoli efficienti : | | 
Carrozze . | 7.879 IE | 5.407 
bagagliai . 4.469 459 | 2.224 
carri per merci \ 129.758 27.556 | 107.999 
de = | 
| 


Tuttavia, sembra più conveniente avvalerci di questi dati, pur im- 
perfettamente idonei alle dimostrazioni proposteci, anzichè realizzare 
tabelle complicate, bisognevoli di continue illustrazioni e non conformi 
alla generalità delle impostazioni date all'esame di fenomeni similari 
in altri settori dell'economia. 

Vogliamo ancora aggiungere chè, per quanto concerne la lun- 
ghezza della rete, le rettifiche di confine rappresentano la ragione pri- 
ma degli attuali valori, più bassi di quelli anteguerra. Inoltre, il vasto 
programma di elettrificazione, in atto prima del conflitto e ripreso in 
questi ultimi anni, costituisce la spiegazione fondamentale dell’ascesa 
di alcuni dati e della maggiore diminuzione, rispetto alle medie, di 
alcuni altri. 

Per semplificare i confronti, rendendo subito evidenti le misure 
relative delle variazioni, diamo ora, nella tavola 2, i dati della pre- 
cedente tavola trasformati in numeri indici, base 100 i valori al 30 
giugno 1940. 

Come vedesi le distruzioni più gravi si sono avute sulle linee a 
doppio binario, specie quelle a trazione elettrica, che, per essere le più 


importanti, costituivano degli interessanti obiettivi militari sia per 
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TORACE te = aa 3 3 
l'aviazione, prima, che per l'artiglieria e, sopratutto, le mine, poi. In 
0 ai mezzi di trazione ed ai veicoli, tutti enormemente falcidiat: 
(l'indice meno grave — 43,23 — riguarda le vecchie locomotive a va- 
pore relegate, prevalentemente, su linee secondarie), l’indice più pau- 
roso appare quello delle carozze, distrutte per oltre il 00%. 


Nava, 
= ——— 
RETE FERROVIARIA IN ESERCIZIO | 1940 (30-6) | 1945 (30-6) 1952 (29-2) 
a ti > x SS PI Len or ; aa Ì 
| Te di Cha ri 
{ Trazione elettrica . . . | 100 | 18,64 107,12 
GRECO ; 5 | Tani È 
alideppiolbinario i SAGA ZIONe,a VaDore.. .. > Toe 39,36 | 69,42 
| TOTALE . .. 100 | 26,49 NS 
( Trazione elettrica . . . 100 | 75,95 115,43 
Ag i e vr SI I e SE 
a semplice binario .{ Trazione a vapore. . . 100 | 81,37 93,10 
DOTALE: o I00 80,34 97,35 
| ET N = — === —_ 
{ Trazione elettrica . . . | 100 44,95 IIO,94 
in complesso. . J Trazione a vapore ... . | 100 | 75,31 89,68 
| TOTALE... 190 66,09 96,15 
Mezzi di trazione efficienti : 
locomotivera vapore Li epr ale nur 100 43,23 49,48 
» edettricheste. A Pan dtt 100 35,42 99,78 
automotrici ed elettromotrici . ....... | 100 13,81 82,52 
elettrotreni . 100 21,43 85,71 
Parco veicoli efficienti : 
carrozze 100 9,07 63,66 
bagagliai . 100 10,27 49,77 
carri per merci 100 21,24 83,23 
= 6 _ ———_- Î — = 


Passando ad esaminare gli indici delle ricostruzioni (ultima co- 
lonna a destra) vediamo che le linee a trazione elettrica, per le circo- 
stanze già accennate (programma di elettrificazione esistente da tempo) 
beneficiano ora di uno sviluppo chilometrico superiore dell’11% circa 
a quello prebellico. Ed in atto sono ancora vasti programmi di ulteriore 
elettrificazione. Il più sfavorevole, naturalmente, il numero indice 
(49,48) riguardante le locomotive a vapore; e il suo livello appare tanto 
più basso se posto in relazione a quello del corrispondente n. i. del 
30/6 1945, che era il più alto come già posto in evidenza, tra quelli 
di tale data, relativi ai mezzi di trazione e ai veicoli. E ciò non mera- 
viglia perchè, orientati verso una più spinta elettrificazione, non si 
avrebbe nessuna ragione per ricostruire le locomotive a vapore distrutte. 
Eccezionalmente basso, pure, (49,77) il n. i. del 1952 relativo ai ba- 
gagliai; mon sussistendo qui le stesse ragioni giustificative addotte per 
le locomotive a vapore bisogna ammettere che il parco è rimasto trop- 
po sprovvisto di tali.veicoli, specie di alcuni tipi di essi, molto richiesti. 
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II. — Possiamo concludere, dall'esame dei dati contenuti nelle 
precedenti tabelle, che la ricostruzione ferroviaria sia un fatto com- 
piuto? 


Pur con le riserve avanzate al principio di questa breve relazione, 
ci sembra di poter dire che molto, moltissimo si è fatto, ma che la 
partita non è ancora chiusa. ‘Tuttavia, un pronunciamento più fondato 
potremo azzardarlo dopo aver considerato, quanto meno, il volume dei 
traffici svolti, risiedendo evidentemente nella richiesta del servizio la 
base giustificativa del punto fino al quale si debbano spingere la rico- 
struzione dei mezzi e la riorganizzazione dei servizi. 

Per giudicare l’entità del traffico, naturalmente, non ci si può rap- 
portare, come per i dati precedenti, a date determinate. Occorre guar- 
dare interi esercizi e sufficientemente numerosi affinchè la concomi- 
tanza di elementi perturbatori non ci porti a conclusioni troppo errate. 


IU 
TRAFFICO VIAGGIATORI 


(valori in migliaia) 


DESCRIZIONE 
DEL TRAFFICO 1928-29 1938-39 1939-40 1946-47 1947-48 1948-49 1949-50 1950-5I 
PER CLASSI 


Quantità viagg.ri 


1 o 2.462 —_ 1.653 —_ — 3.643; 2.468 2.010 
ge o DI 11.658 — II.085 —_ — 40.475 33.614 226.975 
Meta ani 106. 746 _ 181.510] —_ — 301.705 302.109 311.042 
TOTALE. . 120.866 166.968 194.248 279.916 313.680) 345.823 338.191 339.99I 


Viaggiatori/Km. 
I CEROMISLO 


: 625.484 _ 427.933 —_ — —_ 569.901 401.016 
Ti ri 1.899.905 — | 1.950.180 —_ — — | 3-2I7.IQGI| 9.221.193 
TELA SN 5500553 — |r1.168.878 15.792.660|I7.299.107 
ToraLe . . . | 8.094.942/I1.772.769|13.546.991|/18.051.060|21.480.514/22.087.393|19.579.752|20.921.316 
Fa e 
Prodotti viagg.ri 

Tipo a 181.945 —_ 131.288 — — | 4.038.7 
5 “ .753| 4.046.401| 3.473.461 
= LIA 460.771 _ 380.448 — — |13.600.065|17.002.981|17.037.330 
seno: TRI 919.150 — | 1.381.329 eni — |33.679.726|46.845.046|53.348.32I 
TOTALE . . . | 1.561.866| 1.577.03 1.893.065|22.987.255|41.307.631|51.318.544|67.894.428|73.859.112 


Vediamo, nella tavola 3, alcuni dati relativi al traffico viaggia- 
tori. Subito» ci sorprende favorevolmente la constatazione che, pur con 
i minori mezzi, i viaggi di queste ultime annate hanno superato, di 
gran lunga, quelli prebellici. 

1 La considerazione anche dei valori relativi all'esercizio 1928-29 è 
qui parsa necessaria in quanto la preparazione bellica, nel 1939-40, già 
influenzava apprezzabilmente il livello e la composizione dei traffici. 
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Non si è invece indicata, per tutti gli esercizi riportati, la suddi- 
visione per classi mancando, per alcuni, elementi sufficientemente at- 
tendibili. 

Accanto ai dati dei quantitativi di viaggiatori e viaggiatori-chilo- 
metro, più indicativi, specie i secondi, dell’entità dei traffici non si so- 
no voluti tacere quelli relativi ai prodotti realizzati perchè anche essi, 
come vedremo in seguito, aiutano la formazione di un convincimento 
sullo stadio della normalizzazione di tutta l’organizzazione aziendale. 

E° necessario far presente, però, che le tariffe viaggiatori hanno 
subito, nel periodo considerato, i seguenti aumenti medi approssima- 
tivi: 

20 % il 1°/1/1939; 
400 %o il 1°/7/1945 (aumento realizzato con due successivi rad- 
doppi); 
56 % il 7/2/1946; 
2 %o il 6/4/1947; 
7 % il 1°/8/1947; 
7 % il 1° semestre (10/2 e 26/6) 1949; 
"i 


/ 


% circa il 1°/2/1952; 


TRAFFICO VIAGGIATORI 


DESCRIZIONE DEL TRAFFICO 


| 
|1928-29 (1938-39 |1939-40 |1946-47 [1947-48 [1948-49 |1949-50 !1950-51 
PER CLASSI | Ì Ì | | | 


| | | | 
Î } Î 


| 

| 
| | Ì Î 
| 


Quantità viagziaiori H | | 


I RIA dI] 149 — | 100 | — Sal 220 149 | oz 

pe cage | | | | | | 
MERE a ERO ani 105 II 100 | _ —_ 365 303 243 
IRE AE Io LR 59 | ESA 100 —_ — | 166 166 | 175 
| E | | I x 
TOTALE*. . . 62 | 86 100 144 16I 178 174 175 

Viaggiatori/Kmn. Î Î | | 
ei Loti 146 = | 100 | = DE 133 94 
| | 

LR e Die SIRO CARPIRE CIONI CI 97. = 100 | — —_ - | 10 165 
È 50 - 100 | — | — | — I4I | 155 

DR a Der STA 5 | I 
PE | Î «Ji A &, 

| | Î 

TOTALE... 60 | 87 100 | 133 159 163 145 154 


Prodotti viaggiatori 


I Tsgf),, E 10) — | — | 3.076) 3.082| 2.646 
Tr ad Ri E RI IE 10 — | — | 3.575] 4469) 4.478 
III 3g IA 7A ZI 200 at | BE \riaza88 | 3.391]. 3.862 


BOTALES CIS 83 100 
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restando così approssimativamente a sole 22 volte rispetto al 1939/40 
e 27 volte rispetto al 1938. Ed è per questo che i prodotti sono saliti, 
in misura proporzionale, molto meno dei quantitativi di viaggiatori e 
di V. Km. 

Come già per la tavola 1 anche per la 3 effettuiamo la trasforma- 
zione dei dati in n. i. base 100, questa volta, l'esercizio 1939-40. 

Quali le constatazioni subito evidenti nella risultante tavola 4? 

Il quantitativo complessivo dei viaggiatori è salito di ben il 7550 
e ciò, come è facile constatare, non in relazione a fattori contingenti, 
quali l'Anno Santo; infatti, il livello attuale, realizzato fin dal 1948-49, 
è ora (1951-52) al suo quarto esercizio. 

Più bassi gli indici dei viaggiatori Km. e ciò sia per le più lunghe 
percorrenze resesi necessarie durante la preparazione del conflitto sia 
perchè, per quanto riguarda gli indici più recenti, una riforma tariffaria 
del febbraio 1949, riducendo la validità dei biglietti di corsa semplice 
(quella massima scese da 15 a 6 giorni), ha reso necessaria l’effettua- 
zione, in molti casi, di due viaggi più brevi in luogo di uno più lungo; 
ciò, naturalmente, solo sotto il profilo dell’acquisto dei biglietti e, con- 
seguentemente dell’aspetto statistico del fenomeno, essendo la sostanza 
rimasta immutata. 


Maori 
TRAEBIGO MIEAGGIA TORI 
| Î | | | 
DESCRIZIONE DEL TRAFFICO | 
Se parsa 1938-39 |1939-40 |1946-47 (1947-48 1948-49 |1949-50 [1950-51 
| | | | 
| | | | Le AD 
Quantità viaggiatori | | I 
TRAI AM MENA LOTTO = 67 == =, 148 100 82 
Ir age drantoni © 100 | _ 95 | CA = 347 288 231 
TDI | 100 | — | 170 | — = 283 | 283 297 
È | | | F 
TOTALE . 100 138 161 | 232 260 286 280 281 
| A Ji J si 
ViaggiatorijKm. | | 
STRO OO Slo ARS DA 100 == 68 | 9I 64 
| | 
TER e 100 ti 103 “i == _ 169 170 
INA PIRO ran È 100 | —_ 201 — = = 284 3II 
(TOTALE, (SSN TORU ILS OT 223 265 273 242 258 
| ll | À 
| = 
Prodotto viaggiatori 
Te "sd ar 100 — | 72 | — — 2.220 2.224 1.909 
IL OI al 100 —_ 83 | ni ‘= 2.95I 3.690 3.697 
ATLETA I APART I SO 100 — 150 — | —_ 3.664 5.096 5.804 
TOTALE, 100 I0I 12I 1.435 2.620 3.286 4.347 4.729 
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Diverso il comportamento delle tre classi ed evidente, subito, il 
fenomeno del declassamento, da tempo in atto. Anche qui però (e in 
misura maggiore) il 1939-40 è troppo influenzato dalla preparazione 
bellica, che ha determinato, tra l’altro, grandi spostamenti di truppe 
in 3° classe, perchè possa ben funzionare da anno base. Quindi, per 
più significativi raffronti, diamo la successiva tavola 5, nella quale 
i n. i. degli stessi dati hanno base 100 per il 1928-29. 

I,a gravità dell’esodo dalle classi superiori alle inferiori, nonostante 
il livello tariffario ben più basso che nell’anteguerra, appare in tutta 
la sua entità dall'esame dei n. i. del 1950-51. I V. Km., più che tri- 
plicati in 3° classe, risultano diminuiti del 36% in prima. 

Ragioni del fenomeno: sia la concorrenza che sottrae, soprattutto, 
i viaggiatori di classe; sia le maggiori comodità che si tende ad offrire 
ora nelle classi inferiori, dando con ciò un minor stimolo all’acquisto 
dei biglietti per le classi più onerose; sia, infine, la maggiore celerità 
dei viaggi, che fa sentire meno le differenze nelle condizioni del viag- 
gio. Una relativa normalizzazione, in questo settore, potrà realizzarsi, 
ormai, solo accostando maggiormente tra loro i prezzi delle tre classi 
che sono, da decenni, in questi rapporti: 1, 1.7, 2-55 (fatto 1 il prezzo 
per la 3* classe salgono a 1.70 e a 2.55, rispettivamente, quelli di 2% e 
I* classe). 

Passando ad esaminare il settore delle merci, ci soccorre la tavola 6 
che ci fornisce, per le stesse annate prescelte per il viaggiotari, i dati 
fondamentali, relativi a tale traffico. 

IAU? 


TRAFFICO MERCI 
(valori in migliaia) 


| __——_o__o«n"*s_epge == - = Ri eri === 


DESCRIZIONE - | | 
DEL TRAFFICO | 1928-29 | 1938-39 | 1939-40 | 1946-47 | 1947-48 | 1948-49 | 1949-50 | 1950-51 
MERCI | | | | | | 
| | 
Tonnellate merci | | n | | SR nr PR, 
aucatro eg N. i 53-489| 44.487) 56.032! 32.100) 32.370) 33-010| 32.540! 38.730 
| | | | 
in picc. par- | | 
Vate: 2 "MEI 5.268 2.922 3.249] 1.900 1.930 1.990] 1.760 1.770 
| | 
TOTALE: 0: (3 58.757 47.409 59.281 34.000 34.300 35.600! 34.300 40.500 
| 
lì _= == ni ni — == = | = = 
y .|Km. 
vr .. » |t1.666.391|r1.553-936|15.031.749|10.116.000) 9.806.000|10.558.000) 9.870.000}1I1.200.000 
Prod.merci . IL. | 3.050.00c| 2.420.750 3.285.620/28.909.959/55-597-091,65.539-53372-310.000/79.012.000 
| | | 


Qui, putroppo, la prima constatazione che dobbiamo fare è che si 
registra, come movimento profondo, un apprezzabile regresso pur de- 
lineandosi delle favorevoli manifestazioni di ripresa nel 1950-51, ancora 
in atto nel corrente esercizio (1951-52). 
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Contrariamente a quanto posto in evidenza per i viaggiatori, la 
percorrenza media qui appare aumentata (la concorrenza, infatti, sottrae 
prevalentemente i trasporti a breve percorrenza) tanto da presentare 
il dato delle tonnellate-chilometro trasportate nel 1950-51 quasi al livello 
dei corrispondenti dati del 1928-29 e del 1938-39. Ben più alto, invece, 
per le ragioni militari ricordate a proposito dei trasporti di persone, 
il dato delle tonnellate-chilometro del 1923-40. 

Perchè ne soffra meno la comparabilità dei dati ricordiamo che le 
tariffe merci hanno subito aumenti medi del: 


20,00 ‘% il 1°/2/1940; 
400,00 % il 1°/7/1945 (aumento realizzato con due successivi 
raddoppi); 
100,00 % il 7/2/1946; 
37,50 % il 6/4/1947; 
54,55 % il 1°/8/1947; 
6,00 % ‘il 1° sem. (10/2 e 26/6) 1949; 
4300-196711 2 /19527 


rimanendo, quindi, approssimativamente, a sole 27 volte rispetto al giu- 
gno 1940 e a 32 volte rispetto al 1933-30. 

Le variazioni relative risultano subito evidenti dall'esame dei n. i. 
contenuti nella seguente tavola 7, nella quale si sono trasformati, base 
100 il 1939-40, i dati della tavola precedente. 

LAV: 
TRAFFICO MERCI 


i i 


| 


| | | | 
1928-29 |1938-39 [1939-40 |1946-47 \1947-48 1948-49 1949-50 |1950-5I 


3 


DESCRIZIONE DEL TRAFFICO 


MERCI 
| 


Tonnellate merci | 


Prodoito merci. 


100 1,692 1.995 | 


RCArtos aa Bea ve 95 79 | 100 | 57 | 58 60 58 69 
in piccole partite , . .. | 162 | 90 | 100 | 58 | 59 | 6I 54 | 54 

| | | | | 
TOTALE 99 | 80 | 100 57 | 58 | 60 58. | 68 

| | | | | 

” . | | | 
L'ON AEICI OISI. 78 77.| 100 67 65 | 70 | 66 75 

| 
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Nonostante i sintomi di ripresa si è al disotto, rispetto al livello del 
1939-40, del 32%, come tonnellaggio trasportato, e del 25% come 
tonn./km. Il prodotto, invece, essendo mutato il valore dell’unità di 
misura, appare aumentato di circa 24 volte. E’ bene qui fare presente 
che, quando si è fatto cenno degli aumenti tariffari (viaggiatori, pri- 
ma e merci, poi) si sono date delle misure di aumento soltanto indi - 
cative; troppo complesso, infatti, è il sistema dei prezzi ferroviari e 
multiforme la composizione del traffico perchè possa realizzarsi agevol. 
mente una misura certa delle percentuali di aumento; d’altra parte l’ap- 
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plicazione di prezzi ridotti ricorre in numerosissimi casi e quindi la 
concessione di essi in maggiore o minore misura altera l’entità degli 
aumenti medi. Di massima, particolarmente per le merci, le percen- 
tuali di aumento dei primissimi anni del dopoguerra andrebbero in- 
crementati perchè era venuta meno, rispetto al 1939-40, l'applicazione 
di molte riduzioni. Nei periodi più recenti, invece, specie nei settori 
più colpiti dalla concorrenza, qualche maggiore concessione è stata ac- 
cordata. 
Dunque, come si vede, in virtù della grave concorrenza, non si 
riesce a riprendere il livello di traffico dell’anteguerra e ciò nonostante 
le tariffe meno onerose di allora; e la situazione si presenta più sfa- 
vorevole nel settore dei trasporti in piccole partite, per i fil la con- 
trazione appare del 46%. 

Analogamente a quanto fatto per i trasporti di persone diamo la 
tavola 8, con i numeri indici base 100 per il 1928-29. 


Tg 0VRSE 
TRAFFICO MERCI 
DESCRIZIONE CUI | 
DELLA RAG. MEROL \1928-29 |1938-39 [1939-40 |1946-47 |1947-48 [1948-49 |1949-50 | 1950-51 
| 
Tonnellate merci | | 
Ì | 
ANCArToRit pi evase 0 "I 100 | 83 | 105 | 60 | 6I 63 6I 72 
| | 
ifpicceole partite 1... &: 100 | 55. | 62 | 36 | 3% 38 33 34 
| | 
| 
TOYALE'". = - 100 81 | IOI | 58 | 58 6I 58 69 
| 
Tom.{Km. merci è 0.0. . 100 99 129 87 84 9I 85 96 
Prodole Mete ‘. > > +. + è 100 | 79 | 108 | 95 182 215 237 259 
Ì j Ì 


La situazione d’insieme non appare molto mutata in quanto l’in- 
cremento, parzialmente dovuto alla preparazione bellica, verificatosi nel 
1939-40, veniva in gran parte a compensare l’incompletezza della ri- 
presa successiva alla crisi degli anni dal 1930 al 1935. Tuttavia si nota 
un ulteriore peggioramento (per l’esercizio 1950-51) nel n.i. del ton- 
nellaggio spedito in piccole partite, maggiormente sottratto dagli a- 
tomezzi, e un miglioramento nel n.i. delle tonn./km. complessivo e 
ciò in virtù del commentato aumento nella percorrenza media. 

Per ragioni di compiutezza dovremmo anche fornire ora i dati 
del traffico bagagli; ma riteniamo di potercene astenere sia perchè si 
tratta di un settore di gran lunga più secondario rispetto ai primi due, 
sia anche perchè il livello attuale di tali trasporti risente principal- 
mente delle variazioni nelle tariffe che hanno reso possibile il passag- 
gio al trasporto a bagaglio di cose (colli espressi, ecc.) che prima frui- 
vano unicamente di determinare tariffe merci. 
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III. — In possesso, ora, anche dei necessari elementi sintetici sul- 
l'entità dei traffici svolti cerchiamo di trarre qualche conclusione in 
relazione al tema in esame. 

Aggiungiamo ancora, tuttavia, che il numero degli agenti in ser- 
vizio è ritornato, in questo primo semestre del 1952, al livello del 30 
giugno 1929 (163.168), pur restando al disopra della consistenza al 
30/6/1940 (148.659); nell'immediato dopoguerra, invece, si erano su- 
perate le 200.000 unità. 

Ricordiamo, da ultimo, che il disavanzo, in misura notevolissima, 
ha assunto il carattere di continuità da diversi esercizi. 

Sembra che, nel complesso, la partita « ricostruzione e riorganiz- 
zazione » nel settore delle F.S., sia prossima a concludersi, pur non 
essendo del tutto risolta. i 

Oggi, più che soffermarci su qualche raddoppio di binario da com- 
pletare o qualche bagagliaio da ricostruire, elementi questi realizzabili 
in brevissimo tempo, possiamo notare che è di più il cammino da per- 
correre per una normalizzazione su nuove basi, ben diverse da quelle 
anteguerra, specie sul terreno economico. 

Perfezionamenti, più che aumenti nei mezzi; miglioramenti nei ser- 
vizi; impostazione dei lavori, dell’organizzazione, delle tariffe tenendo 
sempre presenti i costi di produzione, al fine di accostare ad essi, il 
più possibile, i ricavi. 

Troppo è mutato il mercato dei trasporti per il ritorno puro e sem- 
plice alle situazioni pre belliche. 

Comunque, anche con la più saggia amministrazione ferroviaria, 
una sistemazione più economica e per l'Azienda e per il Paese potrà 
realizzarsi solo con il concorso di forze esterne che, nel dare maggiore 
impulso alla ripresa economica generale, avviino il mercato verso un 
coordinamento generale di tutti i trasporti terrestri, marittimi ed aerei. 

Non possiamo chiudere questa breve relazione senza ricordare che 
i dati statistici degli anni più recenti sono provvisori e che le conside- 
razioni fatte sono a titolo personale e non quale rappresentante delle F.S. 
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I. — Ci proponiamo di determinare una espressione generale del- 
l’aliquota unitaria di un'imposta progressiva che comprende come ca- 
si particolari le progressioni proposte, in forme diverse, da vari Au- 
tori. 

Scopo quindi di questa nota è quello di costruire una curva che 
passi per i punti fissati dal comando politico-giuridico al fine di de- 
terminare, per interpolazione, le aliquote intermedie. 

La curva in questione è in generale ad elasticità complementare 
variabile; intendendo per elasticità complementare l’elasticità puntua- 
le, a meno del segno, del complemento dell’aliquota al suo limite su- 
periore. 

Nel caso particolare in cui tale elasticità è costante in tutti i 
punti della curva considerata, si ottiene la progressione del D’Ad- 
dario, (17): 

La funzione ©(x), esprimente l’aliquota unitaria dell’imposta 
progressiva da noi ottenuta nell’ipotesi più generale di elasticità pun- 
tuale variabile, ci permette di giungere all’espressione generale del 
gettito; il quale, oltre a dipendere dalla ©(x) è una funzione delia 
f (x) distribuzione dei contribuenti secondo l'ammontare del reddito 
imponibile. 

Distinguiamo il gettito in assoluto e relativo (percentuale); que- 
sto ultimo non è altro che il rapporto tra il gettito assoluto e l’am- 
montare globale del reddito. Per i confronti si è ritenuto opportuno 
adoperare il gettito relativo, ossia una quantità che non dipende nè 
dall’ammontare del reddito nè dall’unità di misura con cui viene espres- 
so il reddito stesso. 


(1) R. D’Appario: Sulla misura della progressività strutturale di una im 
posta, in: « Giornale degli Economisti », Novembre-Dicembre, 1950. 
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Definita l’espressione del gettito, sorge il problema del suo mas- 
simo, che qui si cerca di risolvere seguendo la via tracciata dal D’Ad- 
dario (2). 

Poichè il gettito relativo è una funzione crescente della costante 
8 contenuta nella (x), il massimo gettito si ottiene facilmente fa- 
cendo assumere al parametro anzidetto, fermi restando gli altri pa- 
rametri, il valore del limite superiore dell’intervallo in cui è com- 
preso. 

Si riconosce nei parametri della ©(x) il loro carattere di indici 
di progressività, precisando che il concetto di progressività è qui in- 
teso nel senso di progressività strutturale od istituzionale, infatti non 
si tiene conto del particolare sistema: di ponderazione del reddito im- 
ponibile. 

Avvertiamo che riferendoci ai redditi intendiamo riferirci, muta- 
tis mutandis, anche ai patrimoni. 

Chiudiamo questa nota con un breve esame delle relazioni esisten- 
ti tra il gettito relativo ed i parametri delle funzioni t (x) ed f(x). 


2. — Se x è il reddito imponibile e t(x) è l'aliquota unitaria 
dell’imposta progressiva, il reddito residuo, dopo l’applicazione del- 
l’imposta definita dalla t(x) , sarà 


UCI ETA AIN i [1] 


Le proprietà cui deve soddisfare la funzione t (4) sono: 
a) deve assumere valori non negativi; 
b) deve essere continua; 


c) deve essere crescente e deve convergere, per x tendente al- 
l’infinito, al valore positivo R < 1 assunto come limite superiore 
dell’aliquota; 


d) deve crescere in modo tale che il reddito residuo, definito 
dalla [1], non sia decrescente. 

Data la generalità delle condizioni ora elencate, si deve ammet- 
tere che non una bensì infinite funzioni possono essere atte a rap- 
presentare la t(x); il problema, impostato in questo modo, è inde- 
terminato in quanto per i punti fissati dal comando politico-giuridico 
passano infinite curve. 

Il D'Addario (3) ha cercato di restringere il campo di indetermi- 
nazione facendo delle ipotesi teoriche e cioè supponendo l’invarianza, 
come si vedrà fra poco, dell’elasticità puntuale, a meno del segno, del 
complemento dell’aliquota t(x) al suo limite superiore K. 


(2) R. D’AbparIo: Sulla misura della progressività strutturale di una îm- 
posta, cit. 

(3) R. D’Appario: Sulla misura della progressività strutturale di una im- 
posta, cit. 
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L'Autore ha anzitutto riunito le proprietà a), b), c), d) nell’unica 
condizione (4): 


OE: = 

PR) 

la quale sta ad indicare che l’elasticità puntuale, a meno del segno, 
del reddito residuo unitario deve essere non minore di zero e non mag- 


‘giore di uno. Se indichiamo con e l’elasticità anzidetta, deve essere, 
per la [2] 


(0 ME 00 a 


Consideriamo i casi estremi e = 0 ed e=1I. Per e=0 si ha 
l’imposta proporzionale ossia un’imposta costante al variare del reddito 
imponibile; in questo caso risulta infattit’ (x) = Oda cui integrando 
si trovat (x) = costante. 

Per e =I si ha invece l’imposta livellatrice che si ottiene scri- 
vendo l’equazione differenziale e = I nel modo seguente 


da 2) dx 
— t(£) si 


I 
ed integrando tra m (reddito minimo imponibile) ed x si giunge alla 
seguente espressione 

m 


I-t(2) = \r-0m] [3] 


x 


ed inoltre, tenendo conto del reddito residuo, quale risulta dalla [1], 
si ha 


Al) MAX (1), 


cioè un reddito residuo costante. 
Se con m indichiamo il reddito minimo esente, ossia il minimo di 


esistenza, per cui t (mm) = o, dalla [3] si ricava la formula 
m 
tag =1— 
(4) sl [4] 


che rappresenta l’imposta livellatrice di Bentham (5). 
La limitazione cui deve soddisfare l’elasticità puntuale in que- 
stione è la conseguenza logica delle proprietà a), b),c), d) ed in par- 


(4) R. D’Appario: Sulle proprietà dell'equazione rappresentatrice dell’ali- 
quota di una imposta progressiva, in: « Archivio Finanziario »; Vol. I, Cedam, 
Padova, 1950. 

(5) La progressione di BrntHaM, definita dalla (4), Cfr. F., Y. EDGEWORTH : 
La teori apura dell'imposta, in: « Biblioteca dell’Economista » Serie V, Volu- 
me XVI) tenderebbe a livellare tutti i redditi al minimo di esistenza. 
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ticolare di quest’ultima la quale impone alla % (x) la condizione della 


non decrescenza. 
Deve perciò essere 


Neg) = Ta) 10 


da cui discende immediatamente la [21]. 

Il buon senso suggerisce che l’imposta non deve essere tale da 
annullare gli sforzi dei contribuenti alla produzione di redditi sempre 
maggiori o tale da impedire la formazione di nuovi risparmi. Non so- 
no ammesse nè le imposte livellatrici del tipo (x) = O nè le imposte 
deprimenti del tipo X (x) < 0. 

La condizione [2] fornisce anche un metodo per verificare se una 
data progressione è idonea o no a rappresentare la t(x). A questo 
proposito il D'Addario (6) dimostra che la progressione 


4 
T(x) a, MIO III 


proposta dagli autori Treub, White e Steggall non è atta a rappresen- 
tare l’aliquota di una imposta progressiva pura; essa invece può es- 
sere utilizzata, scrive il D’Addario, per il calcolo delle aliquote inter- 
medie di una imposta degressiva (6). 

3. — Si definisce elasticità puntuale, a meno del segno, del com- 
plemento della aliquota (x) al suo limite superiore K, la seguente 
espressione 


_ *T (3) P 
Agg [5] 
Per la [2], la [5] deve soddisfare alla condizione 
IST) 
O RZ a È 
SE (6) 


Facendo delle ipotesi ,la [5] ci consentità, come si vedrà fra po- 
co, di giungere alla espressione analitica della t (x). 

Più brevemente chiameremo nel seguito elasticità complementa- 
re l’espressione definita dalla [5]. 


4. — Dalla [5], integrando tra m ed x, si ottiene, dopo facili 
passaggi 
oi 
a 
ta) =K—-[K-qc(m)]esd (ee dx [7] 
% ù 


(6) R. D'ApparIo: Sulle proprietà dell'equazione rappresentatrice  dell’ali- 
quota di una imposta progressiva, già citato. 
. (7) L'imposta degressiva è la forma concreta più comune di tassazione in 
cui l’aliquota cresce (imposta progressiva) fino ad un certo limite per poi di- 
ventare costante (imposta proporzionale) a partire da tale limite. 
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Sulla forma analitica della (x) nulla si sa oltre la condizione 
[6] cui deve soddisfare. La sua espressione dipende dal potere politi- 
co-giuridico. 

A titolo di esempio, ed in prima approssimazione, il D'Addario (8) 


ha considerato il caso più semplice (x) = B, dove B è una costante 
tale che 
IT(x 
peas) 
ni vas k mail (x) x=n 


In questo caso si ottiene dalla [7] la seguente equazione del 
D’Adario (9): 


n) = E IR 30) (1) (8) 


Da quest’ultima, com’è noto, si ricavano in particolare le progres- 
sioni proposte da vari autori (citati dal D'Addario). Infatti, per B = % 
si ha l’imposta progressiva di Garnier; per t(m)=0,0<f<1 si ha l’e- 
quazione proposta in approssimazione da L. Rossi applicando il prin- 
cipio dell’equiproporzionalità del sacrificio nell’ipotesi che l’elasticità 
puntuale della curva marginale del reddito sia costante e minore di 
uno; per &$=1,0<B<Isi ha l’equazione di Riebesell; pert(m)=0, 
R=1,0<p<Isi ha l’equazione di Cohen Stuart applicando il princi- 
pio della equiproporzionalità del sacrificio nell’ipotesi che l’elasticità 
puntuale della curva marginale del reddito sia costante ed uguale al- 
l’unità (Legge di D. Bernoulli); per t(m) = 0, 8=Isi ha la progres- 
sione dello Suart Mill, detta anche imposta pseudo proporzionale; per 
<(m)=o0,8B=1, &R=1 si ha infine l’imposta livellatrice di Bentham. 

Il parametro 8 contenuto nella [8] descrive, in forma sintetica, 
la relazione inversa esistente tra l'aliquota complementare ed il reddito 
imponibile. A valori di ? molto alti corrispondono valori dell’aliquota 
complementare molto piccoli rispetto alla massima aliquota comple- 
mentare. Il contrario avviene se f è molto piccolo. Le variazioni di 
8 sono dunque concordanti con quelle della progressività dell’imposta. 
Ma £ deve soddisfare alla limitazione (10) 

I-t(m) 


POSSA 


ne segue che la massima progressività si ha allorchè si ponga 


I-t(m) 


pia hi tm) [9] 


La costante 8 rappresenta perciò un indice descrittivo del grado 
di progressività dell’imposta definita dalla [8]. 


x 


(8) R. D’ADDARIO: o). cit. 
(9) R. D’ADDARIO: of. cit. 
(ro) R. D’AnparIO: op. cit. 
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Si noti che per ogni valore di @ si ha una determinata scala di 
aliquote e scale di aliquote via via sempre più alte al crescere di que- 
sto parametro. Stando alla [8] si deve ammettere che in ciascuno dei 
gradini della medesima scala l’elasticità complementare sia costante ed 
uguale a f. 


5. — Facciamo ora il caso più generale in cui l’elasticità in que- 
stione vari col variare del reddito imponibile. 
Si ponga 


pe [ro] 


dove } è una costante positiva che deve soddisfare, come si vedrà, a 
delle limitazioni, b è una costante che può essere positiva, nulla, ne- 
gativa e tale che sia sempre m + db > 0. 

Dalla [7] tenendo conto della ([10] si ottiene la progressione 


m + b\g ì 
cla) = tenti (ET) [rx] 
la quale comprende come caso particolare la {8] per d = o. 


La [11| è pertanto una progressione ad elasticità complementare 
variabile con x; infatti, a seconda che sia db positivo, nullo, negativo, 
l'elasticità sarà rispettivamente crescente, costante, decrescente. La de- 
rivata prima 


to Gone 
è positiva, nulla, negativa secondo che sia rispettivamente d = o e 
la derivata seconda 
3 2855 
ld Gent sue La 


è invece negativa, nulla, positiva secondo che sia d Z0; inoltre, 
per x tendente all’infinito, la [10] converge al valore f. Quindi, se 
b è positivo la curva è crescente, concava verso il basso ed assintotica 
alla parallela all’asse delle ascisse di ordinata £; se b è invece ne- 


gativo la curva è decrescente, concava verso l’alto ed assintotica alla 
medesima parallela. 


Nel caso in cui m rappresenta il reddito minimo esente, la [11] 


si riduce a 
m +4 b\p 
s@=a|i- (E) [12] 
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Oltre alle progressioni già accennate, la [12] comprende pure, 
come caso particolare : 


O ea 


KA ID 


che, com’è noto, è stata proposta dal Cassel (GO 

I parametri b, 6 contenuti nelle progressioni [11] e | 12] rappre- 
sentano indici descrittivi del grado di progressività dell’imposta de- 
finita dalle progressioni medesime; e precisamente 8 è un indice di- 
retto di progressività. 


6. — Si definisce gettito assoluto di un’imposta progressiva, defi- 
nita da © (a), il seguente integrale 


Uzzi 


dove f (x) d x rappresenta il numero dei contribuenti aventi un red- 
dito imponibile compreso tra x e x + dx. 

Il gettito, quale risulta dalla [13], dipende dalla © (x) e dalla legge 
di distribuzione dei contribuenti secondo l’ammontare del reddito im- 
ponibile. 

Se, ad esempio, il reddito imponibile si distribuisse esattamente 
secondo la legge paretiana di prima approssimazione e la © (x) fosse 
quella del Rossi (12), il gettito sarebbe dato dalla seguente espressione : 


dove a > I ed A >o0 sono i parametri della seguente distribuzione 
f(a)= [14] 


proposta dal Pareto (13) in prima approssimazione. 

Il gettito assoluto, quale risulta dalla [13] non si presta a con- 
fronti perchè dipende dall’ammontare del reddito imponibile e della 
unità di misura con cui viene espresso il reddito stesso. Per i confronti 
occorre invece servirsi del rapporto tra il gettito assoluto e l’ammon- 
tare globale del reddito. ‘Tale rapporto si chiama gettito relativo e coin- 


(11) G., CasseL: The Theory of Progressive Taxation in: « Economie Jout- 


nal », 1901. i î ua 
e (12) L. Rossi: Sull’imposta progressiva, in: « Pubbl. dell’Istituto di Sc. 
Fcon.e Comm. di Firenze », Vol. III, 1932. 
(13) V. Pareto: Cours d’économie politique, Lausanne, 1847. Cfr. la tra- 
duzione italiana: Einaudi, Torino, 1948. Per una esauriente illustrazione delle 
leggi paretiane si veda: A. A. Crosara, Teoria descrittiva della ripartizione della 


ricchezza, Macrì, Bari, 1945. 
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cide con la media aritmetica ponderata delle singole aliquote che col- 
piscono i differenti redditi (14). I pesi relativi alla media in questione 
sono dati dai diversi ammontari del reddito imponibile. 


7. — Da quanto abbiamo detto nel paragrafo precedente, discende : 
ISICEZIONE n 
= n I (* 
= Ul ae = SS MICA > d; }G 
G ua 00 N M | T (x) vf (x) x [ 5] 


/ f(x) dk n 


dove Gi N, M sono rispettivamente l’aliquota media, il numero com- 
plessivo dei contribuenti ed il reddito medio imponibile. 

E' ovvio che anche il gettito relativo dipende dalle funzioni © (x), 
f (x). Se in generale ed a titolo di esempio consideriamo per la 
© (4) il tipo [12], l'aliquota media sarà 


(o ©) 


va I Tai aa 
G=t: vm fps) 104] [16] 


mm 


Da quest’ultima espressione si vede subito che G e { variano 
nello stesso senso, quindi il gettito sarà massimo allorchè { assumerà 
il suo massimo valore, compatibilmente con la condizione 


b T( 
ani L17) 


fermi restando gli altri parametri della [16] ed a parità di distribu- 
zione dei redditi fra i contribuenti. 

La [17] si è ottenuta sostituendo nella [2] alla © (x) l’espressione 
data dalla [12]. 

Posto 


€ sa Et SS) [181 


si vede immediatamente che, per b negativo e tale che sia sempre 
m + b> 0, la funzione L (x) è crescente in tutto il campo (#1, 00), 
quindi se si vuole che la [17] resti soddisfatta per tutti i valori di x 
compresi nell’intervallo (#, cv) bisogna porre la limitazione 


ONS ESTA n) [19] 


(14) M. pr VerGOTTINI : Concentrazione dei redditi e gettito di una imposta 
progressiva, in: « Archivio Finanziario », Vol. II, Cedam, Padova, 1951. 
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dove m rappresenta il reddito minimo esente. Ne segue che il massimo 
gettito relativo si ha allorchè si ponga 


m + db 
limp e 
È) ( ) m È [20] 
* m AI: i 
Così, per esempio, se d = dalla l’aliquota massima dell’impo- 
sta è il 50%, il gettito massimo si avrà per B.= I. 
S. — E’ interessante notare che se nella [16] poniamo b = o e 
8 = I troviamo la seguente espressione del gettito relativo 
— M—m m 
Che ano) 1] 
M M ti 


che rappresenta, a meno di &, lo scostamento medio relativo dal red- 
dito minimo esente. Ciò significa che col crescere della disuguaglianza 
dei redditi, ossia col crescere della distanza relativa tra il reddito me- 
dio ed il minimo esente, cresce l’aliquota media dell’imposta progres- 
siva. Quest'ultima varia direttamente a £ e ad M ed inversamente 
ad m. Al limite per M tendente all’infinito, l’aliquota media tenderà a 
k (aliquota massima). 

In particolare per distribuzioni di redditi che seguono le prime due 
leggi paretiane si hanno le seguenti espressioni, nelle quali il parame- 
tro x è sempre maggiore di uno : 


= 5) (I approssimazione) [22] 
DI m+ a 
aik RESA (II approssimazione) [23] 
ama 


(m-+a>o) 


Le variazioni di « (indice inverso di concentrazione dei redditi) 
sono concordanti con quelle della percentuale di coloro che posseg- 
gono redditi bassi, ne segue che col crescere di x diminuisce la fra- 
zione di coloro che posseggono redditi alti e diminuisce quindi il get- 
tito relativo. Infatti, come si vede dalle formule [22] e [23], G ed a. 
variano in senso inverso. ia 

Dalla {23], fermi restando gli altri parametri, G ed a variano 
nello stesso senso; ed inoltre, sempre dalla [23], G ed m variano nello 
stesso senso se a è negativo ed in senso inverso se 4 è positivo. Questo 
significa che se il reddito minimo esente viene aumentato, l’aliquota 
media diminuisce se a è positivo ed aumenta se a è negativo. In altri 
termini, se vengono eliminati i poverissimi, non sempre si ha una di- 
minuzione del gettito percentuale, ma questa diminuzione si ha soltanto 
se la costante a è positiva, in quanto in questo caso l’aumento del red- 
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dito medio imponibile è, in via relativa, minore dell'aumento del mi- 
nimo esente. Invece, quando il parametro a è negativo, l'aumento del 
reddito medio è, in via relativa, maggiore del reddito minimo esente, 
ciò che deterimina un aumento del gettito relativo. Infine, quando la 
costante a è nulla si ha la legge di Pareto di prima approssimazione 
e pertanto il rapporto tra m ed .M è costante, ciò che rende indipen- 
denti le variazioni del gettito da quelle del reddito minimo esente. In- 
fatti, per la [22] il gettito relativo non dipende da m bensì da « e da È. 

Finora si è considerato il caso più semplice, si è cioè presa in con- 
siderazione l’aliquota definita dalla seguente espressione 


tl) = È — Da) [24] 


A 


proposta dallo Stuart Mill (15). < 
Consideriamo ora la seguente progressione 


m \B 
CI Ma | I (es) | [25] 


o<B<I1 


di L. Rossi (16). Il gettito, in questo caso, assumerà l’espressione mol 
to semplice 


G= 0%, +8 pa [26] 


in cui x è il parametro della prima legge paretiana. Dalla [26] ri- 
sulta che il gettito relativo varia direttamente a 8 e a & ed inversa- 
mente ad «. 

Si noti a questo proposito che nel caso particolare in cui la distri- 
buzione dei redditi segue la legge di Pareto di prima approssimazione 
per « = 2, cioè quando 1/4 del numero dei contribuenti possiede un 
reddito superiore alla media aritmetica di tutti i redditi, il gettito sarà 


peo 9 


(Panna dipende 
: BHK4I 
Questa espressione, come si è detto, cresce col crescere di 3, 
quindi il massimo gettito percentuale si avrà allorchè f assumerà il 
valore del limite superiore dell’intervallo in cui è compreso, e cioè 
per B = I/k. 


Per questo valore di 8 si ha il seguente gettito massimo 


= k 
(E = ————— I Si 
RA 1 giro 


(15) G. Stuart MILL: Principi di economia politica, in: «Biblioteca del- 
l’Economista », Serie I, Vol. XII. 
(16) L. Rossi: Sull’imposta progressiva, cit. 
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e poichè questa espressione cresce al crescere di k ed il massimo va- 
Lac di k è uno, il gettito massimo sarà in questo caso uguale al 5096 
dell'ammontare globale del reddito imponibile. 

Se nella [25] poniamo k = 1 otteniamo 


(1) 


cioè la progressione di Cohen Stuart (17). Per essa, l’espressione del 
gettito sarà 


F È 
o +39 — I 
9. — Chiudiamo questa nota indicando un procedimento per il 


calcolo dei parametri dell'equazione [12]. 
L’interpolazione in questo caso ha uno scopo ben determinato : 
inserire le aliquote mancanti tra quelle fornite dalle autorità politiche. 
Scriviamo la [12] nel modo seguente 


H (x) = ed ibra 
x + d 
dove abbiamo indicato con H (x) l'aliquota comprementare & — © (x) di- 
visa per il sua massimo È. 

Supposta nota la costante k, aliquota massima, per calcolare i pa- 
rametri m, b, p si prendono tre valori di H (x) variabili in progres- 
sione geometrica e si costruisce un sistema le cui radici sono appunto 
i valori delle costanti anzidette. Infatti, indicando con H (x), H (x), 
H (x,)i tre valori in progressione geometrica e con X,, %2, X3i corrispon 
denti valori della variabile x, si ottengono, dopo facili passaggi, le 
seguenti formule dei paramenti (18): 


pas. Sa — %x %3 
mi Was ce ar 
TE, E AE) ae 
log (x: + 8) — log (x. + 5) 
Ma=:Mr 


E’ evidente come questi valori dei parametri risentino l’influen- 
za della scelta arbitraria della terna H (x), H (x.), H (x,). Invero, il 
successo dell’operazione, in mancanza di criteri specifici di scelta, di- 
pende in massima parte dalla perizia e dall’intuito dell’operatore. 

Procedimenti simili sono largamente utilizzati in vari campi. 


(17) A. J. CoHEN Stuart: Contributo alla teoria dell'imposta progressiva, in: 
« Biblioteca dell’Economista », Serie V, Vol. XV, pag. 415. | 

(18) Il procedimento interpolatorio ora illustrato è analogo a quello seguito 
dal D’ApparIo (La curva dei redditi. Sulla determinazione numerica dei para- 
metri della seconda equazione paretiana, Macrì, Bari, 1939) per il calcolo dei 
parametri della seconda equazione paretiana. 
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ALCUNE TENDENZE IN ATTO NELLA ORGANIZ- 

ZAZIONE PRODUTTIVA VERSO LA SOSTITUZIONE 

DI RAPPORTI DI APPALTO E FORNITURA A 
RAPPORTI DI LAVORO 


L'esistenza medesima dell’interesse — quale che sia la teoria se- 
guita per la sua giustificazione economica — sta a dimostrare che gli 
uomini maggiormente valutano, in confronto delle future, le presenti 
utilità. Indipendentemente, molto spesso, dalla relativa misura. 


Da quando così il progresso — in senso storico — mise diretta- 
mente o indirettamente, attraverso la trasformazione tecnica dello sta- 
to e degli istituti sociali e politici, un sempre maggior potere di realiz- . 
zazione in mano di sempre più vasti aggruppamenti, si venne svilup- 
pando un irrefrenabile e spesso inconsapevole movimento che, dopo 
aver deteriorato il sistema degli equilibri di mercato, tende via via a 


sempre più sospingerne la struttura verso lontane zone di connaturata 
atonia. 


Ogni spostamento imposto da circostanze esterne essendo penoso, 
sia nel fattore di produzione capitale sia in quello lavoro; è naturale che, 
insieme con il funzionamento delle leggi di mercato, i capi saldi della 
teoria della produzione siano tarati, nell’assetto moderno della società, e le 
leggi della produttività marginale, che chiedono assoluta mobilità nei 


fattori della produzione, subiscano nell’azione loro troppi vincoli de- 
terminanti. 


Le forze del mercato, che vivono indipendentemente dall’ambiente 
che le circonda e ne determina le risultanti, sono in molti casi indotte 
ad operare per vie indirette, e quasi di nascosto, per tentar di ristabi- 
lire, lungo altre strade, l'equilibrio. 


Vogliamo qui richiamare qualche episodio di un mercato partico- 
larmente turbato e ammalato, tra l’altro, per fondamentale squilibrio 
tra i diversi fattori produttivi, come quello dell’Italia 1952. In cui la 
pressione del lavoro — occupazione fine a sè stessa — e della sicurezza 
sociale — indipendentemente dall’attitudine. dell’assetto economico a 
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sopportarne il carico — creando un fondamentale e spesso insormonta- 
bile fattore di rigidità nella vita delle imprese, ove la massa e la ripar- 
tizione dei costi tende a divergere profondamente dalle esigenze reddi- 
tuali delle medesime. 


Ci riferiamo ad un fatto caratteristico che la presente congiuntura 
depressiva viene accentuando nella industria pratese della filatura e tes- 
situra di lana. 


A Prato fino dal 1948 datori di lavoro e lavoratori hanno escogi- 
tato un nuovo tipo di rapporto di lavoro. Il tessitore ha ricevuto il te- 
laio in affitto con contratto debitamente registrato nel quale è specifi- 
cato che l’ex lavoratore, divenuto così artigiano, ha l’obbligo di pre- 
ferenza verso il proprietario della macchina. Questa rimane nei locali 
di proprietà dell’industriale, ma con altro contratto è stata concessa 
in locazione la porzione di stanzone sulla quale è piazzato il telaio, ac- 
cessori e motore. 

Il tessitore viene compensato dietro presentazione di fatture ed è 
svincolato dal proprietario del telaio, il quale può affidare più o meno 
filato da trasformare in tele, secondo le necessità. In questo modo l’in- 
dustriale risparmia i seguenti contributi: dell’Istituto Infortuni dal 10 
al 20 per mille della paga, dell’Istituto malattie, il 7,70 circa per 
cento della paga, dell’Istituto Previdenza Sociale, il 40 per cento della pa- 
ga. Calcolando una retribuzione base di circa 1.000 lire abbiamo un 
risparmio base nella mano d’opera di circa 500 lire al giorno, cioè del 
50%. Oltre al risparmio nella somma da versare vi è un guadagno nella 
esecuzione del lavoro : l’operaio è pagato a giornata ed occorre un con- 
trollo effettuato da un capo macchina o capo turno affinchè il lavoro 
venga effettuato il più celermente possibile; nel caso dell’artigianato, 
invece, è il lavoratore che ha interesse a lavorare il più possibile perchè 
più lavoro viene sviluppato e maggiore sarà la retribuzione. In periodo 
di crisi assistevamo nelle fabbriche ad una inerzia e lentezza da parte del- 
l'operaio il quale doveva « farsi bastare » il lavoro, che normalmente 
viene effettuato in 4 ore, per tutta la giornata, al fine di giustificare la sua 
presenza in fabbrica. Nel caso dell’artigianato l’industriale non è sti- 
molato dall’assillo di trovare una occupazione all’operaio, il quale altri- 
menti percepisce la mercede senza rendere in produzione, perchè essen- 
do l’artigiano indipendente si provvederà lavoro presso un altro indu- 
striale quando il proprio locatore non gli fornirà lavoro. 

Tale forma di artigianato è stata ed è tuttora combattuta con tutte 
le possibili armi dagli Ispettori del lavoro e dai singoli istituti. Essi 
affermano che in questo modo viene a mancare la garanzia al lavoratore, 
camuffato da artigiano, in caso di infortunio, malattia e per la vecchiaia. 


E’ stato obiettato ai paladini dei lavoratori-artigiani che se que- 
sti ultimi vogliono pensare alla loro vecchiaia, ai loro infortuni ecc. so- 
no liberi di farlo a loro spese, con i loro nuovi guadagni a parità di 
condizione proporzionalmente maggiori. Ma tale osservazione non ha an- 
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cora mutato la situazione e si combatte ancora oggi una guerra acca- 
nita per impedire questa nuova forma di rapporto di lavoro. 

Il fatto è che oggi a Prato circa 6.500 operai sono disoccupati. Sono 
in corso moltissimi procedimenti civili e penali mossi dagli Enti assi- 
curativi per reprimere l’artigianato. L’industriale viene accusato di aver 
commesso una truffa aggravata perchè tiene presso di sè « operai » truc- 
cati da artigiani al solo scopo di evadere i contributi. 

Le prime due cause del genere sono state a tutt'oggi discusse dinanzi 
al Tribunale penale. In sede civile l’autorità assicurativa dimostra che 
trattasi di un contratto « simulato » e quindi inefficace perchè pratica- 
mente il rapporto di dipendenza rimane inalterato mentre si è mutata 
solo la forma. 

Gli enti assicurativi si avvalgono di una procedura a tutto loro fa- 
vore e che disturba la decisione del Magistrato. Infatti per le vigenti 
leggi è obbligatorio, prima di adire la giustizia normale, percorrere la 
strada dei ricorsi amministrativi: in primo grado dinanzi all’Ispettore 
del Lavoro ed in secondo grado dinanzi al Ministero. 

Gli enti pubblici non hanno mai approvato il comportamento di in- 

dustriali che abbiano stipulato i contratti di affitto di macchina e di lo- 
cazione di locale. 

Vi sono state rare eccezioni nei casi in cui la macchina è stata aspor- 
tata dall’opificio ed impiantata nelle abitazioni degli operai. Trattasi 
di casi molto sporadici, perchè quasi sempre il proprietario non si fida 
a fare uscire dalla fabbrica, senza forte cauzione, una macchina e l’ope- 
raio non ha dal suo canto la possibilità di pagare cauzioni e di procu- 
rarsi il locale per esercitare il lavoro. 

Quando dunque l’industriale è rimasto soccombente nei ricorsi am- 
ministrativi, male si presenta la giustizia ordinaria dei Tribunali. Infat- 
ti vige la norma del « solve et repete » cioè l’industriale deve versare 
tutti i contributi arretrati dichiarati evasi (sono sempre cifre di milioni 
di lire comprese le penalità) e poi ha a che fare con magistrati impre- 
parati che non hanno una idea precisa delle questioni sindacali, di lavoro, 
assicurative ecc. e che preferiscono purtroppo spesso riposarsi sul provve- 
dimento amministrativo già pronunciato dal Ministero. Queste osserva- 

zioni sono ancora molto generiche perchè occorrono molti anni prima 
che si sia formata una giurisprudenza in materia. 

Una evoluzione analoga si manifesta in altri settori. Una discreta 
parte delle spese di mano d’opera nella industria dei fertilizzanti arti- 
ficiali, è assorbita da costi di imballaggio, caricamento, spedizione ecc. 
dei prodotti finiti. 

Queste operazioni sono stagionali. Ma non è stagionale, nel senso 
tecnico, la specializzazione degli addetti (irrilevante) che potrebbero 

svolgere questo lavoro in ogni mese dell’anno e lo dovrebbero, per 
assicurarsi un sufficiente livello di reddito. In diversi casi le imprese 
hanno dimesso questi addetti (legati a contratti intermittenti ma pra- 
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ticamente, per la pressione sociale, in molti casi ad effetto continuativo), 
e questi ultimi si sono costituiti in cooperative di lavoro che hanno as- 
sunto, sotto un riflesso sostanzialmente imprenditoriale, i compiti che 
svolgevano prima come dipendenti a guadagno fisso o variamente rego- 
lato. Questa impostazione che, a differenza, non risulta aver sollevato 
questioni od ostacoli di carattere giuridico, è per il resto analoga a quelle 
insorte nel pratese a proposito dei lavoratori-artigiani. 

Questi casi, ben limitati, non hanno certo scalfito il sistema di 
forze rigide in cui si svolge oggi la produzione in Italia. Ma nondimeno 
il loro valore segnaletico ci sembra significativo. 


DIEGO BOTTA 


L'IMPORTANZA DELLA DIMENSIONE TEMPO DE- 
GLI INVESTIMENTI DELL’ANALISI ECONOMICA 


1. — L'argomento di queste note potrebbe anche riallacciarsi al tema 
fondamentale della Riunione, offrendo esso un campo abbastanza fer- 
tile all’applicazione del concetto della dimensione temporale degli in- 
vestimenti. Infatti il compito più gravoso dalla ricostruzione economica 
(benchè non proprio l’unico) consiste indubbiamente nel reintegrare lo 
apparato produttivo degli ingenti capitali distrutti dalla guerra e deve 
quindi conseguirsi attraverso cospicui investimenti in capitali fissi e con 
adeguati risparmi. Le accresciute forze di lavoro che si rendevano di- 
sponibili dopo la cessazione del conflitto potevano bensì contribuire ad 
una maggiore produzione futura, ma solo scarsamente ad un pronto 
aumento di beni di consumo: data la penuria di capitale, molto bassa 
era a breve periodo la produttività del lavoro, che risultava invece com- 
parativamente elevata a lungo andare a motivo della necessità tecnica 
di impiegare le forze di lavoro nella produzione di beni di investimento. 
Perduravano le condizioni di un’economia di guerra, quanto agl ef- 
fetti più immediati della spesa pubblica e privata per gli investimenti, 
sebbene a più lontano riferimento potesse attendersi dal finanziamento 
della ricostruzione una effettiva produttività come non ha, in questo 
stretto senso economico, il costo di una guerra: e ciò sia detto senza 
pregiudizio della tesi degli economisti che ritengono appropriato com- 
putare tutto il prodotto nazionale del tempo di guerra alla stessa stre- 
gua dei beni e servizi risultanti dal normale processo produttivo del 
tempo di pace. Pertanto, mentre il Paese era impegnato nel primo vi- 
goroso sforzo di ricostruzione, perdurando la scarsità di beni finali, 
dovevasi, allo scopo di salvaguardare per quanto possibile l'equilibrio 
monetario, tenere eccezionalmente bassi i consumi, con il mantenimen- 
to delle restrizioni belliche, specie il razionamento, 0, meglio, occor- 
reva comprimere la domanda dei consumatori al di sotto del limite al 
quale potevano essere sospinti dalla loro propensione a spendere una 
troppo larga quota dei redditi monetari derivanti in buona misura da 
un processo di investimento a non immediata produttività. 

Nei primi due anni del dopoguerra gli investimenti in Italia pro- 
cedettero a un ritmo molto più accelerato di quanto avrebbero consen- 
tito i limitati risparmi volontari e furono finanziati in buona misura 
con l’espansione monetaria e creditizia (cui si aggiunse l’impiego di 
moneta precedentemente tesaurizzata), onde l’inflazione sviluppatasi fi- 
no all’autunno del 1947. La pressione « primaria » (per usare un'espres- 
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sione del Fellner) sul livello dei prezzi e del costo della vita tendeva ad 
adeguare il valore reale dei redditi monetari all’ancora scarso — non 
ostante gli aiuti esterni — fondo di sussistenza, a provocare cioè il 
risparmio forzato necessario al finanziamento della ricostruzione; men- 
tre — mancanti o inoperanti le misure contro-inflazionistiche — le 
reazioni psicologiche e la fuga della moneta determinarono, con la spi- 
rale prezzi-salari, gli effetti cumulativi secondari di iperinflazione. E 
del resto l'inflazione, benchè molto più moderata, continuò a sviluppa- 
re anche in Paesi, quali gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, nei quali 
era stato raggiunto l’equilibrio del bilancio statale, e ciò a cagione del- 
l'espansione creditizia stimolata dalla politica del denaro a buon mer- 
cato, che impresse agli investimenti un ritmo superiore a quello con- 
sentito dal risparmio disponibile. 

Ed eccoci introdotti al nostro tema: in un saggio pubblicato nel 
1947 (1) lo Hicks richiamò l’attenzione sul periodo di investimento, 
suggerendone il raccorciamento quale mezzo per attenuare le difficoltà 
della transizione postbellica; e rilevando che nelle particolari condizioni 
di scarsità del dopoguerra gli investimenti di più lunga durata, come 
la costruzione di nuovi impianti piuttosto che la utilizzazione de vecchi 
restaurati alla meglio, l’impiego del lavoro per la produzione di capi- 
tali fissi, anzichè l’immissione di capitale circolante nei vecchi proces- 
si, potevano essere attraenti, ma prolungavano la tensione dilazionando 
il prodotto finale. In effetti il compito più urgente era la produzione 
di beni di consumo: e in verità ci sembra che il loro alto prezzo do- 
vesse costituire un incentivo a convogliore investimenti negli ultimi 
stadi dei processi, piuttosto che allungarli; ma in fondo, a ben consi- 
derare la situazione — ci riferiamo particolarmente a quella italiana — 
di allora, le possibilità di scelta non erano molte. La guerra lasciò in 
eredità una struttura tecnico-capitalista scompaginata, un apparato pro- 
duttivo logorato e parzialmente distrutto, ma ciò non imponeva tanto 
di retrocedere verso processi produttivi meno capitalistici, quanto di 
riassestare l’impalcatura preesistente riadattandola, ove opportuno, a 
inutate condizioni tecnico-economiche. E vale anche la pena di ricor- 
dare qui l’enunciato — invero assiomatico nella teoria pura del capi- 
tale, quanto cruciale nella sua pratica rilevanza: che, mentre è quasi 
sempre possibile, in caso di deficienza della domanda, posporre l’uso 
di beni prodotti o quasi pronti per il consumo, l’operazione inversa, la 
conversione di capitale fisso in circolante, l’anticipazione di rendimen- 
ti futuri, è preclusa. 

Lo stesso Hicks riconosce nel citato articolo l’ostacolo di una « ri- 
gidità tecnica » che limitava la scelta. Mentre la scarsità di capitale 
di esercizio limitava la stessa utilizzazione dei vecchi impianti rimasti 
indenni, era necessario convogliare capitale circolante in lunghi pro- 
cessi, convertirlo cioè in capitali fissi, per reintegrare quelli distrutti. 
Nel decidere sulla preferenza da dare a lunghi o a brevi processi dove- 
vasi affrontare il dilemma posto da due contrarie esigenze: quella di 


(1) J. R. HicHs: « World Recovery after War - A Theoretical Analisis » in 
Economic Journal, giugno 1947. 
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imprimere un ritmo accelerato alla ricostruzione, e quella di evitare una 
eccessiva pressione inflazionistica, alleggerendo lo sforzo col diradarlo 
nel tempo: giacchè, se gli investimenti di più lunga durata ritardavano 
il prodotto finale, quelli a breve periodo ne dilazionavano l’aumento, 
benchè con il loro mezzo si potesse prontamente ottenere i beni e i 
servizi di più urgente necessità. E a ben considerare, per esempio, in 
quale stato di inefficienza era ridotto alla fine della guerra il nostro si- 
stema di trasporti, dobbiamo convenire che il riattamento delle vie e 
dei mezzi di trasporto e di comunicazione, la ricostruzione dei ponti, 
delle installazioni ferroviarie e portuali, del materiale rotabile ecc., ri- 
chiedenti tutto un complesso di investimenti in capitali fissi (peraltro 
di sicuro rendimento per i riflessi sulla produttività degli altri capitali), 
costituivano compiti da affrontare senza indugio, imponendosi la loro 
preventiva attuazione come indispensabile per l’ulteriore avanzamento 
nella restaurazione di tutto l’apparato produttivo. 


2. — Il richiamo dello Hicks al periodo d’investimento, la cui 
mancata considerazione costituisce, come egli afferma, una grave la- 
cuna della Teoria generale del Keynes, merita peraltro di essere più 
attentamente esaminato. 

Il tempo è un elemento essenziale nella teoria del capitale del 
Bòhm-Bawerk, il quale, costruendo un solido edificio su concetti prima 
enunciati in forma più rudimentale dello Jevons, delineò il carattere 
saliente della produzione capitalistica, cioè l’allungamento dell’inter- 
vallo di tempo intercorrente fra l’impiego degli originari fattori produt- 
tivi e il conseguimento dei beni finali di consumo : onde tanto maggiore 
tale intervallo tanto più capitalistica la produzione. A tale teoria portò 
notevole contributo il Wicksell, il quale non solo ne tenne ben salda 
la base inattaccabile, cioè le relazioni fra i prezzi e la varia lunghezza 
ed efficienza dei processi produttivi, ma ne mise in rilievo le connes- 
sioni con l’analisi della produttività marginale, come pure quella fra 
il concetto del fondo di sussistenza di Béhm-Bawerk e la teoria clas- 
sica del fondo salari. I caratteri salienti, i postulati della scuola au- 
striaca - wickeselliana possono così riassumersi : essa dà rilievo al com- 
pito del capitale circolante, che deve essere riprodotto, sostituito, con 
continuità, e alla durata del processo produttivo nel quale ogni singolo 
bene è immesso; considera l'accrescimento del capitale come necessa- 
rio per modificare la tecnica della produzione (la quale suppone pertan- 
to non esclusivamente stabilita dallo sviluppo conoscitivo, ma dipen- 
dente anche dall’offerta di capitale): ciò che conduce a uno  svi- 
luppo longitudinale della produzione « (capital deepening » nella termi- 
nologia dell’Hawtrey); postula generalmente il pieno impiego e assu- 
me che la domanda dei beni capitali vari in direzione opposta a quella 
dei beni di consumo. Per contro la tradizione classica pone l’accento 
sull’ufficio del capitale fisso, cioè dei beni durevoli che richiedono 
periodiche e discontinue sostituzioni e considera ia singola durabilità 
di questi beni il fattore temporale rilevante per intendere l'influenza 
delle variazioni del saggio d’interesse sul lovo valore; l'accrescimento 
del capitale ritiene proceda principalmente da una espansione laterale 
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della produzione (« capital widening »), ossia mediante un’aggiunta di 
beni della stessa specia alla dotazione preesistente, nel presupposto che 
siano disponibili, cioè non già impiegati, i fattori e le risorse necessa- 
rie; assume infine che la domanda di beni capitali vari nella stessa di- 
rezione e in misura molto più accentuata di quella dei beni di consu- 
mo (I). 

La distinzione fra capitale fisso e circolante (o d’esercizio) si fonda 
sulla durata del periodo d’investimento, ma ad essa connessa è la di- 
versa relazione loro con i risparmi, che importa considerare. 

Il Keynes definisce (nel Treatise on Money) il capitale di eserci- 
zio come il complesso dei beni in corso di produzione, lavorazione, tra- 
sporto e vendita, compresa quella scorta minima, sia di materia prima 
che di prodotti finiti, necessaria per evitare i rischi di una soluzione 
di continuità nel processo o per far fronte alle irregolarità stagionali. 
Egli rileva che un investimento addizionale in capitale di esercizio in-- 
teso ad accrescere il volume della produzione e dell'occupazione (e non 
ad un allungamento del processo produttivo) non richiede una ridu- 
zione del consumo da parte della collettività, ma solo un’astensione (vo- 
lontaria o provocata da un aumento dei prezzi) da parte di determi- 
nati individui a favore dei nuovi occupati: e questo fatto esprime di- 
cendo che viene sostituito il consumo produttivo a quello improduttivo. 
In sostanza il capitale di esercizio per l’insieme della collettività (per- 
chè per ogni singola azienda un bene può rientrare nella classe del ca- 
pitale fisso o in quella del circolante a seconda del tempo che rimane ‘ 
nel suo particolare ambito) è quella parte di beni capitali disponibili, 
ossia di risorse non permanenti, che durante il periodo corrente viene 
convertita in beni di consumo: ossia è il fondo con il quale vengono 
pagate le retribuzioni ai fattori della produzione e in particolare i sa- 
lari. Tale fondo pertanto non è costituito dai beni di consumo dispo- 
nibili all’inizio del processo produttivo (come stabiliva la teoria classica 
del fondo salari), ma è alimentato continuamente dal flusso che emerge 
in forma disponibile dal processo medesimo. Non esiste un rapporto 
costante fra l’attrezzatura fissa e il capitale di esercizio da una parte e 
il volume della produzione dall’altra, anche a prescindere dai perfezio- 
namenti dei metodi di produzione : il ritmo del processo produttivo può 
essere accelerato e quindi la durata ridotta aumentando l’intensità di 
occupazione dei fattori per ogni unità di prodotto. In periodo breve un 
maggior volume di produzione può essere ottenuto sfruttando gli im- 
pianti in misura maggiore dell’utilizzazione ottima, accrescendo il tas- 
so effettivo di deperimento; vi è comunque un limite non superabile, 
segnato dalla disponibile attrezzatura fissa e dalla dotazione di mezzi 
strumentali; anzi, se il rendimento di ciascuno di essi non è ben pro- 
porzionato a quello degli altri, il saggio d’immissione è limitato dalla 
capacità dei mezzi il cui rendimento è meno alto. 

Gli investimenti in capitale fisso sono di varia natura e di vario 
effetto. In una ipotetica economia stazionaria, essendo costante il li- 


(1) F. A. HavrK, - The pure Theory of Capital, Londra, 1941, pag. 47. 
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vello della produzione, gli investimenti netti sono nulli e gli investi- 
menti lordi sono costanti, pari al deprezzamento, occorrendo solo rin- 
novare, sostituire, l'attrezzatura esistente: mutamenti di condizioni ri- 
chiedono tuttavia aggiustamenti adeguati, dovendosi non tanto man- 
tenere intatto il capitale, quanto assicurare un flusso costante di red- 
dito. Investimenti netti possono essere indotti da un aumento della pro- 
duzione, onde uno sviluppo laterale dell’attrezzatura capitale; possono 
essere autonomi, quali gli investimenti pubblici, o quelli effettuati per 
attuare invenzioni, nuovi processi più lunghi, più indiretti, i quali ul- 
timi conducono a una espansione in senso longitudinale, con il risul- 
tato di economizzare il fattore lavoro 0, caso meno frequente, il fat- 
tore capitale. Sceveriamo ora alcune relazioni essenziali nel processo 
di investimento in capitale fisso, prescindendo dalle complicate influen- 
ze d’ordine monetario che hanno condotto alle concezioni moderne, 
keynesiane, le quali, connettendo il volume degli investimenti con 
l'espansione del medio circolante, ne allentano lo stretto rapporto di 
dipendenza con i precostituiti risparmi. 

Gli investimenti netti in capitale fisso implicano o una diversione 
ad altri usi di fattori produttivi già altrimenti impiegati, o l’applica- 
zione di fattori e risorse liberi, cioè precedentemente non utilizzati. Nel 
primo caso un diminuito flusso di beni di consumo deve essere diviso 
fra lo stesso numero di percettori di reddito; nel secondo un immutato 
flusso di beni di consumo deve essere diviso fra un maggior numero 
di richiedenti. Il processo è diverso a seconda che gli investimenti 
fanno seguito a precedenti risparmi « inattesi » o sono intrapresi nel- 
l'aspettativa di futuri risparmi. Nella prima ipotesi sono disponibili -— 
in conseguenza dei nuovi risparmi monetari — beni di consumo già 
prodotti destinati a soddisfare la domanda dei nuovi percettori di sa- 
lari, dei lavoratori impiegati nei nuovi processi. In altre parole l’allun- 
gamento del periodo d’investimento avviene in un primo stadio a spese 
del capitale circolante, trasformato in capitale fisso, senza accrescere la 
quantità complessiva di capitale. In un secondo stadio, nel caso in cui 
sono impiegati nei nuovi processi lavoratori precedentemente occupati 
nella produzione di beni di consumo, il diminuito flusso di questi ul- 
timi, cui tiene luogo reddito emergente in forma non disponibile, ri- 
chiede che la collettività nel suo insieme realmente risparmi (onde, in 
difetto, quella « scarsità di capitale », da intendersi peraltro come 
scarsità di beni di consumo, che fa seguito a un « boom »). Se la pro- 
duzione di beni di investimento non è finanziata da risparmi, ma da 
un’inflazion edel credito, i salari real idovranno diminuire: in altre 
parole la rimunerazione dei fattori produttivi in termine di beni di con- 
sumo diminuirà, se i loro detentori non riducono spontaneamente il 
consumo. 


Una diversa modalità (fra le altre) assume il processo di investi- 
mento quanto è intrapreso nell’aspettativa i susseguenti risparmi: in 
questo caso i risparmi non si concretano nella disponibilità di capitale 
« libero » nella forma di beni di consumo: l’equilibrio « ex ante » fra 
risparmi e investimenti dipenderà dalla misura in cui corrisponderanno 


le decisioni degli imprenditori e quelle dei risparmiatori a riguardo del- 
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la quota di reddito che i primi intendono produrre in forma non dispo- 
nibile e i secondi non consumare. I nuovi risparmi consentiranno agli 
imprenditori di rimborsare i crediti a breve termine ottenuti dalle ban- 
che per intraprendere i nuovi processi (1). 

 L’immissione di capitale di esercizio si converte adunque a breve 
periodo in flusso di prodotto finale, mentre l’investimento in capitale 
fisso lo rinvia a future date, e richiede una corrispondente « attesa ». 
Il successivo stadio nel quale appare sul mercato il prodotto dei nuovi 
investimenti pone altri problemi, e ad esso fanno riferimento, come è 
noto, teorie del ciclo basate sul sottoconsumo. Ma l’intervallo di tempo 
dopo il quale gli investimenti contribuiranno al prodotto finale e la 
misura in cui contribuiranno in successive unità di tempo sono diversi, 
in relazione appunto al periodo d’investimento. Questioni assai com- 
plesse si pongono, peraltro, specie quando si abbandona l’ipotesi del- 
la condizione stazionaria, postulata dalla scuola austriaca, in ordine al 
significato stesso del periodo d’investimento, come concetto quantita- 
tivamente definibile, e alla sua relazione co nla quantità di capitale: 
questioni dibattute in una controversia fra il Knight e il Kaldor sulla 
Rivista « Econometrica » (1937 e 1938). Considerare la dimensione tem- 
po per un solo investimento è questione ben diversa dal determinare la 
durata media del periodo per il sistema economico considerato nel suo in- 
sieme. Inoltre, nota fra l’altro il Kaldor, il periodo medio di costru- 
zione e la durata media dei beni capitali indicano puramente il periodo 
medio d’investimento riferentesi alla produzione dei servizi degli stru- 
menti e non necessariamente il periodo medio di investimento relativo 
ai servizi finali di consumo : il primo può essere accorciato e il secon- 
do allungato al tempo stesso, quando per esempio l’accumulazione 
del capitale implica l’introduzione di macchine più automatiche che ri- 
ducono la quantità di lavoro (per unità di prodotto) che coopererà con 
esse (2). 

Non é meraviglia pertanto che il periodo d’investimento sia piut- 
tosto negletto, specie da parte degli economisti più ispirati al pensiero 
keynesiano : è difficile tenerne conto nell’analasi macrodinamica come 
entità quantitativamente definibile. Ma la « lacuna » del Keynes (3) si 
spiega anche tenendo presente che la sua analisi si riferisce alle fluttua- 
zioni di breve periodo; egli considera le ripercussioni degli investimenti 
sulla domanda effettiva, che si manifestano attraverso il meccanismo 
del molitplicatore (ma implicitamente anche le ripercussioni sull’offerta, 
che la teoria del moltiplicatore deve supporre elastica); e trascura gli 
effetti degli investimenti sulla capacità produttiva, assumendo più o me- 


(1) Vedasi: C. BRESCIANI TURRONI, The Theory of Saving, Economica, 1936. 

(2) N. Kanpor, The recent Controversy on the Theorie of Capital, Econo- 
metrica, aprile 1947, pag. 226-227. ; 

(3) Nel XVI capitolo della « Teoria generale » peraltro il Keynes porta lVesa- 
me sui procedimenti indiretti di produzione e nel capitolo XXI definisce il pe- 
riodo di produzione in riferimento all’elasticità di occupazione, Lo stesso Hicks, 
del resto, nella sua più recente teoria dei cicli (A Theory of the Trade Cycle) 
non menziona il periodo d’investimento, benchè tratti separatamente gli inve- 
stimenti in capitale fisso da quelli in capitale circolante. 
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no esplicitamente che l’incremento di prodotto apparirà dopo un certo 
tempo che oltrepassa il breve periodo considerato nell’analisi. Egli del 
resto sostiene che in certe condizioni (quando il saggio di interesse non 
può scendere con la stessa rapidità con la quale discende l'efficienza 
marginale del capitale), perfino investimenti improduttivi potranno ac- 
crescere non soltanto l'occupazione, ma il reddito reale nazionale. 

In alcuni schemi più recenti dell’analisi economica, che ha assunto 
un carattere prettamente dinamico, viene considerato il duplice effetto 
degli investimenti sulla domanda effettiva e sull’incremento della « ca- 
pacità produttiva » (citiamo fra gli altri lo Harrod, il Domar, lo sScheli- 
ing); in riferimento al saggio di sviluppo economico necessario per il 
mantenimento del pieno impiego e per la piena utilizzazione della ca- 
pacità degli impianti, che il Governo dovrebbe assicurare suscitando 
determinate aspettative nei privati imprenditori e conseguenti loro ini- 
ziative, onde si conseguirebbe il « saggio richiesto » di accrescimento 
del reddito, che tende a mantenersi in una specie di equilibrio dinami- 
co. Ma per quanto si riferisce propriamente al periodo d’investimento, 
un’esplicata riabilitazione della sua importanza nell’analisi macrodina- 
mica si trova in un articolo dello Stiang (1). 


3. — Nell’affrontare il compito scabroso d’introdurre il periodo di 
investimento nell’analisi economica macrodinamica, lo Tsiang si avvale 
di strumenti concettuali keynesiani, e in partieolare del moltiplicatore. 
Egli procede da questa premessa : che l’investimento di capitale d’eser- 
cizio per la produzione dei beni di consumo genera una domanda effet- 
tiva insufficiente, perchè un costante saggio d’investimento netto in 
capitale di esercizio dà luogo a una correlativa espansione del flusso del 
prodotto, mentre la domanda effettiva raggiunse « solo » il livello de- 
terminato dal moltiplicatore; e che ciò è vero anche per gli investimenti 
in capitali fissi, nonostante che essi implichino il differimento del pro- 
dotto finale di un intervallo più o meno lungo, dopo il quale emerge- 
rà a un saggio più o meno alto per unità di tempo e di capitale, in 
relazione appunto al periodo d’investimento : la questione sarebbe solo 
di grado. Impostazione questa dichiarata conforme alla teoria keyne- 
siana per quanto concerne l’investimentò in capitale di esercizio, ma 
che racchiude, a noi sembra, una contraddizione: postulare che la do- 
manda effettiva sia insufficiente - ossia che, contro la legge di Say, una 
parte del reddito monterario proveniente dal processo produttivo non 
vi rifluisce perchè tesaurizzata (non consumata, nè investita) - ci ap- 
pare in contrasto col supporre al tempo stesso che il suo volume sia 
un multiplo dell’investimento addizionale in capitale di esercizio che 
genera tale domanda. Riservandoci di ritornare su questo punto, sof- 
fermiamoci” intanto sul primo semplificato modello dello Tsiang. 

Scelta come unità di tempo un periodo sufficientemente lungo, tal- 
chè possa pienamente esplicarsi nel suo corso d’effetto del moltiplica- 
tore, si suppone che per ogni investimento il contributo al flusso dei 


(1) <H (i TSIANG - Rehabilitation of Time Dimension of Investiment in Ma- 
crodinamie Analysis - Economica, agosto 1949. 
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beni di consumo abbia inizio dopo un intervallo di tempo uniforme ed 
eguale alla lunghezza del periodo unitario; e che il flusso si mantenga 
costante in ogni successivo periodo. Gli investimenti si suppongono del 
tutto autonomi, ossia si esclude che operi il principio di accelerazione 
o il cosiddetto effetto terziario. In un dato periodo iniziale (caratteriz- 
zato da una situazione di equilibrio fra il volume della domanda effet- 
tiva, determinato dal moltiplicatore, e il prezzo di offerta complessi- 
va ex ante dei beni di consumo), il volume degli investimenti sia I,. 
Nel successivo periodo 1 il conseguente incremento nell’offerta dei be- 
ni di consumo sara À 0; = g I, , ove q è l'incremento medio dei beni 


consumo per unità di capitale investito (g = ——, « average fruition 


coefficient », o, nella, terminologia dell’Hayek, « quoziente »). Se d’al- 
parte nel periodo 1 il volume degli investimenti si accresce di A I 


. . . 7 I 
l'incremento del reddito monetario sarà AY = AI, kR= Al; — , 


I-C 
AC 


> = . . . 
ove Cc = FA la propensione marginale a consumare, che si sup- 


pone costante. L'aumento della domanda di beni di consumo sarà ai- 
lora : 


Ar CAT, (5-1\={AL ; 


IE 


Pertanto &-1 è il moltiplicatore della domanda di beni di consumo 
è) A E 


c 
che lo Tsiang esprime nella forma ——- , ossia il rapporto AVAC 


fra la quota parte dell’incremento del reddito consumata e quella ri- 
sparmiata. Allora la condizione di equilibrio fra la domanda effettiva 
e l'offerta dei beni di consumo nel secondo periodo viene espressa dal- 
l’equazione : 
NE 
I, 


(2 9 iii” 


} . . AT 
Pertanto l’incremento relativo degli investimenti (i nel se- 
(2) 


condo periodo dovrebbe essere proporzionale a q (che è tanto maggio- 
re quanto più breve il periodo d’investimento) e in ragione inversa di 
k-1. Una deficienza o un’eccedenza degli investimenti rispetto al vo- 
lume determinato dall’equazione darebbe corso a un progrediente squi- 
librio: investimenti insufficienti provocherebbero un processo cumu- 
lativo di deflazione, cioè una caduta dei prezzi dei beni di consumo al 
di sotto del loro costo o una accumulazione di scorte eccedentarie, e a 
conseguente ulteriore riduzione degli ‘investimenti in capitale di eser- 
cizio (e anche, possiamo aggiungere, a disinvestimenti, coè mancati rin- 
novi di capitali fissi, se la domanda continua a regredire). Se invece 
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-—- (k-1) >gQ, il livello della domanda di beni di consumo accedereb- 
le) 


be l’offerta, onde elevati profitti e ulteriore espansione degli investi- 
menti che aggraverebbero lo squilibrio. 

Qualche commento merita l’assunzione di una unità di tempo di 
lunghezza sufficiente per l’esplicazione completa del moltiplicatore. La 
teoria logica o pura del moltiplicatore, formulata dal Keynes col de- 
durre il valore di & da quello della propensione marginale a consumare 
e dall’identità A Y = AC + A17, conduce a una concezione istan- 
tanea, statica. Una interpretazione della formula del moltiplicatore più 
confacente al suo significato economico è di considerarle come espres- 
sione della somma degli infiniti terlini di una progressione geometri- 
ca di ragione Cc’ (propensione marginale a consumare), inferiore al- 

si 

l’unità; cioèò R=1+0 +c°?+0c3+.......... Fon Questa conce- 
zione del moltiplicatore che fu già preconizzata da J. M. Clark e ha 
oggi molti fautori, tiene conto degli sfasamenti temporali del consu- 
mo, ossia degli sfasamenti tra il pagamento dei salari e la loro spendita 
(e anche tra acquisizione del reddito e la sua distribuzione, come av- 
viene per i dividenti societari). Sicchè il moltiplicatore è un valore li- 
mite: i redditi secondari derivanti dalle spese d’investimento (i termini 
della serie convergente) si producono a intervalli successivi, in relazione 
alla periodicità dei pagamenti e allo sfasamento fra l’incasso e la spen- 
dita. E’ facile rilevare allora che dopo una determinata successione di 
tali intervalli il valore k’ raggiunto dal moltiplicatore è bensì una fun- 
zione crescente della propensione marginale a consumare, ma meno 
crescente del suo valore limite: in altre parole, esso è una frazione del 
valore pieno tanto più piccola quanto maggiore è la propensione margi- 
nale a consumare. Per c' = 50%, dopo 5 periodi il moltiplicatore rag- 
giunge già il valore di 1,94, prossimo al valore limite di 2; ma per c’ = 
90% dopo 5 periodi il valore del moltiplicatore è 4,10, solo il 41% del 
valore limite (10): e solamente dopo 30 periodi si accosta (9,56) abba- 
stanza al valore limite. Ecco alcuni dati : 


VALORE DEL MOLTIPLICATORE PER C' UGUALE A 
NUMERO DEI PERIODI iz 

| 0,9 0,8 0,7 0,6 0,5 
LAT, I CORSO IA TI NI SR I et 4,10 3,36 2077) 2,31 1,94 
IRGTONTEOR ORO LO RIPORTO La 6,13 4,46 3,24 2,49 1,99 
ISP ta GI ISEE TOA 7,94 4,82 3,32 _ —_ 
DORLI Te NI REIT SI SPIE SECTOR 8,79 4,94 3,33I _- —_ 
EMERSON TRI NI SNO LO TR 9,28 —_ = Ps; i 
EURO OMO REI 0 GOLE O 9,56 — ni — —_ 

VALORE LIMITE . . . 10 5 3,333 2,5 2 
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Quanto abbiamo detto vale a maggiore ragione per il valore di 
k-1 che figura nell’equazione: per c' = 0,9 dopo 5 periodi k'-1 è 
eguale al 34,64% del valore limite (k-1 = 9); mentre per e = 0,5 
raggiunge dopo lo stesso tempo il 04% del valore limite. A prescinde- 
re dagli altri fattori indicati dallo stesso Keynes che possono ridurre 
il valore pieno del moltiplicatore, è chiaro che la configurazione del 
modello comporta la scelta quale unità di tempo di un intervallo tanto 
più lungo quanto maggiore è la propensione marginale a consumare : 
e ciò influisce anche sul valore del « quoziente ». Comunque tali rilievi 
sull’elemento tempo non toccano di per sè il valore formale del modello, 
bastando tenerne conto nella sua interpretazione. 

Più sostanziale è invece un’altra questione: se possa cioè accet- 
tarsi senz'altro come generalmente operante il moltiplicatore e tanto 
generalmente da estenderne la validità persino agli investimenti in ca- 
pitale di esercizio. Il modello comprende infatti tali investimenti per i 
quali, si rileva, il quoziente è molto grande. Come asserisce lo Hicks (1), 
non vi può essere teoria del moltiplicatore se l’offerta di merci non rea- 
gisce in certa misura alla domanda effettiva di esse, cioè se l’offerta non 
è elastica. Più specifico ed esplicito è il pensiero critico del Bresciani - 
Turroni (2) (e pure quello del Hayek), il quale limita la validità della 
teoria subordinandola a particolari condizioni, che si verificano quando 
la disoccupazione di lavoratori sia concomitante con la disponibilità di 
altri fattori e risorse di ogni tipo e di capitale circolante, ciascuno nelle 
adeguate proporzioni tecniche, come pure di prodotti intermedi e di 
beni finiti; condizioni queste peculiari del fondo di una depressione. 

La teoria del moltiplicatore presuppone necessariamente che esso agi- 
sca non solo sulla domanda effettiva, ma pure sul reddito reale; il pre- 
supposto del modello in discorso e di altri analoghi (3) è peraltro di- 
verso: qui il fatto antecedente non è l’aumento della domanda effet- 
tiva che consegua ad erogazione di fondi investiti, ed esplichi un’azio- 
ne attivante capacità produttive inoperose; la maggiore offerta di beni 
di consumo dipende da altre decisioni autonome, dalla produttività di 
precedenti investimenti, i quali dovrebbe procedere a un adeguato sag- 
gio di sviluppo se deve essere mantenuto l’equilibrio fra domanda e of- 
ferta complessiva. Ma una complicazione sorge se i nuovi beni offerti 
non sono quelli stessi verso i quali si dirige la domanda addizionale. 


(1) J. R. HicKxs, A Theory of the Trade Cycles, tradotto e pubblicato in In- 
dustria 1950 (IV) e 1951. E’ curioso che lo Hicks, mentre accetta in questa sua 
analisi il moltiplicatore, dice poi, a proposito di un suo assunto, che esso « ap- 
partiene alla stessa famiglia dei giochi di prestigio di cui il Keynes trasse il 
moltiplicatore ». 

(2) C. BRESCIANI-TURRONI Banking policy and the Keynesian Multiplier, Re- 
view of economic Conditions in Italy, novembre 1951. 

(3) IL Domar (Expansion and Employement, in The American Economic 
Review, marzo 1947) usa un’espressione analoga a quella dello Tsiang : 


AI=-=Icnella quale SI) moltiplicatore e o indica la produttività potenziale 
x x 


media degli investimenti, ossia l’incremento di capacità produttiva per ogni 
unità di capitale investita. Il moltiplicando, come è noto, non è l’ammontare 
degli investimenti, ma l’incremento di essi. 
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Tanto meno la teoria del moltiplicatore, costruita per il caso di in- 
vestimenti pubblici o comunque stimolati dallo Stato o dalle autorità 
monterarie, ci sembra estensibile al capitale di esercizio. Lo stesso con- 
creto riferimento dello 'Tsiang porta a risultati sconcertanti: essendo 
stimato fra 6 e 12 per anno, in relazione al saggio di rotazione (turno- 
ver), il valore di q per il capitale di esercizio nelle industrie producenti 
bene di consumo negli Stati Uniti e prossimo a 2 il valore di k (ossia 
l'incremento del reddito monetario è speso solo per metà, se si esclu- 
dono le spese per beni importati, le imposte, ecc.), gli investimenti 
dovrebbero progredire in ragione di 6 - 12 volte per anno. 

Per gli investimenti di capitale di esercizio dovrebbe supporsi che 
l’aumento venga effettuato in risposta a un incremento della doman- 
da; se si parte da questa ipotesi realistica e si voglia applicare lo sche- 
ma delle spese successive, dobbiamo immaginarci che queste non co- 
stituiscano una serie convergente, ma per così dire, una catena chiusa : 
la maggiore occupazione in una industria si ripercuote in altre industrie, 
ma i redditi secondari che ne conseguono dovrebbero refluire in parte 
alla prima industria affinchè i prodotti di questa trovino mercato. 

Non ci soffermeremo sul secondo modello dello 'Tsiang, nel qua- 
le abbandona le ipotesi semplificatrici di un uniforme differimento del- 
la produttvità (rfierita sempre ai beni finali di consumo) di ogni in- 
vestimento e di un costante valore di q nel tempo; e assume un più 
breve periodo unitario, cioè l’intervallo medio fra introito e spesa del 
reddito monetario (stimato in due mesi per gli Stati Uniti). La con- 
clusione principale della minuziosa analisi è, in succinto, questa: in 
un dato periodo (di equilibrio) gli investimenti devono superare i ri- 
sparmi di un ammontare equivalente al valore ex ante dell’incremento 
prodotto dagli investimenti stessi nell’offerta di beni di consumo nei 
periodo successivo, affinchè l’equilibrio fra domanda e offerta comples- 
siva sia in questo secondo periodo mantenuto: onde tanto maggiore è 
il quoziente gq, tanto maggiore il volume degli investimenti attuabili 
nel perodo precedente senza provocare un eccesso di domanda effet- 
tiva (1). 

In conclusione, la riabilitazione del periodo d’investimenti fatta 
dallo Tsiang merita di essere presa in seria considerazione dagli stu- 


‘ (1) Il termine «risparmio » non comprende, nel senso in cui è usato dallo 
Tsiang, il risparmio provvisorio dovuto allo sfasamento del consumo. Se il red- 
dito monteraio nel periodo t è C+ I, , il risparmio è (Cf + I;) (1-c°) e la spesa 
in beni di consumo (nel periodo successivo) è Ct +1 abbiamo : (C; + 1) = Cibi 
(C+ I) (T-c'), da cui: Ct+tr— Cy= I—(C+ I) (1-0), 
espressione ricavata altrimenti dallo Tsiang, il primo membro della quale è l’in- 
cremento del consumo nel periodo t + 1 rispetto al periodo t e il secondo mem. 
bro la differenza tra investimenti e risparmi. 

. Entrambi devono essere uguali a 0t4+1— 0; = gli (più un termine Z che 
qui non importa ora considerare). 


Ma poichè Ct+1 è speso nel periodo t + 1, nel periodo t va aggiunto al 


Ir = [(C:+ Ly) (1-00) + C+] — GC; . 


reddito non consumato : 
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diosi, col ricercarne anche le interdipendenze con le altre variabili dei 
sistema economico. Il quoziente q è in una relazione semplice con il 
principio di accelerazione, nel senso che il suo reciproco indica la pro- 
porzione fra un aumento della domanda e il volume degli investimenti 
indotti. 

In un sistema economico in cui l’offerta di prodotti finiti e inter- 
medi e di strumenti di ogni genere è adeguatamente elastica, investi- 
menti di lungo periodo finanziati con un aumento di quantità di moneta 
possono attivare capacità produttive inutilizzate, ossia stimolare inve- 
stimenti in capitale di esercizio; cosicchè il reddito disponibile emergerà 
indirettamente per effetto del moltiplicatore e in tali condizioni effet- 
tivamente gli investimenti possono creare a breve periodo i corrispondenti 
risparmi. Ma di fronte a disoccupazioni strutturale, come in Italia, e a 
risorse scarse, e scarse in vario grado, vi è uno stretto legame fra il vo- 
lume degli investimenti e dell’occupazione e quello dei risparmi, per 
cui si potrebbe dire che il moltiplicatore operi in senso opposto a quel- 
lo keynesiano. Un volume d’investimenti eccedente i risparmi volon- 
tari inciderebbe forzatamente sui consumi dei precedenti occupati at- 
traverso la lievitazione dei prezzi. In tali condizioni non sempre l’ado- 
zione di processi più capitalistici, più indiretti di produzione si pre- 
senta conveniente e la spesa pubblica dovrebbe orientarsi possibilmen- 
te verso investimenti a produttività non troppo differita. A questi 
principi si ispirano anche recenti dichiarazioni governative sul limite 
insuperabile raggiunto dalla spesa pubblica e sull’indirizzo verso in- 
vestimenti a relativamente breve rendimento. 
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«LA MORTALITA’» DELLE IMPRESE INDIVIDUALI 


Indagine per la provincia di Catania 


INTRODUZIONE 


L’impresa individuale « esposta ad ogni eventualità che incolga la 
persona, la famiglia ed i beni dell’imprenditore » (1) e soggetta ad « es- 
sere compromessa da qualunque contrarietà che riguardi la persona 
dell’imprenditore » (2) ha fatto considerare la sua durata, nelle varie 
relazioni, a parecchi economisti antichi e recenti. Dallo Chevalièr che 
si chiedeva: « quante ne rimangono in piedi di quelle il cui splendore 
abbagliava la generazione anteriore alla nostra » (3) al Marshall che ne 
caratterizzò il travaglio dicendo: « le leggi naturali premono su di es- 
sa, limitando la durata della vita dei primi fondatori, e ancor più la 
parte della vita in cui le facoltà loro mantengono il pieno vigore. È 
così, dopo un certo tempo, la direzione della azienda cade fielle mani 
di persone dotate di minore energia e di minor genio creativo se non 
meno interessate alla prosperità sua » (4), si ha concordanza nell’am- 
mettere una dipendenza della vita dell’impresa individuale dalla perso- 
na dell’imprenditore e nel constatare la precarietà del suo vivere so- 
ciale, connesso all’azione di varie leggi che premono limitandone l’esi- 
stenza. 


A queste considerazioni di carattere deduttivo, solo nel 1949 fa- 
ceva riscontro una indagine col metodo quantitativo ad opera del Maz- 
zilli (5). La detta indagine, per i criteri adoperati e per riguardare una 
sola provincia chiedeva d’essere sperimentata in tempi e luoghi diversi; 
onde ci siamo accinti a questo lavoro fatto per la provincia di Catania. 


(1) EMILIO Cossa: Concetto e forme dell'impresa industriale. Hoepli, Mi- 
lano, 1888. 

(2) Frperico KIFINWARCHIER: La produzione economica sociale in gene- 
rale. « Bibl. dell’economista », Ser. III Vol. XI. 

(3) MICHELE CHEVALIER: Corso di economia politica - fatto al collegio di 
Francia in « Bibl. dell’economista » serie I, Vol, X. 

(4) ALFREDO MARSHALL: Principi di economica, UTET, Torino 1927. 
| (5) BENIAMINO MAzziLLI: La durata dell’imprese individuali, Cressati, Ba- 
rl, 1949. 
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OGGETTO DELL’INDAGINE 


Di quell’ordinamento che combina i vari fattori della produzione, 
offerti dai rispettivi possessori sulla base della libertà di contratto e che 
affronta una produzione su larga scala, senza attendere ordinativi, pre- 
vedendo val dire la domanda del mercato » (1) che è l'impresa modera 
caratterizzata fra l’altro dall’intento « del massimo guadagno moneta- 
rio » (2) abbiamo voluto considerare quella individuale, cioè costituita 
da « un solo individuo che in tutto provvede ad organizzarla e diriggerla 
con autonomia e responsabilità piena » (3) che è la « forma più comu- 
ne, più semplice e a parità di capitale più produttiva » (4). 

Abbiamo considerato indi, in analogia e quanto fatto dal Mazzilli, 
le imprese più importanti e precisamente quelle tra queste, di qualun- 
que dimensione, esercenti industria e commercio, con esclusione di 
quelle esercenti attività agricola, commercio ambulante e tutte quelle 
forme di attività con fisionomia propria come quella esplicata dai rap- 
presentanti, commissionari ecc. 

I dati sono stati opportunamente raccolti dal registro delle ditte, 


tenuto presso la Camera di commercio di Catania, con la collaborazione 
del Dott. Bonaccorsi e dell’avente cura il registro in quel periodo. 


PRINCIPALI DISPOSIZIONI DEL REGISTRO DELLE DITTE 


Citiamo in parte le norme (5) che hanno regolamentato l’istituto 
dell’Anagrafe commerciale ed industriale, per poter capire le vicissitu- 
dini del Registro ed il comportamento capriccioso dei dati, specie in 
certi periodi. 

Il registro delle ditte, tenuto dagli organi periferici del Ministero 
Industria e Commercio, è disciplinato dagli art. 46/51 del Testo Unico 
approvato con R. D. 20 Settembre 1934 n. 2011 e dagli art. 80/09 del 
Regolamento generale del 4 Gennaio 1925 nonchè da numerose istru- 
zioni emanate in ordine al censimento degli esercizi industriali e com- 
merciali 1937/940. Secondo tali disposizioni, chiunque esercita, indivi- 
dualmente od in società, Industria, Commercio ed Agricoltura, è tenuto 
a farne denuncia agli Uffici provinciali del Commercio e dell’Industria 
delle province in cui l’attività viene ad esplicarsi. A detta di questi ar- 
ticoli debbono denunciarsi, entro quindici giorni dall’inizio dell’eser- 
cizio, la costituzione ed in pari tempo dall’effettiva eliminazione (1), la 
cessazione comminandosi delle sanzioni, che per la loro lieve entità 
non hanno costituito una grande preoccupazione per i morosi. 

Dal Registro che abbiamo esaminato risultavano per quelle Ditte 
che si erano attenuti alla lettera delle varie norme, quanto segue : 


(1) (2) (3) (4) Uco Papi: Principi di economia, Vol. I, Cedam, Padòva, 1950. 
(5) BENIAMINO MAZZILLI: Il Registro delle Ditte, Macrì, Bari. 
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1) La data di registrazione. i 

2) La data denunciata quale inizio di esercizio. 

3) Il nome della Ditta. i 
4) Comune, via e numero in cui si esercita il commercio 0 l’in- 
dustria. 

5) La qualità di attività esplicata. he: 

6) Note varie sulla successione da Ditte precostituite, su even- 
tuali trasformazioni; sul numero d’operai impiegati e sul capitale alla 
costituzione. 

7) La data denunciata quale cessazione. 

Poche sono state invero le Ditte che, attenutesi alla lettura delle 
varie norme, hanno palesato le notizie richieste. Poco o nulla si è riu- 
scito a sapere infatti sulla dinamica delle Ditte, cioè sulle loro trastor- 
mazioni in società, sui trasferimenti, sulle successioni che si avvicen- 
dano nel tempo. 

Quanto alle denuncie d’inizio d’esercizio si constatò che furono 
fatte dal maggior numero di Ditte e che la differenza fra la data d’ini- 
zio dell’esercizio e la data in cui fu fatta la registrazione risulta di 
pochi giorni. Anche la differenza fra la data in cui avvenne effettiva- 
mente la cessazione e quella in cui fu registrata, risultò piccola; ciò in 
parte, per mantenersi entro il termine stabilito dalle norme e non in- 
correre nelle penalità. Poche risultarono le denuncie relative alle cau- 
se di cessazione e fra queste, tanto poche da sconsigliare una seria di- 
samina, si riscontrò nella maggior parte dei casi che la morte del tito- 
lare precede il fallimento. 


CRITICA DEI, MATERIALE RACCOLTO 


Il Registro delle Ditte a cui abbiamo attinto, pur avendo consen- 
tito, come vedremo in seguito, uno studio su uno degli aspetti più in- 
teressanti della statistica societaria, ha presentato all’osservazione lati 
criticabili agli effetti delle distribuzioni delle Ditte esistenti e di quelle 
cessate che più ci interessavano, sia per l’influenza che vengono ad 
esercitare le varie tappe che ne caratterizzano il cammino, sia per la 
impossibilità degli uffici di stare dietro alla realtà, specie a quei con- 
tinui ed inevitabili mutamenti che si verificano nella esistenza di una 
impresa individuale. Agli effetti della distribuzione delle ditte esistenti, 
molto importanti risultarono le date 1910, 1924, 1925 e qualche anno 
susseguente. Infatti in corrispondenza a tali, date, date che rappresen- 
tano l’una l’inizio del Registro e le altre le epoche in cui il Registro 
venne rifatto su nuove basi, si è dovuto verificare un addensamento di 
ditte denunciate, in quegli anni, quali nuove costituzioni ad evitare 
preoccupazioni di carattere fiscale, così come nelle distribuizioni delle 
tabelle N. 1 e N. 2 palesano gli ingrossamenti che si riscontrano in 
quelle età, il cui contingente ha avuto vita in tali anni. Notevole im- 
portanza presentano pure le date del 1927 e del 1937/40, anni in cui 
furono ‘fatti aggiornamenti a seguito di censimenti, specie per le di- 
stribuzioni delle ditte cessate. Infatti tutte quelle ditte che per un mo- 
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tivo qualsiasi non risultavano cessate, benchè realmente eliminate, 
vennero, a seguito di un più accurato accertamento fatto in tali pe- 
riodi, considerate come cessate negli anni degli accertamenti, dato che 
in molti casi era impossibile il determinare la data effettiva, causando 
perciò una alterazione nelle distribuzioni delle ditte cessate. Tale alte- 
razione si esercita in eccesso per quelle distribuzioni rilevate in epoche 
di aggiornamento ottenendosi una distribuzione per età delle ditte eli- 
minate superiore ad ogni previsione logica in considerazione dei fat- 
tori demografici ed economici che, com’è facile capire, debbono influi- 
re sulle cessazioni delle ditte. 

Venendo alle distibuzioni ottenute, va detto che poca preoccupa- 
zione veniva a nutrirsi per quelle ditte esistenti al 31 dicembre del 1947, 
1948 e 1949, in quanto in questi ultimi anni la maggiore importanza 
pratica della registrazione e la minore prevenzione inducevano a bene 
sperare. Non altrettanto poteva pensarsi per le cessazioni ove l’incuria 
delle genti, la poca coordinazione fra i vari uffici che si occupano dei 
diversi aspetti della vita della ditta dall’ufficio fiscale a quello giudi- 
ziario a quello della Camera di Commercio, fanno sì che parecchie ditte 
effettivamente cessate sfuggano alla rilevazione nell’anno in cui sono 
cessate. E’ indubbio che un migliore coordinamento fra i vari uffici, 
più gravi penalità ed una maggiore dipendenza della pratica esplica- 
zione dell’attività dalla registrazione permetterebbero di ovviare a non 
pochi degli inconvenienti accennati. Appare inoltre che a simili criti- 
che di relativa pertinenza della fonte, possono aggiungersi critiche di 
altro genere ai procedimenti che andremo esponendo sia per non aver 
potuto tenere conto delle ditte che emigrano, delle ditte che conti- 
nuano con titolari diversi e delle ditte che subiscono trasformazioni di 
attività. 

Abbiamo voluto accennare le critiche che possono farsi ai dati ed 
al lavoro per palesare che la nostra non è presunzione ma tentativo di 
ricerca su uno degli aspetti meno noti della statistica societaria. 


FINE DEL NOSTRO LAVORO 


Ci eravamo proposti in un primo momento di analizzare l’andamen- 
to della mortalità delle ditte individuali distinte, per i diversi fattori 
che le determinano, in industriali e commerciali, in due periodi in mo- 
do da ricavare utili indicazioni sul vero andamento della mortalità e 
sulla sua diversità nel tempo. 

I periodi riguardano il 1938 e 1939, prima dell’evento bellico, ed 
il 1947, 1948, 1949 dopo l’evento. 

Per raggiungere il nostro scopo avevamo convenuto di costruire, 
in analogia a quanto fatto dal Vinci, (1) Lasorsa (2) e Lenti (3) per 


(1) FeTice VINCI: La vita delle società per azioni, Ser. I « Analisi economi- 


che », Bologna. E ge eri 
(2) Grovanni Lasorsa: Indagini sulla mortalità delle società italiane per 


azioni, « Giornale degli economisti » 1928. ide ) 
(3) LaBrro LentI: Tavola di sopravvivenza delle società anonime per azio- 
ni, 1931-934) « Riv. Politica economica » 1936. 
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le società azionarie e dal Mazzilli (1) per le ditte individuali, delle ta- 
vole di mortalità che, per la nota impossibilità di seguire una genera- 
zione d’imprese fino alla estinzione dell’ultimo superstite, non pote- 
vano essere che per contemporanei. Dette tavole, che esprimono la 
mortalità a cui è stato soggetto alle diverse età un contingente di vi- 
venti, proveniente da generazioni di nati sempre più arretrati, osservato 
in un intervallo di tempo, vengono a comprendere in corrispondenza ad 
ogni età x, il quoziente di mortalità o più esattamente la probabilità di 


dig È “Posi: 5 
morte all’età x, gx = --— insieme alle altre funzioni biometriche 


lo; 
(lapedagilea, Xi) 


Per la costruzione di tali tavole era nostra intenzione basarci sulle 
cessazioni, confortati da quanto hanno detto Gini e Galvani (2), nella 
costruzione delle tavole di mortalità 1921/22: « In condizioni normali 
e di lento mutamento nel regime delle nascite e delle morti, è certo che 
le medie delle morti annuali dedotte, per le diverse classi di età, da 
un periodo decennale risultano automaticamente meglio perequate di 
quelle che si avrebbero da un periodo di osservazione di tre o quattro 
anni, e si prestano quindi più facilmente al calcolo delle probabilità di 
morte. D'altra parte, però, un esagerato ampliamento del periodo di os- 
servazione può nascondere, sotto un’apparente uniformità, quelle che 
sono le effettive tendenze della mortalità, la cui conoscenza è preziosa, 
non solo per sintetizzare lo stato di benessere della popolazione consi- 
derata, ma anche agli effetti di prevedere i possibili sviluppi nell’av- 
venire » ed il Lenti (3) nella tav. di sopravvivenza delle società anoni- 
me per azioni: « Anche nel nostro caso particolare, per le ricordate 
necessità di limitare le variazioni accidentali, non conviene considera- 
re le eliminazioni di un solo anno. D'altra parte però; trovandoci di 
fronte ad una (popolazione) con una mortalità rapidamente variabile, 
non conviene estendere troppo tale periodo di osservazione, perchè si 
potrebbe correre il rischio di avere una nozione risultante di forze che, 
pur operando nello stesso senso, agiscono, in funzione del tempo, con 
uguale intensità. Meglio, quindi, avere una nozione istantanea di ta- 
le fenomeno, cioè in un momento ben inquadrato nell’ambito di un 
ciclo economico ». 

Per potere indagare la mortalità nel periodo prebellico ci siamo preoc- 
cupati di costruire due distribuzioni per età delle ditte cessate, una 
per quelle cessate nel 1938 e l’altra per quelle cessate nel 1939. 

Le ditte cessate all’età x di una delle distribuzioni venivano ad 
essere date da tutte quelle ditte che nel periodo 1 gennaio/31 dicem- 
bre dell’anno considerato risultavano cessate in tale età ottenuta co- 


(1) BENIAMINO MAZZILLI: Op. cit. 


(2) GINI e GALVANI: Tavole di mortalità popolazione italiana, Ann. Statistica 
SERIENVIRA Vo] eVITIE 


(3) LiBERO LENTI: od. cit. 
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ine differenza fra la data di censimento e quella di costituzione. Pro- 
cedimento analogo si è seguito per indagare la mortalità nel periodo 
postbellico costruendo le distribuzioni delle ditte cessate negli anni 
1947, 1948 e 1949. Trovandoci, infine, dinanzi all’incognita di avere 
un complesso non demografico a mortalità fortemente variabile da un 
anno all’altro, abbiamo ritenuto opportuno di costruire le distribuzio- 
ni delle imprese esistenti singolarmente per ciascun anno, e cioè al 31 
dicembre del 1938 e 1939, del 1947, 1948 e 1940. Infatti, tale precau- 
zione, mentre avrebbe consentito l’utilizzo della distribuzione per età 
delle imprese esistenti nel periodo centrale di osservazione dei decessi 
o direttamente (nel periodo 1938 e 1939 l’istante centrale veniva ad es- 
sere dato dal 31 dicembre 1938) o con metodi poco arbitrari, avrebbe 
dato la possibilità di analizzare l'andamento della mortalità per ogni 
singolo anno. 

Sarebbe inutile dire che nelle classi di età x alla data in cui furono 
censite, cioè al 31 dicembre degli anni detti, vennero registrate tutte 
quelle ditte aventi un’età x eguale alla data di censimento meno la 
data dichiarata come costituzione. 

Per le ditte sia esistenti che cessate, per le quali mancava la data 
dichiarata quale inizio di attività fu presa come tale quella di registra- 
zione presso l'Ufficio e ciò perchè la data di registrazione e quella di 
costituzione coincidono quasi per quelle imprese per le quali si conosco- 
no entrambe. 


OSSERVAZIONI SULLE DISTRIBUZIONI OTTENUTE 


Nelle tabelle n. 1, n. 2 sono riportate rispettivamente le distri- 
buzioni per età delle imprese esistenti al 31 dicembre degli anni anzi- 
detti e le distribuzioni delle imprese cessate entro quegli anni. 

Osservando le distribuzioni delle imprese esistenti, appare evidente 
quel fenomeno che va sotto il nome di « attrazione verso le cifre simpa- 
tiche »; infatti tanto nella distribuzione del 1938 che in quella del 1947 
si riscontra un addensamento delle ditte in quelle età che corrispon- 
dono ad anni di costituzione terminanti con cifre tonde. Tale fatto ap- 
pare con più evidenza per le distribuzioni delle imprese industriali esi- 
stenti. 

Grande appare pure l’influenza avuta dalle tappe che hanno carat- 
terizzato la vita del Registro. 

La distribuzione delle imprese esistenti al 31 dicembre 1947 appare 
più numerosa di quella al 31 dicembre 1938 (2285 ditte industriali e 1909 
ditte commerciali, ciò in parte per un aumento di ditte che vennero a 
costituirsi nei primi anni del dopoguerra. 

Per le distribuzioni delle imprese cessate vengono a riscontrarsi, 
pure, le influenze delle cause perturbatrici accennate. Per essi appare 
una notevole modificazione in eccesso specie per quelle che coincidono 
con il più recente aggiornamento, vale a dire il censimento del 1937/40, 
e cioè per le distribuzioni degli anni 1938 e 1939, mentre una altera- 
zione in difetto è da pensarsi per le altre (1947, 1948 e 1949), consi- 
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Tav. 1. 


IMPRESE INDIVIDUALI ESISTENTI AI, 31 DICEMBRE DEI VARI ANNI 


INDUSTRIALI COMMERCIALI 

Brà 1938 | 1939 | 1947 | 1948 1949 | 1938 | 1939 1947 | 1948 1949 
urge 294 816 399 180 304 284 280 505 213 308 
CARO 432 274 303 381 174 253 | 249 675 457 203 
RAI ARI 210 394 31o | 29r| 366 176 232 444 638 429 
PENETRA 238 183 316 | 302 | 281 216 160 | 255 419 618 
ARM 3 170 212 219 312 293 252 | 201 155 242 gno 
LOTTE AE RI 132 143 | 396 209 310 134 242 154 149 238 
ELOS RICA 99 114 | 407|. 392). 207) -155 Rae 167 I50 | 142 
CARRIOIEIANAC 96 84 728 402 391 154 | 149 185 160 150 
CPPRIR TONE 137 79 680 718 393 180 ISI 249 183 157 
9 123 128 128 679 714 267 176 | 192 242 182 
TOMMIN 3 352 105 359 126 676 388 261 197 19I 241 
PSV SIRETAO 371 318 149 358| 125 622 372 137 193 189 
Ta etione 276 334 ISI 147 356 589 59I 18I 136 190 
TI 258 255 130 149 145 440 568 217 180 136 
MAM oo 0 223 187 87 130 146 368 396 106 216 179 
15 119 2II 70 87 | 129 355 363 | 130 106 2I4 
1 ORA IN SIINO II4 108 68 68 89 282 348 132 130 105 
POLIA AO E 57 III 114 68 68 173 279 149 13I 129 
Ptr TOMI LIO 177 55 98 114 68 238 168 232 149 128 
TONE ‘nia 56 164 29I 97 113 103 235 344 23I 147 
ZO 47 53 302 291 97 65 102 549 343 230 
FIORE ONORIO 19 43 218 300 ZO MRS 64 558 548 337 
22 0RL CINE SI 19 178 216 298 67 52 379 555 546 
DISMAR 50 50 140 176 214 78 66 324 378 554 
2A MCRRCA RIE DIRO 25 46 9I 138 174 68 77 315 324 373 
2 EER 29 24 92 9I 136 60 68 267 312 321 
I ATA I4 29 48 92 9I 42 59 152 267 310 
QUEI Sappi 25 14 139 48 92 76 42 216 152 266 
AR AO 86 23 4I 139 44 82 74 9I 210 ISI 
1° 0 SACRI 12 78 4I 4I 139 30 80 62 9I 209 
ISCR CANCI OLIORO 37 IO II 39 40 24. 30 5I 62 89 
SIMONI I4 33 46 10 37 32 24 62 5I ila: 
ICMEME 28 14 44 46 bdo) 26 32 74 62 49 
ld I 75 26 22 43 44 37 26 59 TE 62 
EYE NIENOL OO 6 72 19 22 43 13 37 49 59 71 
35% 5 5 6 12 18 20 17 502) 42 46 55 
SONO, 6 5 22 12 18 16 17 7A 42 46 
37 3 6 6 74 22 19) 30 16 72 71 4I 
SME 87 3 9 74 22 73 201% 22 72 Ho) 
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Sesueeliaviti 


IMPRESE INDIVIDUALI ESISTENTI AL 31 DICEMBRE DEI VARI ANNI 


INDUSTRIALI | COMMERCIALI 
Età | | 
à 1938 1939 1947 1948 1949 1938 1939 1947 | 1948 | 1949 
| | | 

39 | 7 | 72 26 9 74. | II 72 14 22 72 
40 Î 13 | 4| 14 | 26 9| 14 II 24 4 22 
4I 4 12 8| 14 | 26 | 18 | 14 22 24 14 
42 | 3 4 | II 8 I4 | 9 18 36 22 24 
43 I 4| 3 | 2) TI 8 | 2 9 | 12 36 22 
44 | 6 4 | 5 | 2 II | 4 2 I5 12 36 
45 | 2 6 3 5 | 2 6 4 14 I5 12 
46 . | 4 z| 2| 3 | 5 | 2 6 19 14 15 
47 | 5 4 | 70 | 2 Sai 3 2 70 19 I4 
48 28 5 | 2 | 70 2 15 3 10 70 19 
49 3 2 2I 5 | 2 70 si 15! 12 10 70 
Sai a ceto | 2 | PD) | 3 | 5 2 5 4 16 12 10 
Ed 2 | 2 | 3 3 5 _ 5 Zi 16 T2 
52 <*| — 2 | 4 | 3 | 3 6 = I 7 I6 
GEIE 5) i 3 4 3 3 6 4 ri 7 
54 230 5 2 3 4 | 8 2 4 2 I 
55 — il 4 2 5 5 8 —_ 4 2 
56 Li o e; 2 | 4 | 2 3 5 2 si 4 
I MENTA _ —_ 7 | 2 3 2 3 14 2 fol 
SOIA E I —_ 2 7 2 3 2 4 T4 2 
TR er Si = = 2 7 = 3 5 4.| 14 
60 a I —_ — | = 2 I S| 4 
Ch a sta — — — — — e — i È = 5 
a De = — —_ = _. 2 += 2 | 5 _ 
63. ua 84 3: — — 2 2 8 2 5 
64 . = — —_ — = — 2 4 8 2 
BEAR a = _ _ — — — —_ 3 4 8 
66 . = - > 3 an = = I 3 4 
[EEA I — = —- = ==, = = I 53 3 
Gi acarA — _ —_ — = =, a = I I 
(TEM FAO AS — —_ \ _ —_ — I 
4.645 4.977 73130 7.215 7.428 6.644 6.648 8.553 8.581 8.748 


392 


VINCENZO BRUNO 


IMPRESE INDIVIDUALI CESSATE IN CIASCUN ANNO 


Tav. 2. 
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derata l’impossibilità degli uffici competenti di mostrarsi aggiornati 
con la realtà. In queste ultime distribuzioni appaiono, infatti, lacune 
di rilievo nelle ultime età rendendosi discutibile qualunque ipotesi 
possa farsi per integrarle. 

La notevole alterazione delle distribuzioni negli anni 1938 e 1939 
è dovuta, fuor di dubbio, al fatto che parecchie ditte le quali vennero 
a cessare effettivamente nei diversi anni compresi tra la loro costitu- 
zione ed il censimento, furono considerate, a seguito di più precise in- 
dagini dell’ufficio rilevatore, fittizialmente cessate in quel periodo. 

Conseguentemente i dati delle ditte cessate risultano errati per ec- 
cesso in tutte le età, specie in quelle, in cui le ditte provengono da con- 
tingenti degli anni posteriori al precedente aggiornamento. Infatti il 
più alto numero di ditte cessate (122) si riscontra nella distribuzione 
delle imprese commerciali del 1938 nell’età cui corrisponde il contin- 
gente di ditte che fu dichiarato nato nell’anno 1927. 

Infine dall’esame delle distribuzioni si può affermare, grosso mo- 
do, che le imprese individuali di Catania e provincia vengono eliminate 
entro sessant'anni, poche risultando infatti le Ditte che sono riuscite 
a superare tale età. 


IMPOSSIBILITÀ DI UNA SERIA INDAGINE PER IL PERIODO PREBELLICO 


Le cause di errori osservate nei precedenti paragrafi hanno fatto 
sì che i dati rilevati negli anni 1938 e 1939 del periodo prebellico re- 
lativamente normale risultassero talmente alterati da essere inutilizza- 
bili. 

I quozienti generici di mortalità che se ne ricavano sono: 

Ditte commerciali: Q 1938 = 175,8°%oo Q 1939 = 42,5°%o0 

Ditte industriali: Q 1938 = 93,29% Q 1939 = 94,9% 

La variabilità per le Ditte commerciali è molto elevata, e tanto per 
le commerciali quanto per quelle industriali la mortalità prebellica è 
maggiore di quella postbellica come appare dal confronto coi dati qui 
appresso riportati : 

Ditte commerciali: Q 1947 = 12,0 °/co,:Q 1948 = 25;2°%co, QI949 
= gi7;608/8 

Ditte industriali: Q 1947 = 13:5°%oo; Q 1948 = 14,8%, Q 1949 #= 
pi Ta), ooo A 

Si sono calcolati i quozienti specifici di mortalità nei due anni per 
vedere se l'andamento di tali saggi di eliminazione veniva ad avvalo- 
rare, grossolanamente, le ipotesi nostre e degli economisti sulla mor- 
talità delle imprese individuali. ‘Tali quozienti specifici che furono cal- 
colati distintamente per il 1938 ed il 1939, applicando la formula di 
Beker o della decima corretta, cioè confrontando l’esperienza dei 
morti in un anno agli esistenti al 31 dicembre di tale anno, più metà 
dei morti per avere gli esistenti al punto centrale dell’anno, si trovano 
nella tabella n. 3. Per ottenere il quoziente specifico a o anni di età 
abbiamo confrontato i cessati in quella età agli esistenti a metà del- 
l’anno, pari a metà delle costituzioni aumentate di metà dei morti e 
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ciò nell’ipotesi della equa distribuzione, durante il corso dell’anno, 
delle costituzioni e delle cessazioni. 

Per le imprese commerciali si riscontra, nel 1938, una serie di 
alti quozienti crescenti con l’età, pervenendo verso i cinquanta anni ad 
una completa estinzione. 

La distribuzione del 1939, meno alterata, mostra un andamento 
più simile a quello dei quozienti specifici di mortalità umana. Appaio- 
no, cioè, alti valori nelle età infantili, con diminuzione nelle età cen- 
trali, ove raggiungono bassi livelli, seguiti da aumento nelle età se- 
nili. 


CALCOLO DELLE PROBABILITÀ DI MORTE PER IL PERIODO PREBELLICO 


Con la nostra intenzione, nel calcolo delle probabilità di morte che 
ci sono serviti per la disamina dell’argomento intrapreso cioè per le 
probabilità del periodo postbellico, ci siamo valsi dell’esperienza piut- 
tosto breve di un triennio, esperienza che, se presenta l’inconveniente 
di dare una conoscenza relativa della mortalità per potere estendere 
a successivi periodi le deduzioni che se ne ricavano, dovendosi am- 
mettere, in tal caso che le probabilità ricavate si mantengono nel tem- 
po futuro uguali a quelle riscontrate nel triennio, cosa poco probabile, 
consente pure la possibilità di avere dei risultati meno affetti da for- 
ze contrastanti. 

Il triennio di cui abbiamo considerato il contingente delle impre- 
se cessate si mostra con un andamento della mortalità in un certo sen- 
so poco variabile da un anno all’altro e meno soggetto a tutte quelle 
cause di perturbazioni proprie della tenuta del Registro, un po’ per una 
maggiore importanza pratica attribuita alla Registrazione in quest’ul- 
timo periodo, un po’ perchè parecchi anni distanziato da vari aggior- 
namenti o disposizioni che hanno a volte, turbandola, regolata 1’ Ana- 
grafe. 

Le probabilità di morte, indicate insieme alle altre funzioni bio- 
metriche di una tavola di mortalità nelle tabelle n. 4 e n. 5, rispetti- 
vamente per le imprese industriali e commerciali, sono state ricavate, 
per ciascuna classe d’età, da una frazione il cui numeratore è dato 
dalla media triennale delle cessazioni ed il denominatore dalle ditte 
esistenti al momento centrale del triennio. 

Il numero delle Ditte esistenti alla data centrale del triennio (1947- 
1948-1949), cioè al 30 giugno del 1048, è stato ricavato come media 
aritmetica delle Ditte esistenti al 31 dicembre del 1947 e del 1948 (1). 


(1) Gini e GALVANI: Op. cit.: « Un ultimo rilievo conviene fare, sulle for- 
mule esposte, nei denominatori dei quali, quando l’osservazione delle morti sia 
pluriennale, vengono a figurare le classi di viventi corrispondenti a certe date 
oppure una media di siffatte classi. Se l'intervallo tr — fa sia di pochi anni 
(per es. un biennio od un quinquennio) per la valutazione del valore medio della 
classe di viventi in età x — x + 1siì potrà: a) Assumere senz’altro il valore dato 
per tale classe da un censimento eseguito o riportato alla data intermedia 
tr + t2/2 purchè si abbia ragione di ritenere che la variazione di tale classe 
nell’intervento fr... 72 abbia avuto un deterso lineare... 
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PROBABILITÀ 


NEL PERIODO 1938-39 


Tav. 
DI MORTE (°/x0) DELLE DITTE INDUSTRIALI E COMMERCIALI 


BE 


| 


DITTE INDUSTRIALI DITTE COMMERCIALI 
ETÀ 1938 1939 | 1938 1939 
| | 

MA | 72,36 28,98 138,15 102,03 
LR | 65,02 70,42 104,86 131,50 
2. | 59,90 92,00 137,56 86,77 
3: | 45,26 | 137,75 80,00 95,23 
4 - 79,09 | 115355 | 119,40 7211 
SR 80,29 | 173,07 | 125,87 40,48 
og 70,86 | 146,34 | 160,71 102,36 
Pr I 127345 164,83 | 177,51 39,47 
8. | 77,46 | 195,40 | 158,97 19,60 
9. 115,38 68,18 139,30 22,47 
Ios 157,06 157,89 182,66 | 22/2 
BEE 92,54 101,49 178,62 42,10 
I2 . 45,93 | IOS,II 79,93 19,80 
IZ. 56,60 | 79,24 | 104,27 30,33 
I4 . | 90,12 | 310,81 242,10 105,26 
5% a] 80,64 | 55,20 | 202,53 13,69 
16. Sio 59,32 | 97,34 262,34 20,00 
17 I 116,66 | 26,54 221,64 10,71 
ESC: | 81,52 35,71 269,09 29,41 
I9;. | 209,03 76,02 254,23 123/71 
zo . | 211,53 55,55 407,40 9,80 
2I AA 238,09 | 88,88 92,59 15,61 
22 + MORETTA 38,46 | —_ 112,67 _ 
20. : | 263,15 20,00 351,06 15,30 
2A 76,92 83,33 148,64 12,98 
25 FA 41,66 275,30 : 
ZONA 250,00 = 462,98 16,94 
ZA _ == 382,97 To 
280 161,29 | 83,33 157,30 27,02 
29 . si 97,56 378,37 25,00 
30 = | 150,00 | 200,00 | 451,61 — 
31 250,00 114,28 90,90 a 
32. 13333 - 178,57 bui 
33. sio 53:33 74,07 128,20 =" 
Spi a ale: 500,00 41,09 230,76 P 
390 = i 263,15 _ 
36 . =. ox 187,50 fa 
37 - 333,33 = 100,00 re 
38% 177,08 1.100,00 409,09 38,42 
390. 444,44 18,98 = 27,77 
40 . | 142,85 500,00 357,14 = 
4I = 83:33 a i: 
sE 500,00 Sa =" — 
43 400,00 = 2A CA- 
44 Bash a a za, E 
45 in 5 1.000,00 =: FÉ 

46 . Eta Son ai Pa PR 
47 + bb 333,33 - si sa 
48. È 68,27 a 333,33 Fry 
49 _ 291,66 coni A 
50 1.000,00 “— 1.000,00 dr 
SI 1.000,00 > ES a 
52. iù _ = 833,33 = 
IONE 800,00 cri 233,33 Tri 
54 . = = 375,00 500,00 
55 . Si ria + TA La 
56. e = 1.000,00 

CVA ross ii E. “n A 
550% 6 = . 1.000,00 n e 

5085 È 0 ca da) a Ei 
CORRI È, si Ca wa vi 
61 SA = 1.000,00 i 


396 } VINCENZO BRUNO 


Le probabilità grezze di morte risultavano quasi continue fino al- 
l’età di 35 anni, molto lacunose nelle successive (solo negli anni 57 
e 54, rispettivamente per le industriali e le commerciali). Inficiate nel 
loro andamento da molteplici cause accidentali, si è proceduto ad una 
loro perequazione mediante medie mobili quinquennali dal terzo anno 
di età al 33° e mediante medie mobili triennali per gli anni di età 1, 
2 e 34, per consentire il raccordo agli estremi (probabilità grezze ad an- 
Ni otes35): 

Tale modo di procedere ci ha dato una distribuzione corretta delle 
probabilità, completa fino ad anni 35, più regolare nel suo andamen- 
to senza che la tendenza palesata dalle probabilità grezze ne venisse 
mutata. Per le imprese commerciali soltanto la distribuzione delie pro- 
babilità corrette differisce, nelle età infantili, da quella delle proba- 
bilità grezze, giacchè in quest’ultima distribuzione la maggiore pro- 
babilità di morte appare ad anni 4, contrastando col verificarsi di det- 
to massimo ad anni o nell’altra distribuzione. Purnondimeno si è con- 
venuto di adottare la distribuzione perequata, ritenendo, quanto os- 
servato sulla distribuzione delle probabilità grezze effetto dei fortu 
nosi eventi del 1943 e 1944 che hanno preceduto il periodo considerato 
alterando quello che sarebbe stato altrimenti il comportamento dei 
saggi di eliminazione infantile. 

La divergenza veniva ad essere riscontrata per le sole Ditte com- 
merciali più facili a sorgere in quella babele dei rapporti commerciali 
che si determinava al passaggio delle truppe alleate e più facili a mo- 
rire nei successivi periodi. 

Nel tentativo di completare la serie delle probabilità nel suo trat- 
to finale, ci siamo addentrati in un campo di ipotesi e di inevitabili ar- 
bitri, in parte incoraggiati dalle osservazioni fatte dal Gini e Galvani 
quando vengono a parlare delle difficoltà delle tavole di mortalità pro- 
prie delle età senili (1). 

A sostegno del nostro procedere abbiamo’ interrogato l’esperienza 
fornitaci, un po’ dall’andamento crescente dei saggi di eliminazione 
delle distribuzioni prebelliche, un po’ dalla mancanza di ditte censite 


(1) GINI e GALVANI: Op. Cit.: « Molto v’è inevitabilmente di arbitrario nel 
prolungamento delle tavole di mortalità alle età senili, oltre i limiti in cui i 
dati forniti dall’esperienza sono sufficienti, per numerosità e per attendibilità 
ad eliminare praticamente le irregolarità accidentali, gli errori di rilevazione e 
l’influenza dell’uso di un dato metodo di calcolo piuttosto che di un’altro. 

La mancanza di un solido punto di appoggio e la scarsa importanza gene- 
ralmente attribuita a quest’ultima parte di tavola hanno fatto sì che i me- 
todi impiegati siano svariatissimi, ma tutti mostrino lo scopo di colmare una 
lacuna piuttosto che risolvere il problema con fondatezza di premesse. Ora, 
pur riconoscendo che ogni metodo condurrà per forza di cose a un risultato 
per buona parte arbitrario e convenzionale, non è men vero che appunto per- 
ciò, la sua scelta dovrà essere fatta con cura tanto maggiore nell’intento che 
l’arbitrario ed il convenzionale abbiano la minore estensione possibile. 

Ogni determinazione pratica delle probabilità deriva in parte dall’esperienza 
ed in parte dal modo in cui dei dati si tiene conto, guidato dal buon senso 
il quale ha una parte trascurabile quando i dati osservati sono sufficienti a 
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alici là del 60° anno di età, come risulta dalle distribuzioni delle im- 
prese viventi, un po’ dai più elevati saggi riscontrati in quegli anni 
estremi delle distribuzioni, un po' dall’analogia di tendenze delineatasi 
fra le probabilità di morte umana e quelle delle imprese negli anni con 
valori completi delle serie. Deducendosi da tali osservazioni una eli- 
minazione sempre maggiore al crescere delle età e impossibilitati a fare 
altrimenti, non avendo a disposizione altri valori per l'adozione di una 
ipotesi meno grossolana, abbiamo ammesso un aumento lineare delle 
probabilità dal 36° anno fino alle probabilità estreme già calcolate per 
le età senili ed oltre fino ad ottenere l’annullamento di un con- 
tingente ipotetico ritenuto soggetto, ad ogni età, ai singoli saggi di 
eliminazione ricavati. 

Ci è apparso pacifico, invero, che nel considerare i risultati della 
presente indagine, bisogna vedere il lavoro distinto in due parti: una 
cui può prestarsi quell’attendibilità consentita dal metodo statistico in 
un campo di applicazioni come quello delle imprese; l’altra in cui ogni 
considerazione ha un valore indicativo di larga approssimazione che 
cerca conferma. Le probabilità così ricavate risultano elevate all’inizio, 
descrescenti fino alle età centrali, nettamente crescenti di poi. I saggi 
di eliminazione sono maggiori per le imprese commerciali e ciò va at- 
tribuito presumibilmente ad un più breve periodo di maturazione, a 
una minore esperienza e capitale occorrente per il sorgere delle im- 
prese commerciali 

La facilità, infatti, con cui si costituisce una impresa commer- 
ciale, a cagione di un investimento di capitale, a volte minimo, e di 
una perizia dei titolari, a volte non compiutamente formata, dà luo- 
go a complessi intrinsicamente deboli al fluttuare degli eventi che li 
premono. L’organizzazione istessa, se in alcune vi esiste, meno com- 
plessa e robusta di quella delle imprese industriali, non comportando un 
immobilizzo di beni, se da una parte consente un più rapido adat- 
tamento al mutare delle condizioni ambientali, dall’altra dà luogo ad un 
maggior numero di cessazioni al primo scoramento dei titolari od all’in- 
curia ed inettitudine dei loro successori. Raffrontando le due curve con 
quella della probabilità di morte di un complesso demografico, risulta 
una analogia nell’andamento, meno nitida per le imprese industriali 
che per quelle commerciali. La minore analogia della curva delle im- 
prese industriali si può spiegare col fatto che la mortalità delle im- 
prese è determinata sia da fattori demografici, agenti sul titolare che 
tutto coordina, dando vita ed azione, sia da fattori sociali (cause eco- 


restringere al’ minimo l’arbitrarietà della nostra opinione, ha invece una im- 
portanza preponderante quando i dati sono pochi o mal certi » e più in là: « nel 
cercare la forma più opportuna per la curva dei quozienti senili bisogna basarsi 
essenzialmente su qualche premessa teorica, che andrà integrata in un tempo 
successivo con qualche osservazione generica tratta dai dati di fatto sui quali 
si dovrà infine basare il calcolo effettivo. La prima assunzione indubbiamente 
spontanea è che la probabilità di morte, nell’età senili, vada continuamente 
crescendo col crescere dell’età,... ». 
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Tav. 4» 
TAVOLA DI MORTALITÀ DELLE DITTE INDIVIDUALI INDUSTRIALI 


IDE 
ETÀ È 1 di di ne Qx (GREZZE) To Dx Qx (CORRETTI) 
D 49)/3 i 
Il 

OE I5 289 51,90 10.000 519 | 51,90 
TRE 13 342 38,01 9.481 42I | 44,41 
Faà 13 300 43:33 9.060 334 36,52 
SVOTRA TI (o 9 309 29,12 8.726 262 30,02 
PRASSI 7 265 26,41 8.464 207 24,47 
RE sete 4 302 13:24 8.257 142 | I7,2I 
6 De 4 399 10,25 8.115 109 13,42 
CARO SIE 4 565 7,07 8.006 73 9,13 
Cura; 7 699 10,14 7.933 | 71 8,96 
COMA STIONE 2 403 4,96 7.862 | 60 779 
PORT Ka 3 242 12,39 7.802 70 8,97 
TN Tore I 253 3,95 7.732 65 8,38 
2 RA RT 2 149 13,42 7.667 71 9,24 
Tia eta I 139 719 7.596 SI 6,76 
TAO SI II I 108 9,25 7.545 45 5,97 
TSI SOS OSATO ai 78 = 7.500 2 3,29 
POL ICARO —_ 68 — 7.476 14 1,85 
IA RI a 9I —_ 7.462 8 1,03 
ECOLE CICIAII = 106 — 7.454 8 1,03 
Torna brit I 194 5,15 7.446 8 1,03 
AGNGERTE do "> 296 —_ 7.438 15 2,04 
CI RATTAZZI E = 259 —_ 7.423 43 5,834 
ANLIVOSTO e Ti 197 5,07 7.380 48 6,56 
ZII oe 3 158 18,98 7.332 48 6,56 
24 000 0,6 I 114 8,77 7.284 47 6,56 
25th o ts Metal a 9I = 7.237 40 5,55 
ora ca 70 | _ 7.197 60 8,42 
LEA O TO n 93 ta 7337 47 6,66 
AGO FO LEN0O 3 90 33:33 7.090 104 14,66 
ZON Naga a 4I —_ 6.986 152 21,8I 
FOR rea I 25 40,00 6.834 149 21,81 
ZI ale oa I 28 35,71 6.685 143 21,38 
SR ea sos 45 — | 6.542 140 21,38 
CY: 1000 PS ORE I 32 31,20 6.402 170 26,59 
GAM = 20 usi 6.232 202 32,42 
SITA Ra x 15 66,06 6.030 398 66,06 
QOlle Vette Geco Fr a = 5.632 419 74,42 
IRRESE FA ss = e 5.213 43I 82,78 
IRR == = — 4.782 436 91,14 
SIR i Gi SY «= 4.346 432 99,50 
data LIE IE +4 = — 3.914 422 107,86 
LE DI PERIOT Fas — — 3.492 405 116,22 
ARI Gi = = ni 3.087 385 124,58 
43 ee eda fs ai bra echr 2.702 359 132,94 
Aden e le = == n 2.343 33I 141,30 
45 chile si TÀ dra 2.012 30I 149,66 
400 ian Sr = — 1.711 270 158,02 
Age gi a a iosa =— 1.44I 240 166,38 
480.0. = = _ 1.20I 209 t74 374 
49... <P TE ca 992 IS8I 183,10 
SORT I ca) Ds — SII 155 191,46 
Da e == 3 — 656 130 » 199,82 
YARIS SONO rà È = 526. 109 208,18 
Sgarra S; si oa 417 90 216,54 
ST SSN == a | = 327 73 224,90 
RO RAEE, —_ — | _ 254 59 233,26 
56 piemate a feta = = _ 195 47 241,62 
pi; FARAONE I 4 250,00 148 so 249,98 
RA aa —_ —_ — 112 © 258,34 
59 . TA —_ — _ 84 22 266,70 
BON e -- _ —_ 62 17 275,06 
(PORCI TI —_ —_ ini 45 12 283,42 
(E trait LR _ _ —_ 33 9 291,78 
OSARE ER — — —_ 24 7 300,14 
Capito: — _ _ 17 5 308,50 
OST _ —_ ra 12 4 316,86 
GO 1 TRAI _ _ ni 8 3 325,22 
7 deh —_ — = 5 I 333,58 
68 — si —_ 4 I 341,94 
SMS ae —_ _ 3 350,39 
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nomiche, finanziarie e politiche) agenti sul capitale. Ove maggiore è il 
capitale, come nelle imprese industriali, maggiore è la dipendenza della 
mortalità delle imprese da questi ultimi fattori ed in conseguenza mino- 
re è la conformità all'andamento determinato dai soli fattori demografici. 


FUNZIONI BIOMETRICHE - CURVE DEI DECESSI E SOPRAVVIVENZE 


In analogia a quanto si è fatto per le tavole di mortalità della po- 
polazione, applicando le probabilità di morte ad un ipotetico contin- 
gente di 10.000 imprese, abbiamo ricavato vari elementi di due distinte 
tavole di mortalità riportate, come già detto, nelle tabelle n. 4 e n. 5- 

L'andamento dei sopravviventi ad ogni età mostra più chiaramen- 
te l’analogia già delineata fra gli organismi del complesso delle im- 
prese individuali e gli organismi umani. I sopravviventi alle varie età 
risultano, in conformità a quanto facevano comprendere le probabilità, 
più numerosi per le imprese industriali con una differenza massima ad 
anni 21. Una similitudine d’andamento non poteva non apparire nel 
raffronto con la curva di sopravvivenza umana benchè spostati ne ri- 
sultassero i punti di flesso. Il tratto finale della curva viene ad essere, 
pur essendo conseguenza di una ipotesi già discussa, continuatore del- 
l'andamento delineatosi per le classi di età precedenti. 

Passando ad esaminare la curva dei d,, rileviamo un primo mas- 
simo nell’anno di nascita delle Ditte con una tendenza dei decessi alla 
diminuzione, più rapida per le imprese industriali che per le commer- 
ciali. Il confronto fra le due curve e quella del Lexis, tanto nota, mette 
in luce che nella curva dei decessi commerciali mancano i massimi ri- 
scontrati per quella dei decessi umani, ana si palesa nelle età succes- 
sive alle prime analoga diminuzione seguita di poi da aumento sem- 
pre più radipo specie dal 32° anno di età. Per i decessi delle imprese 
industriali l'andamento della curva appare meno regolare; infatti ri- 
sulta interrompersi sia nel tratto decrescente dal 7° al 12° anno che 
nelitratto crescente dal.a:1%al 27° e dal 29” ali3o% 

Nei primi dieci anni di vita viene eliminato quasi il 31% delle im- 
prese commerciali ed il 22% delle imprese industriali. 

Per le imprese industriali, la complessa organizzazione che ne pre- 
cede la nascita, l’immobilizzo dei capitali che rende difficile qualsi- 
voglia trasformazione, la maggiore esperienza occorrente, la lenta ac- 
quisizione dei mercati, il maggiore numero di cointeressati alla loro 
esistenza, la formazione delle maestranze spiegano il costituirsi di or- 
ganismi che riescono a resistere in una misura differente fra loro. In- 
vero, alcune, inadatte ai cimenti della lotta economica, popolano la 
necropoli al primo contatto con l’ambiente, altre, meglio dotate e raf- 
forzatesi nel tempo, cominciano a risentire gli effetti logoranti in un 
successivo periodo, estinguendosi in gran numero nelle età dai Gai 
40 ‘anni. x 

Per le imprese commerciali, una minore maturità di esperienza, di 
capitali, di preparazione organizzativa viene a risultare fatale nelle pri- 
me avvisaglie di lotta. Mentre il minore immobilizzo di capitali fissi 
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rende più facili le trasformazioni, provocando un aumento delle cessa- 
zioni. 

Infine l’analogia di comportamento riscontrata fra le curve delle 
imprese e quella del Lexis viene a mettere in luce l’azione logorante 
del tempo che si esercita indistintamente, meglio per le imprese com- 
merciali, ove la figura del titolare che impersona la ditta viene a so- 
vrastare sugli altri Enti. Tutto ciò ha messo in chiaro la dipedenza fra 
la mortalità degli imprenditori e quella delle ditte. 

La vita normale, cioè l’età in cui muore il maggior numero di dit- 
te in età adulta, risulta di anni 38 per le industriali e di anni 37 per 
le commerciali, mostrandosi logici tali valori pur contro gli anni 75 
della curva del Lexis e ciò sol che si pensi all’azione delle cause pro- 
prie dei decessi umani sommate ad altre con-cause, nonchè a quelle 
età dell’imprenditore da cui prende fase la impresa. Conferma a quan- 
to detto danno i valori della vita media generale in anni 27,03 per 
le imprese commerciali ed in anni 31,44 per le industriali. Tali valo- 
ri, pur accettati con dovute riserve, appaiono inferiori ai valori della 
vita media dei siciliani alle varie età ritenute proprie degli imprendito- 
ripeti alitimi son0/(3) (e)! —'35, 16 eg 34037007 = 33157 
€38 = 32, 76; eg-= 31, (95) €6= 3I, I4. 

I valori della vita media delle imprese appaiono altresì logici ammet- 
tendo che le ditte vengano fondate da individui che abbiano avuto una 
successione ereditaria di capitali, giacchè l’età media in cui si eredita 
è di circa 34 anni (3), alla quale età corrisponde una vita media di anni 36. 


RAFFRONTO CON ALCUNI VALORI DELLE IMPRESE INDIVIDUALI DI 
BARI 


Di grande utilità per una verifica dei risultati sarebbe stato il cor- 
fronto della nostra indagine con quella compiuta dal Mazzilli per Bari 
e provincia. Purtroppo, come ho messo in evidenza in una precedente 
nota (4), i risultati ottenuti da tale autore appaiono poco significativi 
e quindi inutilizzabili per un serio raffronto. Però dato che tanto nella 
nostra indagine quanto in quella del Mazzilli si sono calcolati i saggi 
d’eliminazione per l’anno 1947, possiamo fare un raffronto largamente 
indicativo per tale anno. 

Le nostre probabilità sono state ricavate allo stesso modo di quelle 
degli anni 1938 e 1939. Abbiamo inoltre ricalcolato le probabilità a 0 
anni della serie del Mazzilli con la ipotesi già in uso. 

Nelle nostre serie ed in parte in quelle del Mazzilli i saggi di eli- 
minazione dei primi anni risultano più elevati per le imprese indu- 


(1) Luzzatto FrcIz: Statistica demografica ed economica. Utet, Torino 1940. 

(2) GINI e GALVANI: od. cit. 

(3) RopoLro BENINI: Principi di statistica metodologica. ; 

(4) Vincenzo Bruno: Di una recente indagine sulla durata delle imprese 
individuali. Riv. « Scienze Commerciali » Settembre-Ottobre 950. 
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striali che non per quelle commerciali, ciò in contrasto con quanto È 
apparso nella nostra indagine. ‘Tale contrasto si spiega se si tengono 
presenti le caratteristiche del periodo in cui le imprese furono costi- 
tuite. Sono gli anni in cui, l’Italia tagliata in due viveva i suoi giorni 
di angoscia, con il Mezzogiorno che improvvisava le imprese per ti- 
rare avanti, col Settentrione che quelle imprese aveva chiuso per man- 
canza di mercati. Delle imprese che allora si costituirono con grande 
improvvisazione, parecchie, specie le commerciali più facilmente eli- 
minabili, avranno dovuto cessare al primo chetarsi delle acque, cioè 
negli anni immediatamente antecedenti al 1947, altre, come le indu- 
striali, avranno potuto avere una maggiore durata, pervenendo a ces- 
sazione nel 1947 con la conseguenza dell’alterazione dei primi saggi di 
questo gruppo. Il maggior saggio di eliminazione delle ditte industriali 
ad anni o può forse spiegarsi con l’ipotesi che la maggiore complessi- 
tà di tali imprese abbia ritardato la costituzione di alcune di queste dit- 
te, idealmente sorte nel fermento degli anni antecedenti, ma effetti- 
vamente attive soltanto quando già il rovinio delle improvvisazioni si 
palesava e la congiuntura diventava sfavorevole. L’ipotesi anzidetta può 
trovare giustificazione anche nel fatto che nelle età successive alle pri- 
me, cioè in quelle i cui contingenti vennero costituiti in epoche ante- 
cedenti al periodo postbellico, risultano più elevati per le ditte com- 
merciali, come appare dalle nostre tavole di mortalità. In quasi tutte 
le classi di età i saggi del 1947 di Catania e provincia sono più ele- 
vati. di quelle di Bari, il che fa pensare che i complessi individuali in- 
sulari, forse meno dotati quanto a mezzi ed a possibilità di sviluppo, 
abbiano risentito maggiore influsso delle avverse forze. Va detto in- 
fine che i saggi di cessazione ottenuti dal Mazzilli presentano grosso 
modo la stessa tendenza dei quozienti di imortalità di un aggregato de- 
mografico. 


CONFRONTI CON LA MORTALITÀ DELLE SOCIETÀ PER AZIONI. 


Il cammino fin qui percorso riesce a completarsi ed a rischiararsi 
con le ultime osservazioni sulla mortalità delle società per azioni. 

À tal fine abbiamo considerato gli aspetti più salienti dello studio 
del Lenti (1) relativamente più recente e ne abbiamo riportati i valori 
nella tavola n. 7. 

La notevole diversità di struttura che caratterizza la sostanza del 
vivere dei due complessi, l’uno legato più di ogni altro ad un ente per- 
sonale, il titolare della Ditta, l’altro ad un Ente impersonale, il capi- 
tale, spiega il dinamismo diametralmente opposto dei saggi di elimi- 
azione. 

Se tracciassimo le due curve dei quozienti di mortalità avremmo 
nel complesso delle ditte una curva, grosso modo, concava verso l’al- 
tro, in quello societario una curva concava verso il basso. 


(1) LisrRo Lenti: Tavola di sopravvivenza delle società anonime per azioni 
1931-24, in Rivista di politica economica, 1946. 


(per mille) 
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PROBABILITÀ DI MORTE (0) PER L'ANNO 1947 


CATANIA E PROVINCIA 


BARI E PROVINCIA 


ETà 
DITTE DITTE DITTE DITTE 
INDUSTRIALI COMMERCIALI INDUSTRIALI COMMERCIALI 
Denti ARE a 86,53 46,5I 78,86 723 
144 SPARE LI 48,30 20,52 6I,0I 18,69 
CASATO CAS 37397 17,85 26,16 28,86 
3. 28,12 19,45 27,14 21,42 
REF Rs CSO 35,87 55,55 10,58 16,00 
Soa Laz — 7,II 5,03 
(SES LE 17:07 _ TI 92 T2502 
FANTA VALI IRE E 8,20 5,40 14,76 5,83 
CRE I ea 1,47 23,80 = 4,95 
RO Rot SO 15,50 30,76 1,34 14,59 
TOLTI 8,33 10,10 2,04 4,97 
EREDE TA OINIO SOLITA ROTA 13:33 7,29 1,68 == 
ILA REN et te 6,62 10,98 2,39 9,05 
IRA A asi 4,60 3,68 20,83 
IATA LELE 11,49 — 7,96 5:33 
Ta MI —_ 7,68 = Cri 
LESIONE Tre (= == == voi 
i RENO LOR = 6,71 = Di 
POR ee ata si 4,31 = 12594 
Ea rie AM RE _ —_ 2,86 = 
CL PIO E 333% 7,25 2,69 4,70 
ZIE LR cnc _ 5,36 = 5334 
Cda Mi DO _ 2,63 = 32,40 
ZAR AIA _ 18,34 A 44,94 
ZO ea _ 19,60 F Peli 
cy A e JE asc = Api Fai 
CRA RI RCA 93,02 32,60 sa DI 
COP. A - Gi sà Wok 
ZON Let _ 19,60 = s0g 
Sega ne fe _ = 40,81 Po: 
CEI EA RORA CON == I3,5I Se ( 
SIRIA O = 81,96 “ 4 to 
SIAM ASIA te = == ni 
SI Io ae = 113,63 er aa 
54 i RIAD = 250,00 A o] 19qg 91tnasvi 
DIE. OTO Pad => 5 
BOLSA an 1.000,00 a 
SIANO I P 285,71 e: 
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Il fatto che il massimo saggio d’eliminazione infantile si verifica 
nel primo anno di esistenza per le imprese individuali e nel quarto per 
le società si può forse spiegare con la circostanza che per le società 
azionarie si vuole conoscere, come già disse il Lenti, i risultati dei 
primi bilanci e che soltanto se questi sono disastrosi si arriva alla ces- 
sazione delle società, mentre per le Ditte individuali, ciascuna impresa 
essendo legata alla libera scelta di una sola persona, la cessazione segue 
più da vicino l'andamento sfavorevole dell’impresa nei suoi inizi. Nelle 
età successive alle prime, cioè nelle età giovanili, i saggi del Lenti ap- 
paiono di gran lunga maggiori dei nostri; ciò può spiegarsi in parte con 
l’ipotesi che dei due complessi giovanili, già selezionati, quello delle 
ditte individuali sia più vitale, trovandosi nel pieno rigoglio di ener- 
gie e di volontà il fondatore che ne sorregge l’attività, mentre quello 
delle società trovasi con un capitale ancora non armonicamente fuso da 
un unico fine, scoraggiato dai primi contrasti, teso verso una conquista 
che ne compensi l’impiego, in un breve tempo. Il successivo andamento 
dei saggi appare decrescente per le società, crescente invece per le im- 
prese individuali. Il differente grado di resistenza dei due complessi di 
imprese viene messo chiaramente in luce anche dai valori della vita pro- 
babile alle diverse età. 


VITA PROBABILE (IN ANNI) 


| 
DITTE DITTE 
ETÀ Soc. PER AZIONI 
INDUSTRIALI COMMERCIALI 
Ì 

| 
Oa 38 36 10 
das ar e pie a 35 33 II 
TOTP SERRA sen ere 3I 29 | I4 
Lp TOA Se 26 25 16 
ZOPPAS E, 2I 20 17 
PA RSS ASSE RO 16 I5 18 
3OLLMOMOAE E te 12 IO : 18 
ci tono DRS 8 6 18 
LI TIERRA 6 4 19 
ASONILO IO olearia 4 Ò | 19 
TORTO e CN Nuca 4 3 | 20 


Mentre per le ditte individuali la vita probabile diminuisce di conti- 
nuo con l’età, per le società azionarie essa aumenta, sebbene soltan- 
to lentamente, fino a 50 anni. Il Lenti così spiega la diversità tra il 
complesso delle società per azioni osservato e quello demografico; 
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Tav. 7. 


VALORI DELLE NOSTRE PROBABILITÀ DI MORTE E DI QUELLE DEL LENTI 
(per mille) 


IMPRESE SOS IMPRESE SO CETÀ 
ETÀ ETà 

Industriali [Commerciali] ANONIME Industriali |Commerciali| ANONIME 
+9 51,90 55,71 12,84 || 33 - 26,59 33,13 37:75 
È 44,41 47,49 68,17 || 34. 32,42 44,36 37,70 
2 36,82 45:73 | 94,69 || 35 66,06 86,95 37,65 
3 30,02 46,73 95,62 36 . 74,42 99,91 37,60 
ne 24,47 | 43,32 84,79 || 37. 82,78 112,87 37,50 
5 3 17,21 3793 | 74,00 || 38 . 9I,I4 125,83 37,40 
0, 13:42 31,55 68,40 || 39. 99,50 138,79 37,30 
IND 9,13 22,16 63,70 || 40 107,86 151,75 37,20 
Bi. 8,96 | 17,89 60,50 || 4I 116,22 164,71 37,10 
9. . 7,70 15,25 57,80 || 42 124,58 177,67 37,00 
por 8,97 14,29 55,60 || 43 132,94 190,63 36,90 
II = 8,38 11,60 53,30 || 44 . 141,30 203,59 36,80 
12. 9,24 8,23 51,20 || 45 149,66 216,55 36,70 
IZ 6,76 8,90 50,60 || 46 . 158,02 229,51 36,60 
3306 x 5,97 6,47 | 48,00 || 47 . 166,38 242,47 36,50 
IS - 3,29 5:37 46,30 || 48 174374 255,43 30,35 
TO) a tte 1,85 5,41 45,10 || 49 . 183,10 268,39 36,20 
17 . 1,03 4,87 43,70 || 50 191,46 281,35 36,00 
TO 1,03 4,07 Î 43,60 || 51 199,82 294,31 35,80 
19' - 1,03 5,15 41,70 || 52 ì 208,18 307,27 35,60 
20 . - 2,04 4,57 40,95 || 53 - 216,54 320,23 35,40 
200. - 5,84 5,23 40,15 || 54 - 224390 333,19 35,20 
22 è È 6,56 5,78 39,80 || 55 . 233,26 346,15 35,00 
290% 6,56 6,27 39,50 || 56. 241,62 359,I1 34,80 
ZA 6,56 7,10 39,10 || 57 . 249,98 372,07 34,60 
25 . 5,55 6,65 38,80 || 58. 258,34 385,03 34,40 
26. 8,42 8,54 38,60 || 59 . 266,70 397,99 34,20 
ZA x 6,66 7,29 38,45 || 60 275,06 410,95 34,00 
Z80% 14,66 9,48 38,30 || 61 283,42 423,91 33:80 
29. . 21,81 Txso 38,15 || 62 291,78 436,87 33,50 
30. 5 21,81 14,08 38,00 || 63 300,14 449,83 33,20 
3I ar 21,38 19,31 37,90 || 64 . 308,50 462,79 32,90 

II SUO O 21,38 19,3I 37,80 I 
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"« l’andamento antitetico delle due curve è di agevole spiegazione se 
si riflette sulle differenze fondamentali dei due complessi presi in esa- 
me: l'un complesso (delle imprese individuali aggiungeremmo noi) è 
formato da organismi che il tempo inevitabilmente logora; l’altro è for- 
mato invece da organismi che il tempo in linea generale irrobustisce; 
l'eliminazione avviene sempre per l’uno e l’altro complesso, ma con 
vagli e selezioni intimamente legati a tali dati di fatto » (1). 

E’ apparsa in tutto il nostro studio la dipendenza della mortalità 
delle ditte individuali da quella degli imprenditori, ma esiste anche la 
relazione inversa, ossia l'andamento sfortunato delle imprese spinge al 
suicidio alcuni imprenditori. Pertanto fra le due mortalità esiste, a 
stretto rigore, una relazione di mutua dipendenza o di interdipendenza. 


(1) LIBERO LENTI: op. cit. 
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DIERICOLPAAME0POSSIBILITÀ?"DI\APPLICAZIONE 
DELANO ITPUTSANALY SISI 
ALL’ECONOMIA ITALIANA 


(Comunicazione alla XIV riunione scientifica della Società Italiana di 
Economia, Demografia e Statistica del 26-27 Maggio 1952). 


I. — La divulgazione che il metodo della « Input-Output Analy- 
sis » ha già avuto in Italia in questi ultimi mesi mi esime dal riesporre, 
in questa sede, una completa illustrazione dello schema Leontief (1). 

Mi limiterò a ricordarne gli elementi essenziali : 

— Lo schema è basato sulla costruzione di un sistema analitico 
di contabilità nazionale che — a differenza di quello del reddito il quale 
è espresso, quasi esclusivamente, in termini di prodotti finiti — tiene 
conto di tutte le transazioni intercorrenti, in un dato periodo di tem- 
po, tra i vari settori di un sistema economico, sia nelle varie fasi del 
processo produttivo di trasformazione della materia prima in prodotto 
finito, sia nella fase della utilizzazione finale di tali prodotti. 

— Le transazioni interindustriali che si svolgono tra i settori pro- 
duttivi per l’acquisto dei materiali e servizi da porre in lavorazione 
(« input ») e la corrispondente vendita degli stessi da parte dei settori 
che li producono (« output ») rappresentano lo strumento-chiave dello 
schema e la loro contabilizzazione in sede nazionale consente di descri- 
vere, non solo la struttura dell’intero sistema economico, ma anche la 
struttura interna di ciascun settore produttivo. 

— La struttura di ciascun settore produttivo è infatti espressa da un 
sistema di coefficienti « tecnici » che derivano dal rapporto tra i singoli 
elementi di costo per l’acquisto di materiali e servizi e il valore della 
produzione lorda totale. 

— L’insieme di tali coefficienti, a causa della loro prevalente natura 
tecnica, che rende plausibile l’ipotesi della loro costanza durante brevi 
periodi di tempo, viene utilizzato per calcolare, con una speciale tec- 
nica, gli effetti cumulativi - diretti e indiretti - sull’attività di ciascun 
settore produttivo, derivanti da una qualunque modificazione, prevista 
o programmata, nel volume e composizione della domanda di beni fina- 
li per il consumo, l’investimento o l’esportazione. 

Lo schema, che è ormai da alcuni anni utilizzato dal Governo de- 
gli Stati Uniti per lo studio dei più importanti problemi economici na- 


(1) Un elenco delle memorie su tale argomento apparse finora nella stampa 
economica italiana è riportato in appendice. 
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zionali e che in Europa, pur essendo applicato correntemente soltanto 
in Olanda, è già allo studio in molti altri Paesi e presso gli organismi 
iiternazionah di Parigi e Ginevra, può fornire — nonostante le ipotesi 
critiche sulle quali esso è basato — uno strumento logico di previsione 
economica indiscutibilmente migliore dei tradizionali metodi di analisi 
statistica parziale fin qui noti ed usati in tale campo. 

Condizione essenziale perchè tale metodo possa realmente dive- 
nire operante ed essere utilizzato, sia ai fini di una migliore conoscen- 
za del sistema economico nazionale, sia ai fini della programmazione, 
é però quella di una rigorosa impostazione e costruzione della tavola- 
base che illustra la struttura della economia nazionale. Trattandosi di 
uno schema empirico, è ovvio che dalla rigorosità dei criteri e dagli 
accorgimenti e precauzioni adottate nella fase preparatoria della sua 
applicazione dipende il suo grado di aderenza alla realtà economica che 
si tenta di descrivere e il grado della sua funzionalità e, quindi, la 
bontà stessa dei risultati che si desidera conseguire. 

Ritengo pertanto possa riuscire di qualche interesse prospettare in 
questa sede le difficoltà tecniche che si presentano per l’applicazione 
della « input-output analysis » all'economia italiana, nello stato in cui 
si trova oggi la documentazione statistica nazionale, ed indicare i mezzi 
con i quali — a mio avviso — tali difficoltà potrebbero essere superate, 
allo scopo di utilizzare tale metodo per lo studio di alcuni fra i più 
urgenti problemi economici del Paese. 


Le difficoltà di una applicazione dello schema Leontief all’econo- 
mia italiana derivano, oltre che dalla scarsezza di dati globali e anali- 
tici per molti rami dell’attività economica nazionale, dall’insufficiente 
omogeneità, comparabilità e coordinamento dei dati esistenti. Se si pen- 
sa che la maggior parte della documentazione statistica viene ottenuta 
— e non soltanto in Italia — come un sottoprodotto dell’attività am- 
ministrativa, pubblica e privata, è facile comprendere come il coordi- 
namento logico delle informazioni rilevate per scopi diversi e con cri- 
teri disparati, sia compito estremamente arduo. 

Sono noti gli sforzi che sta compiendo in Italia l’Istituto Centrale 
di Statistica, nonostante gli scarsi mezzi a sua disposizione, per colmare 
le lacune delle statistiche economiche e per avviarne il loro coordina- 
mento, ai fini della comparabilità internazionale e della costruzione di 
un bilancio economico globale dell’economia italiana. Ma la massa di 
informazioni tecniche analitiche ed il coordinamento logico delle stesse 
mecessari per la costruzione di un bilancio analitico di contabilità na- 
zionale sono tali, che soltanto una programmazione ad hoc di nuove 


rilevazioni statistiche consentirebbe di impostare ed utilizzare tale bi- 
lancio su base continuativa. 


2. — Tuttavia, tentativi possono indubbiamente farsi per un’appli- 
cazione della « input: ‘output analysis » anche nel presente stato di cose, 
utilizzando tutta la documentazione economica ufficiale, ufficiosa e pri- 
vata esistente nel Paese ed un tentativo del genere sta per portare a 
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compimento la Missione americana della « Mutual Security Agency » 
in Italia, per ricostruire le relazioni interindustriali relative al 1950. 

Partendo dalla traccia e guida preziosa fornita dal fin troppo ana- 
litico Censimento Industriale del 1937-39, si è potuto, anzitutto, rico- 
struire attraverso una apposita elaborazione dei dati eseguita — su con- 
tratto — dall’Istituto Centrale di Statistica, la struttura dell’economia 
italiana e quella dei singoli settori produttivi relativa al periodo pre- 
bellico. Ma per ottenere una descrizione analitica dell'economia nazio- 
nale, relativa al 1950, ogni dato ha dovuto essere riesaminato, vagliato, 
e riconciliato con l’attuale situazione economica. 

Il quadro delle transazioni interindustriali, cui la Missione sta la- 
vorando da 18 mesi, con la collaborazione e consulenza di alcuni fra i 
più noti esperti americani in questo campo, *è composto di 200 gruppi 
di prodotti, classificati in 56 settori produttivi, per ciascuno dei quali 
si è dovuto, anzitutto, stimare l'ammontare in quantità fisiche e il va- 
lore analitico e globale delle produzioni lorde in essi ottenute nello 
anno I950. 


E’ sopratutto in questa fondamentale fase della costruzione della 
tavola (e cioè della valutazione dell’« output » di ciascun settore pro- 
duttivo), che si sono rivelate, non solo le lacune, ma soprattutto le di- 
scordanze e spesso le contraddizioni esistenti fra le varie e frammenta- 
rie rilevazioni o valutazioni dei dati di produzione nazionale effettuate 
dai dicasteri economici. La causa di tali discordanze è risultata, nella 
maggior parte dei casi, derivare da una scarsa uniformità di classifi- 
cazione, sia dei rami' di attività economcia, che dei singoli prodotti. No- 
nostante già da alcuni anni l’Istituto Centrale di Statistica abbia ap- 
prontato e pubblicato una nuova classificazione dei rami di attività eco- 
nomica, sulla base della classificazione adottata dall’O.N.U., molte delle 
rilevazioni curate dagli enti pubblici o dalle Associazioni di categoria, 
sono ancora basate su classificazioni diverse che rendono difficile iden- 
tificare il contenuto e significato dei dati statistici da essi rilevati od 
elaborati. 


Le classificazioni dei singoli prodotti sono ancor più discordanti 
— mentre altre difficoltà di comparazione sorgono dai diversi criteri 
usati circa le unità di misura, dall’insufficiente specificazione tecnica 
dei prodotti, dai diversi periodi di tempo cui le rilevazioni si riferiscono. 

Gravissime e ben note sono poi le lacune delle rilevazioni sui prez- 
zi necessarie a valutare la produzione analitica e globale di ciascun set- 
tore produttivo: lacune che hanno dovuto essere generalmente colma- 
te mediante uso di numeri indici applicati ai prezzi unitari derivati 
dal Censimento per i singoli prodotti ottenuti in ciascuno dei 56 settori. 

Tuttavia, una valutazione analitica della produzione nazionale ef- 
fettiva del 1950 ha potuto essere completata per tutti quei settori per i 
quali sono disponibili i dati di produzione, per ottenere i quali, oltre alla 
completa utilizzazione delle statistiche ufficiali, non si è esitato a sol- 
lecitare la collaborazione di molte ditte private. 

Tutte le produzioni analitiche dei settori dell’agricoltura, delle 
miniere e cave, delle industrie metallurgiche, dei combustibili e lubri- 
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ficanti, delle industrie tessili e di gran parte di quelle chimiche, della 
gomma e delle meccaniche, nonchè dei trasporti hanno potuto essere 
valutate con metodo diretto: in complesso, 140 gruppi di prodotti sui 
200 di cui la tavola è composta. Per gli altri settori, per i quali non 
esistono dati di produzione, ima soltanto indici di produzione, quali 
quelli di alcune industrie alimentari, della lavorazione dei legno, del- 
l'abbigliamento e della lavorazione dei minerali non metallici, la valu- 
tazione delle produzioni ha dovuto essere ottenuta con il cattivo metodo 
dell’applicazione di indici di prezzi e produzioni ai dati del Censimento 
prebellico. 

La seconda operazione fondamentale: quella di ottenere la struttu- 
ra interna dei singoli settori produttivi è stata ancor più faticosa ed 
è tuttora in fase di controllo. 

La struttura prebellica dei singoli settori era stata inizialmente de- 
rivata da una costruzione verticale, o per colonna, della tavola uti- 
lizzando cioè, i dati analitici di quantità e valore delle materie prime 
e ausiliarie impiegate nella produzione da parte di cascun settore, op- 
portunamente classificate secondo i settori produttivi da cui esse deri- 
vano. Un primo tentativo di riportare all’entità e valore del 1950 il con- 
sumo delle materie prime e ausiliarie nei diversi settori, mediante il 
solito metodo degli indici combinati dei prezzi e delle quantità ha chia- 
ramente mostrato a quali gravi storture e inattendibili risultati possa 
condurre questa grossolana procedura. 

Allo scopo di verificare i più importanti mutamenti tecnologici e 
strutturali intervenuti dal 1938 al 1950 è stato pertanto necessario ope- 
rare per riga, anzichè per colonna, calcolando, per ciascun settore pro- 
duttivo, la distribuzione della produzione di materie prime o di prodotti 
semilavorati e finiti ai vari settori in cui esse vengono impiegate per 
esservi ulteriormente trasformate. In altri termini, partendo dalla 
produzione effettiva totale del 1950, si è dovuto ricostruire, per ciascun 
settore, il bilancio economico delle disponibilità nazionali nelle singole 
fasi del ciclo di trasformazione dalla materia prima fino al prodotto fi- 
nito. La struttura interna di ciascun settore risultante da tali calcoli 
sembra essere così meno lontana dalla realtà di quanto sarebbe stato se 
si fosse mantenuta invariata la struttura prebellica, correggendo sem- 
plicemente i valori assoluti dei consumi di materie prime e ausiliarie per 
le variazioni intervenute nei prezzi e nelle produzioni dal periodo base 
al 1950. Le modificazioni strutturali e tecnologiche più importanti sono 
risultate essersi verificate nei settori dei combustibili e lubrificanti, in 
quello delle industrie tessili e metallurgiche e in quello dei trasporti. 

Infine, circa la terza fase e non meno delle altre fondamentale : 
quella del completamento del quadro delle transazioni interindustriali 
con quello dei prodotti finiti destinati ai « settori finali » (e cioè: dei 
consumi, investimenti ed esportazioni), il compito è stato non meno 
arduo, data l’assoluta mancanza di rilevazioni dirette in questo cam- 
po. Le stime sono state però in gran parte facilitate dagli utilissimi 
calcoli sulle disponibilità di generi alimentari curate dall’Istituto Cen- 
trale di Statistica, e dalle stime dei consumi dallo stesso effettuate per 
il calcolo del reddito nazionale. Per alcuni consumi, quali quelli dei ca- 
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pitoli « illuminazione e riscaldamento » e delle « spese varie », nonchè 
per i beni durevoli, la Missione ha dovuto procedere a stime dirette te- 
nendo conto, sia dei fabbisogni indicati dal nuovo bilancio-tipo prepa- 
rato per l’indice nazionale del costo della vita, sia delle disponibilità 
nazionali e dei consumi apparenti dei vari prodotti. 

Particolarmente difficile è stata poi la ripartizione, per settori pro- 
duttivi, delle spese del Governo per acquisto di beni e servizi, data la 
insufficiente specificazione delle stesse indicata, sia dal conto mensile 
del Tesoro, sia dagli analici bilanci di previsione della spesa. E’ questo, 
invece, un elemento di grande importanza ai fini della costruzione della 
tavola, specialmente quando si desideri utilizzare la stessa ai fini di una 
analisi della politica di bilancio. Per quanto riguarda, inoltre, le spese 
delle Amministrazioni comunali e provinciali, è noto come finora se ne 
ignori completamente la loro composizione che ha quindi dovuto essere 
stimata grossolanamente, sulla traccia della distribuzione approssima- 
tiva delle spese statali. Fortunatamente, anche in questo campo V’Isti- 
tuto Centrale di Statistica ha già in stato di avanzata elaborazione gli 
elementi necessari a colmare questa gravissima lacuna. 

Circa gli investimenti, ai fini della « input-output analysis » è so- 

ratutto necessario, calcolare quelli derivanti dalla produzione di beni 

capitali e dall’attività nel settore delle costruzioni. La prima è stata 
derivata, con la collaborazione dell’I. R. I., direttamente dai dati di 
produzione e dalle relative valutazioni in ciascuno dei 30 settori del- 
l’industria meccanica. Per le costruzioni si sono pure utilizzate tutti i 
dati effettivi disponibili per il 1950. 

Per le esportazioni vi è stata invece soltanto la fatica di riconci- 
liare la classificazione delle due tariffe doganali che, come è noto, han- 
no turbato la comparabilità fra i dati dei due semestri del 1950. Ma 
anche in tal caso, l’Istituto Centrale di Statistica ha facilitato il com- 
pito col fornire la chiave della comparabilità fra le due tariffe — ed 
infine è con vivo compiacimento che si è appreso come la classificazione 
della celebre tavola 8 del Bollettino del Commercio con l'Estero sia stata 
proprio in questi ultimi giorni completamente rielaborata sulla base 
della nuova classificazione predisposta dall’Istituto sulla base dei rami di 
attività economica. 

La Missione spera così di poter presto completare la costruzione e 
la verifica del quadro analitico dell'economia italiana per il 1950 e di 
porla immediatamente a disposizione degli economisti e di quanti ri- 
terranno opportuno servirsene, sia ai fini di una miglior conoscenza 
dell’attività del Paese, sia ai fini di una più logica ed organica stima 
degli effetti economici degli ingenti programmi di investimento in corso 
di attuazione. 


3. — Questo rapido cenno del primo tentativo di applicazione della 
« input-output analysis » all'economia italiana ha avuto lo scopo, sia di 
informare i Soci della Società di Economia, Demografia e Statistica 
sui lavori in corso presso la Missione della « Mutual Security Agenoy » 
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— ed ai quali sono lieta di aver collaborato fin dall’inizio sn sia di 
segnalare le difficoltà che si sono incontrate in questo esperimento. 

Desicererei ora aggiungere qualche parola circa le possibilità — 
quali io le vedo — di impiantare nel futuro, su base continuativa, un 
sistema analitico di contabilità nazionale del tipo Leontiet. 

E’ ovvio, anzitutto, che tale possibilità potrà diventare concreta 
soltanto quando si potrà disporre di una completa e organica documen- 
tazione economica atta ad essere anche utilizzata per la costruzione di 
una nuova tavola delle relazioni interindustriali intercorrenti nelle va- 
rie fasi del processo produttivo. Nell’eventualità che, sotto la sempre 
più urgente necessità di approfondire la conoscenza e lo studio dei pro- 
blemi nazionali, a ciò si possa pervenire nel prossimo futuro, mi per- 
metto di indicare, per grandi linee, alcuni criteri fondamentali che — a 
mio avviso — dovrebbero essere adottati, onde ottenere un quadro del- 
la struttura economica italiana particolarmente atto allo studio dei suoi 
più urgenti aspetti e problemi. 

Fra i diversi problemi il cui studio potrebbe particolarmente gio- 
varsi della tecnica « input-outpput », citerò, a causa della loro spic- 
cata attualità: a) — quello del Mezzogiorno, e b) — quello della di- 
soccupazione che sono, del resto, entrambi strettamente collegati l’uno 
all’altro. 

E’ pertanto anche verso lo studio di questi due grandi problemi che 
un’applicazione della « input-output analysis » dovrebbe essere prin- 
cipalmente orientata, e non mi pare esistano altri metodi migliori per 
vagliare, in anticipo, l’efficacia e i risultati conseguibili attraverso le 
varie azioni che vengono o verranno intraprese per avviarli alla loro 
soluzione. D'altra parte, la costruzione di un quadro economico na- 
zionale atto a studiare tali specifici problemi richiede una cura anche 
maggiore di quella necessaria ai soli fini conoscitivi della situazione 
economica generale. Ed è, sopratutto, nella fase della programmazione 
delle rilevazioni statistiche che tale cura dovrebbe essere posta. Mi li- 
miterò ad accennare ad alcuni fra i criteri di massima che ritengo sa- 
rebbe opportuno tener presenti in questa essenziale e delicata fase pre- 
liminare. x 

Poichè la scelta della ampiezza della tavola e della classificazione 
dei vari settori produttivi sono ovviamente tra i primi problemi da af- 
frontarsi (possibilmente sentito il parere di una apposita commissione 
di esperti), dovrebbe anzitutto essere considerata l'opportunità e pos- 
sibilità di costruire due matrici ben distinte: una per le regioni cen- 
tro-settentrionali ed una per il Mezzogiorno. 

Ciò, non soltanto a causa delle profonde differenze strutturali esi- 
stenti fra le due aree e le diverse condizioni in cùi operano le rispettive 
imprese, ma, sopratutto, allo scopo di poter indagare il sistema delle 
relazioni di interdipendenza esistenti fra di esse: relazioni che la bril- 
lante applicazione dell'analisi del moltiplicatore, di recente curata dalla 
SVIMEZ e dall'Ufficio Studi dell’I.R.I., per conto della Banca Inter- 
nazionale della Ricostruzione, ha già parzialmente delineato, mostran- 
do in quale misura esse siano attualmente favorevoli per le regioni set- 
tentrionali a danno di quelle meridionali. 
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E’ però evidente che tali relazioni non potrebbero essere intera- 
mente svelate e misurate — nonostante la costruzione di due distinte 
matrici — senza disporre di una documentazione sugli scambi globali e 
per gruppi merceologici fra queste aree. 

La possibilità di rilevare statisticamente il volume di tali scambi po- 
trebbe essere meno assurda di quanto possa sembrare a prima vista. 
Non sarebbe possibile, ad esempio, istituire temporaneamente una spe- 
cie di frontiera statistica fra le regioni centro-settentrionali e quelle me- 
ridionali, lungo la quale accertare il traffico di merci fra le due aree? 
Senza bisogno di istituire nuovi ed appositi uffici, non potrebbe ten- 
tarsi di utilizzare meglio il materiale statistico esistente e l’organizza- 
zione delle rilevazioni sul traffico? L’Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato, già dotata di un’analitica documentazione statistica che 
consentirebbe di accertare, oltre che il volume e l’intensità del traf- 
fico merci anche le direzioni dello stesso, non potrebbe, ad esempio, es- 
sere invitata a collaborare sulla discriminazione del traffico ferroviario, 
a seconda delle regioni di provenienza e di destinazione delle merci? 

Per quanto riguarda i trasporti costieri, le Capitanerie potrebbero 
anch’esse concorrere a tali rilevazioni, mentre l'Ente Autotrasporti Mer- 
ci potrebbe completare in tal senso le sue rilevazioni mediante l’isti- 
tuzione di strategici punti di osservazione lungo le principali linee di 
comunicazione tra il Centro-Nord e il Sud. 

Tali rilevazioni consentirebbero dunque di inserire nelle due tavole 
ii movimento commerciale interno, da abbinarsi e tenersi distinto da 
quello del commercio con l’estero di ciascuna delle due aree. Distin- 
zione, anche quest’ultima, che non dovrebbe presentare grandi difficol- 
tà, specialmente se si tenesse conto soltanto delle esportazioni ed im- 
portazioni dirette delle due aree, considerando come « regionalizzate » 
le merci non direttamente avviate verso (o provenienti da) ciascuna 
delle due aree, da (o verso) l’estero. 


Per quanto riguarda, invece, il problema della disoccupazione, sa- 
rebbe necessario inserire, in entrambe le tavole un elemento essen- 
ziale: e cioè quello delle ore-uomo di lavoro prestate nel corso dell’an- 
no, durante le varie fasi del processo produttivo. Ciò consentirebbe di 
misurare il diverso grado di attività e produttività in senso lato di cia- 
scun settore produttivo operante nelle due aree, nonchè le rispettive ca- 
pacità e possibilità di assorbimento delle forze di lavoro derivanti da 
un qualunque programma di investimento o di sviluppo in uno o più 
settori. 

Tali elementi consentirebbero, inoltre, di accertare rigorosamente 
‘ la diversa importanza del carico di lavoro e dei relativi oneri sul costo 
totale della produzione in ciascun settore. Ma non basta : la rilevazione 
delle ore-uomo di lavoro effettivamente prestate dovrebbe essere estesa 
anche all’accertamento del diverso fabbisogno ed impiego — totale e 
marginale — in ciascun settore produttivo, di mano d’opera specializ- 
zata, qualificata e generica: elementi tutti che potrebbero fornire una 
guida preziosa per una miglior politica del collocamento, dell’istruzione 


professionale e della emigrazione. 
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Circa le possibilità di attuazione di tali rilevazioni, una apposita 
elaborazione dei dati raccolti col Censimento del 1951 potrebbe fornire 
delle ottime basi per una indagine continuativa da effettuarsi col me- 
todo del campione. 

Altri speciali criteri per la determinazione dell’ampiezza delle ta- 
vole e per la programmazione delle rispettive rilevazioni potrebbero 
inoltre essere tenuti presenti, in vista dell’uso delle stesse per lo stu- 
dio di specifici settori di critica importanza nazionale, quali quelli del- 
l'industria meccanica. Una classificazione dei vari prodotti meccanici 
ancor più analitica di quella adottata dalle Nazioni Unite, con raggrup- 
pamenti di prodotti il più possibile tecnicamente omogenei, dovrebbe 
essere predisposta per questi settori, considerando anche l’opportunità 
di tener separate le costruzioni di unità complete dalla fabbricazione 
delle parti staccate, specialmente in quei settori, quali quelli dei mezzi 
di trasporto, in cui la produzione di queste ultime è di rilevante impor- 
tanza. È 

Esiste poi, alla base di una eventuale programmazione delle rile- 
vazioni statistiche necessarie per la costruzione delle tavole « input- 
output », il problema della ricerca dei metodi migliori per l’effettuazione 
delle rilevazioni stesse. L'ideale, naturalmente, sarebbe quello di ripe- 
tere, almeno ogni tre anni, un vero e proprio censimento dell’attività 
economica del Paese. Ma le recenti esperienze circa le difficoltà e gli 
ostacoli frapposti alle rilevazioni ed... alle elaborazioni del censimento 
industriale del 1951, non lasciano sperare che tale metodo possa essere 
adottato in un prossimo futuro. Resta, tuttavia, il fatto che il Censimen- 
to de 1951 è stato, nonostante tutto, effettuato e che esso potrebbe for- 
nire un’ottima base per la programmazione di vaste indagini rappresen- 
tative col metodo del campione. ‘Tali indagini dovrebbero contempla- 
re, per ciascuna « unità locale » dell’industria, del commercio, del cre- 
dito e dei servizi industriali, almeno le seguenti rilevazioni indispen- 
sabili alla costruzione delle matrici sopra indicate. 


I) Quella delle quantità e del valore della produzione, analitica- 
mente specificata, come è stato richiesto per il censimento del 1951. 


| 2) Quella dei consumi di materiali e servizi impiegati per la 
produzione o l’esplicazione della attività svolta, separatamente indi- 
cante la parte prodotta e consumata nello stesso stabilimento e quella 
acquistata presso altri stabilimenti; 


3) Quella delle ore di lavoro prestate e dei rispettivi salari pagati; 


4) Quella delle quote di ammortamento, deprezzamento e ma- 
nutenzione accantonate; À 


5) Quella delle scorte esistenti all’inizio e alla fine dell’anno, 


nonchè delle lavorazioni non ultimate alla chiusura del periodo di ri- 
levazione; 


6) Quella del costo totale delle spese di trasporto sostenute per 
i materiali acquistati presso altri stabilimenti: e ciò perchè sarebbe al- 
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tamente desiderabile poter valutare tutti i costi \a prezzo di fatturato 
franco fabbrica del venditore, in modo da poter valutare le produzioni 
dei settori vendenti a prezzi del produttore. 

Da tali rilevazioni sarebbe possibile derivare una tavola di « coef- 
ficienti tecnici » che, applicati poi ad una valutazione nazionale della 
produzione globale di ciascun settore, consentirebbe, non solo di ri- 
costruire in valori assoluti, il quadro delle transazioni interindustriali 
relative all'anno base cui le due tavole fossero riferite ma anche di 
controllare il grado di attendibilità delle stesse indagini campionarie 
a tali fini eseguite. Per giungere a tali valutazioni, occorrerebbe però, 
ovviamente, estendere e coordinare logicamente, sulla base di un’unica 
classificazione, le rilevazioni che già si effettuano, sia sui dati di pro- 
duzione che sui prezzi. i 

Infine, dovrebbe essere studiato il modo di completare il calcolo 
delle disponibilità di generi alimentari per il consumo diretto con 
quello delle disponibilità di tutti gli altri gruppi di prodotti finiti che 
sono destinati al consumo: quali quelli inclusi nei capitoli dell’abbi- 
gliamento, illuminazione e riscaldamento, delle spese per alloggio e 
manutenzione e delle spese varie. 

Speciali indagini col metodo del campione dovrebbero anche esse- 
re programmate per giungere ad una stima attendibile delle spese na- 
zionali per la rimunerazione dei servizi professionali e domestici, nonchè 
per l’acquisto e il rinnovo di beni durevoli, dei quali ultimi dovrebbe 
essere appositamente studiata una rigorosa definizione o classificazione. 

Senza dilungarmi oltre sulla programmazione di tale sistema di rile- 
vazioni statistiche e cui ho semplicemente accennato, ai fini di pro- 
spettare le specifiche necessità che sorgono per la costruzione di un si- 
stema di contabilità nazionale del tipo Leontief, preferisco concludere 
questa mia nota affermando che — a mio parere — in Italia, più che 
in altri Paesi europei, esistono le premesse e le possibilità per effettua- 
re — su basi sistematiche — l’applicazione dello schema «Input-Output». 

Gli organi tecnici cui tale applicazione potrebbe essere devoluta non 
mancano, nè tanto meno gli esperti capaci di intraprenderle o di col- 
laborarvi. Ed i mezzi finanziari necessari ad effettuare il sistema di in- 
dagini richiesto per colmare le lacune della documentazione economica 
italiana, già più ricca di quella posseduta da alcuni altri importanti Pae- 
si europei, potrebbero essere meno cospicui di quanto si immagini. 

Per quanto riguarda, infine, la possibilità di ottenere l’appoggio 
necessario da parte degli imprenditori al buon esito di tali indagini, 
ritengo che sarebbe ormai tempo di sfatare la leggenda della non-colla- 
borazione in materia statistica, da parte del mondo degli affari italiano. 
La sempre maggior diffusione della meccanizzazione della contabilità 
aziendale è un chiaro sintomo della necessità per gli imprenditori di 
una migliore organizzazione della produzione e della rinnovata atten- 
zione che essi manifestano verso la statistica, quale uno dei più efficaci 
strumenti ai fini della organizzazione industriale. 


416 VERA CAO PINNA 


ATTESE INDICE 


MEMORIE IN LINGUA ITALIANA SULLO SCHEMA «INPUT-OUTPUT » 
(pubblicate fino al 25 maggio 1952) 


W. W. Leonrier: Le tavole di immissione-erogazione nella Rivista: « L’In- 
dustria », I9SI, n. 4. 

V. CaAo-PinnA: Nuovi metodi di programmazione economica: la « Input- 
Output Analysis »; Rivista di Politica Economica », Gennaio 1952. 


L. FABBRINI: Lo schema della struttura economica di W. Leontief, in: « Rivi- 
sta Internazionale di Scienze Sociali », Marzo-Aprile 1952. 


V. Cao-PINNA: La « Input-Quiput Analysis » come strumento di organizzazione 
industriale : nella Rivista: « Tecnica e Organizzazione » Marzo-Aprile, 1952. 


RANIERO CARDONI 


LCERNUOLERSERIE STATISTICHE 
DEIMGREDEEI=SPECIAEI 


I. — PARTE GENERALE. — I. Premessa; 2. I crediti speciali; 3. Le 
rilevazioni statistiche dei crediti speciali; 4. I coordinamenti statistici; 
5. Le rilevazioni statistiche dei crediti speciali prima della loro 1e- 
cente organizzazione. 


II. — CREDITO FONDIARIO ED EDILIZIO. — 1. La gestione degli isti- 
tuti di credito fondiario ed edilizio; 2. Gli istituti di credito fondiario . 
ed edilizio; 3. La statistica delle voci contabili degli istituti di credito 
fondiario ed edilizio; 4. La statistica degli impieghi degli istituti di 
credito fondiario ed edilizio; 5. I coordinamenti statistici. 

III. — CreDpITO AGRARIO. — La gestione degli istituti speciali di 
credito agrario; 2. (Gli istituti finanziatori nel settore del credito agra- 
rio; 3. La statistica delle voci contabili elaborate dalla situazione tipo 
degli istituti speciali di credito agrario; 4. L'esposizione per finanzia- 
mento ammassi; 5. La statistica degli impieghi di credito agraro; 6. I 
coordinamenti statistici. 


IV. — CREDITO MOBILIARE. — I. La gestione degli istituti di credito 
mobiliare; 2. Gli istituti di credito mobiliare; 3. La statistica delle voci 
contabili degli istituti di credito mobiliare: a) delle voci di bilancio; 
b) delle situazioni dei conti; c) del movimento dei mezzi di provvista; 
4. La statistica degli impieghi di credito mobiliare: a) per rami di at- 
tività economica e per durata delle operazioni; bd) per regioni e per 
grandi rami di attività economica; c) per categorie di operazioni; 5. Lo 
intervento del legislatore nel settore del credito mobiliare; 6. La ge- 
stione del credito alle medie e piccole industrie; 7. La gestione del 
credito per l’industrializzazione del Mezzogiorno; 8. Le gestioni spe- 
ciali dell’Istituto mobiliare italiano : a) Ricostruzione industriale (D. L. 
Lt. 8 maggio 1946, n. 449); b) Fondo per il finanziamento dell’indu- 
stria meccanica; c) Prestito Eximbank; d) E. R. P.; e) Legge 8 mar- 
zo 1949, n. 75; f) Finanziamenti per acquisti nell’area della sterlina; 
g) Utilizzo del fondo lire per finanziamenti all’industria siderurgica; 
h) Utilizzo del fondo lire per acquisti di macchinari; 9. Il credito a 
breve termine degli istituti di credito mobiliare; 10. Avvertenze per 
il calcolo della consistenza complessiva degli impieghi di credito mo- 
‘biliare; 11. Critiche sulla scelta dell’anno 1938; 12. I coordinamenti 


statistici. 
VE — CONCLUSIONE. 


27 


418 ) RANIERO CARDONI 


I. PARTE GENERALE 
T. PREMESSA 


La presente monografia statistica, che ha carattere metodologico, 
ha lo scopo di accennare, nel settore dei crediti speciali, gli aspetti sa- 
lienti — tecnici, contabili e legislativi — che hanno interferenza con 
la recente organizzazione delle nuove serie statistiche, organizzazione 
che, invece, si precisa nei suoi dettagli, al fine di segnalare i criteri 
seguiti nella costruzione delle serie stesse. 

Infatti, l'impianto della rilevazione .statistica nel settore in esame 
comporta la conoscenza del funzionamento tecnico e contabile degii 
istituti speciali di credito e del loro apporto finanziario per lo sviluppo 
prevalentemente strutturale delle attività economiche, oltre che della 
legislazione che disciplina i vari rami dei crediti speciali. 

Ciò premesso, l’organo rilevatore si avvale dei canoni della meto- 
dologia statistica, tenendo sopratutto presente, mediante l’applicazione 
dei coordinamenti statistici, il funzionamento di tale settore nel qua- 
dro del sistema creditizio, a sua volta operante per lo sviluppo del si- 
stema economico, sia strutturale, attraverso i crediti speciali, che fun- 
zionale, attraverso il credito ordinario. 

Pertanto, la statistica del ripetuto settore concerne la rilevazione 
delle operazioni di gestione delle categorie di istituti che operano in 
tale comparto del sistema creditizio, nonchè degli impieghi opportuna- 
mente coordinati con quelli del credito ordinario e dei vari rami del si- 
stema economico e classificati a seconda delle categorie di operazioni, 
predisposte, ove del caso, in virtù di apposite norme legislative di par- 
ticolare interesse per la politica del credito. In proposito, si osserva 
che l’intervento del legislatore è più assiduo nel settore dei crediti spe- 
ciali — trattandosi di interferire nella struttura economica — che nel 
settore del credito ordinario. 


dl CREDITI SPECIALI 


Ii sistema creditizio nazionale, oltre il settore del credito ordina- 
rio, comprende i crediti speciali che sono: 
a) il credito fondiario ed edilizio; 
b) il credito agrario; 
c) il credito mobiliare. 


Gli istituti che, a decorrere dal 1938, operano nel settore sono 43 
così ripartiti: 13 istituti di credito fondiario ed edilizio; 12 istituti spe- 
ciali di credito ‘agrario e 18 istituti di credito mobiliare. 

Rispetto allo scopo dei finanziamenti, si tratta sopratutto di credi- 
ti d'impianto che hanno, di regola, una speciale destinazione concer- 
nente segnatamente lo sviluppo dell’attività edilizia, agricola, indu- 
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striale e delle opere e servizi pubblici. Unica eccezione è quella del 
credito fondiario che può essere erogato tanto per scopi consuntivi ché 
produttivi, rivolti, questi ultimi, soprattutto per lo sviluppo dell’atti- 
vità edilizia. 

Rispetto alla forma dei finanziamenti, gli impieghi di credito fon- 
diario ed edilizio hanno luogo mediante mutui ipotecari; quelli di cre- 
dito agrario mediante sconto di cambiale agraria, per il credito agra- 
rio di esercizio, e mediante mutui e sconto di cambiale agraria, per il 
credito agrario di miglioramento; infine, gli impieghi di credito mo- 
biliare sono prevalentemente sotto forma di mutui. 

Rispetto alla durata dei finanziamenti, si tratta, di regola, di cre- 
diti a medio e a lungo termine, cioè con durata rispettivamente da uno 
a cinque anni ed oltre i cinque anni, in contrapposto al credito ordi- 
nario che, essendo credito di esercizio, è a breve termine. 

Nei tre settori dei crediti speciali sono peraltro crediti inferiori 
a un anno: 

a) il credito agrario di esercizio concernente: i prestiti per la 
conduzione delle aziende agrarie e per la utilizzazione, manipolazione 
e trasformazione di prodotti; le anticipazioni su pegno di prodotti agri- 
coli depositati in luoghi di pubblico o privato deposito; i prestiti a 
favore di enti e associazioni agrarie sia per l’acquisto di cose utili alla 
gestione delle aziende agrarie dei soci sia per anticipazioni ai soci in 
caso di utilizzazione, trasformazione e vendita collettiva dei loro pro- 
dotti; 

b) il credito a breve termine che costituisce una parte degli im- 
pieghi di alcuni istituti e di alcune sezioni di credito mobiliare; 


c) il credito peschereccio di esercizio. 

Inoltre, rientrano nei crediti a media e a lunga scadenza le ope- 
razioni del genere compiute da alcune aziende di credito, tra le quali 
sono prevalenti quelle delle casse di risparmio. 

Pertanto, i crediti speciali configurati sotto l’aspetto della durata 
media e lunga comprendono : 


a) le operazioni di credito fondiario ed edilizio; 

b) il credito agrario di esercizio riguardante l’acquisto di bestia- 
me e macchine; 

c) il credito agrario e peschereccio di miglioramento; 

d) il credito mobiliare; 


e) le operazioni a media e a lunga scadenza delle aziende di 
credito. 

In tal modo, è possibile procedere ad una bipartizione statistica 
tra i crediti a breve termine e quelli a medio e a lungo termine. Pe- 
raltro, anche considerando le cinque classi sopraindicate, rimangono 
esclusi — dai crediti a medio e a lungo termine, mentre rientrano in 
quelli a breve scadenza — quei finanziamenti che, essendo formalmen- 
te di breve durata, rappresentano, invece, crediti d’impianto oppure 
credito al consumo di media e lunga durata. Al riguardo, non esiste 
alcuna elaborazione statistica, poichè nessuna azienda di credito ordi- 
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nario provvede a segnalare finanziamenti del genere tra le operazioni 
a media e a lunga durata. L'esistenza di tali operazioni può rilevarsi, 
sotto determinate condizioni, soltanto caso per caso (e cioè nell’am- 
bito di ciascuna azienda, senza possibilità di quantificare il fenomeno nel 
quadro complessivo del sistema bancario) attraverso l’accertamento dei 
conti scarsamente movimentati accesi alle operazioni d’impiego, nono- 
stante l'eventuale oscillazione dei saldi intorno al limite massimo dei 
fidi, oscillazione peraltro dovuta alle sole esigenze di cassa. 

Pertanto, l’effettiva consistenza complessiva degli impieghi a 
media e a lunga scadenza è approssimata per difetto mentre quella de- 
gli impieghi a breve scadenza è approssimata per eccesso. 

Rispetto al metro monetario di rilevazione dei crediti speciali, que- 
sti possono essere rilevati mediante moneta con costante potere d’ac- 
quisto oppure mediante monente correnti. 

La questione è di scarsa importanza, come è ovvio, nel settore del 
credito a breve termine; nel comparto dei crediti speciali, essa assume, 
invece, notevole importanza. 

La rilevazione mediante moneta costante è certamente quella ra- 
zionale; si tratta però di un procedimento laborioso, poichè compor- 
ta la rivalutazione, mediante diversi coefficienti, delle singole opera- 
zioni rilevate in lire correnti, coefficienti che appunto differiscono tra 
loro a seconda della data in cui vennero effettuate le operazioni stesse. 

La rilevazione mediante monete correnti permette il coordinamen- 
to tra i dati contabili e quelli statistici. I dati di consistenza, rilevati 
con siffatto procedimento, sono tali formalmente, poichè essi rappre- 
sentano, nel caso di forte svalutazione monetaria, quasi integralmente 
l’importo delle sole operazioni eseguite durante gli ultimi anni. 


DI LE RILEVAZIONI STATISTICHE DEI CREDITI SPECIALI 


Analogamente alle statistiche del credito ordinario, le rilevazioni 
dei crediti speciali comprendono le statistiche contabili e quelle de- 
gli impieghi classificati per regioni e per rami di attività economica fi- 
nanziati. 

A differenza del settore del credito ordinario, sono rilevate anche 
le operazioni eseguite durante ciascun trimestre. Attualmente, la ri- 
levazione delle operazioni eseguite permette, tra l’altro, di determinare 
la misura del « peso » che esse rappresentano sui dati di consistenza. 

Le statistiche degli impieghi riguardano fondi effettivamente som- 
ministrati ai vari rami finanziati con esclusione perciò delle operazioni 
concernenti mutui stipulati ma non ancora erogati. 


4. I COORDINAMENTI STATISTICI 


I coordinamenti rappresentano l’aspetto saliente dell’organizzazio- 
ne statistica del credito. 


Infatti, in primo luogo, oltre a rilevare il fenomeno che forma 0g- 
getto della raccolta e della elaborazione dei dati, occorre coordinare 
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le rilevazioni in modo che sia possibile stabilire l’interdipendenza che 
lega la rilevazione di un determinato fenomeno creditizio con altre ri- 
levazioni dello stesso fenomeno, esaminato, cioè, sotto un diverso pun- 
to di vista: coordinamento di primo grado. 

In secondo luogo, occorre coordinare le rilevazioni in modo da 
tener conto dei rapporti di interdipendenza che esistono tra i diversi 
settori del sistema creditizio: coordinamento di secondo grado. 

Infine, in terzo luogo, occorre coordinare le rilevazioni avendo 
riguardo alle relazioni di interdipendenza che legano il sistema crediti- 
zio con le altre attività del sistema economico: coordinamento di terzo 
grado. 

Dunque, possono aversi tre gradi di organizzazione statistica del 
credito dei quali il più elementare è quello tra dati contabili e stati- 
stici cioè il coordinamento di primo grado. 


DE LE RILEVAZIONI STATISTICHE DEI CREDITI SPECIALI PRIMA 
DELLA LORO RECENTE ORGANIZZAZIONE 


L’unicità dell'organo rilevatore di tutto il sistema creditizio, at- 
tuata per la prima volta nel 1936, avrebbe dovuto far avvertire l’esi- 
genza di istituire le statistiche secondo i vari coordinamenti sopra 
esposti. In particolare, attesa l’importanza dei crediti speciali nella loro 
prevalente funzione di crediti d’impianto, tale settore avrebbe dovuto 
essere sottoposto a specifiche rilevazioni, allo scopo anche di cono- 
scere il contributo finanziario del sistema creditizio alla soluzione dei 
problemi di struttura dell'economia nazionale. 

Invece, soltanto dopo il decreto legislativo del capo provvisorio 
dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, essendosi ristabilita la suddetta uni- 
cità, si è proceduto ad eseguire un lavoro organizzativo delle statisti- 
che dei crediti speciali. 

Precedentemente, l’organizzazione statistica dei tre rami dei cre- 
diti speciali riguardava il coordinamento di primo grado, cioè tra i 
dati contabili e quelli statistici, limitatamente al settore del credito 
fondiario. 

Nel campo del credito agrario non erano coordinati i dati conta- 
bili e statistici prodotti dagli istituti speciali di credito agrario. Inol- 
tre, nessun controllo era stato predisposto riguardo ai dati raccolti 
presso gli istituti autorizzati e gli enti intermediari ed elaborati dagli 
istituti speciali. Infine, la serie storica degli impieghi del credito agra- 
rio di esercizio risulta tuttora inevitabilmente priva di un omogeneo ri- 
ferimento con il 1938, in conseguenza anche della esclusione, intro- 
dotta a decorrere dal 1942, dei dati sul finanziamento ammassi. 

Pertanto, qualsiasi confronto nello spazio e nel tempo dei dati, 
precedenti all'anno 1950, sul credito agrario deve essere effettuato con 
le riserve sopra indicate. 

Infine, il settore del credito mobiliare non aveva formato oggetto 
di alcuna rilevazione, nonostante la notevole importanza che esso ri- 
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veste sia rispetto agli altri rami dei crediti speciali sia per lo studio 
delle variazioni cicliche del sistema economico. Sotto tale aspetto, ia 
statistica del credito mobiliare può utilmente fornire una guida quale 
strumento per la conoscenza per l’attuazione di una politica economica 
anticiclica. 

Così, ad esempio, mentre la fase dell’ascesa è caratterizzata dall’am- 
pliamento degli impianti, da nuovi impianti e dall’applicazione di nuo- 
vi processi industriali, durante la fase della discesa non esiste alcuna 
convenienza ad ampliare o trasformare le attrezzature industriali; 
mentre le domande di credito saranno numerose nella fase dell’ascesa, 
durante la fase della contrazione saranno insignificanti. In tali periodi, la 
politica del credito mobiliare può evitare un’ampia erogazione di cre- 
dito durante la fase dell’espansione ed una esigua erogazione di cre- 
dito durante quella della depressione. 


II. CREDITO FONDIARIO ED EDILIZIO 


I. LA GESTIONE DEGLI ISTITUTI DI CREDITO FONDIARIO ED EDILIZIO 


Gli istituti di credito fondiario ed edilizio effettuano operazioni di 
mutui ipotecari in contanti e sopratutto in cartelle rispettivamente me- 
diante i fondi patrimoniali e la emissione di cartelle. 

I finanziamenti di credito fondiario sono eseguiti in base alla en- 
tità della garanzia reale e non in base alla destinazione specifica dei 
fondi somministrati. In proposito, sull’immobile, che forma oggetto di 
garanzia, si concede, di regola, un prestito garantito con iscrizione ipo- 
tecaria di primo grado pari alla metà del valore cauzionale del bene 
immobile. 

Per il credito edilizio, che, invece, è un credito di destinazione, 
i mutui sono concessi, di regola, fino al 50% del valore dell’area e 
del costo di costruzione e, in virtù di leggi speciali (edilizia popolare 
e Aldisio), anche per percentuali superiori. 


I,a massa delle cartelle emesse è garantita dalla massa delle ipo- 
teche iscritte. 


2. GLI ISTITUTI DI CREDITO FONDIARIO ED EDILIZIO 


Gli istituti di credito fondiario ed edilizio sono i seguenti : 


1) la Sezione di credito fondiario presso l’Istituto bancario San 
Paolo di Torino; 


2) la Sezione di credito fondiario presso la Cassa di risparmio 
delle provincie lombarde; 


3) l’Istituto di credito fondiario della regione tridentina; 
4) l’Istituto di credito fondiario delle Venezie; 


i 5) la Sezione di credito fondiario presso la Cassa di risparmio 
di Gorizia; 
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di 


6) la Sezione di credito fondiario presso la Cassa di risparmio 
in Bologna; 


<. 7) la Sezione di credito fondiario presso il Monte dei Paschi 
di Siena; 
$) l’Istituto italiano di credito fondiario; 
9) la Sezione di credito fondiario presso la Banca nazionale del 


lavoro (1); 
10) il Credito fondiario sardo; 
11) l'Istituto nazionale di credito edilizio; 
12) la Sezione di credito fondiario presso il Banco di Napoli; 
13) la Sezione di credito fondiario -presso il Banco di Sicilia. 


Pertanto, l’organizzazione degli istituti di credito fondiario ed edi- 
lizio comprende otto sezioni istituite presso alcune aziende di credito 
e cinque appositi istituti. 

Detti istituti e sezioni esplicano, di regola, un’attività interre- 
gionale. i 

Peraltro, la somministrazione dei mutui si effettua prevalentemen- 
te nella regione ove trovasi la sede dell’istituto. D’altra parte, cia- 
scuna regione è, di regola, servita dall’istituto che in essa ha la sua 
sede; una eccezione a tale principio si verifica nel Lazio, ove operano 
i quattro istituti che hanno la sede in tale regione. 


Di LA STATISTICA DELLE VOCI CONTABILI DEGLI ISTITUTI DI CRE- 
DITO FONDIARIO ED EDILIZIO 


La elaborazione delle voci contabili degli istituti di credito fon- 
diario ed edilizio riguarda esclusivamente i conti patrimoniali, che. 
possono classificarsi nei seguenti gruppi: 

a) all’attivo: 
— disponibilità: cassa e somme depositate presso altri isti- 
tuti; 
— impieghi: mutui in contanti e in cartelle; 
— investimenti: titoli di proprietà; partecipazioni; immobili 
di proprietà; 
— partite varie: immobili aggiudicati e altre voci. 
b) al passivo: 
— fondi patrimoniali: capitale, fondo di dotazione o di ga- 
ranzia; riserve; i 
— mezzi di provvista: cartelle in circolazione; 
—- partite varie: cartelle estratte non ancora rimborsate; con- 
#o corrente con l’azienda bancaria; altre voci. 

In base alla classificazione ora indicata, è stata elaborata una nuo- 

‘va serie a decorrere dal 31 dicembre 1938. 


(1) La Sezione effettua anche operazioni di credito agrario di migliora- 
mento in qualità di istituto autorizzato. 
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4. LA STATISTICA DEGLI IMPIEGHI DEGLI ISTITUTI DI CREDITO 
FONDIARIO ED EDILIZIO 


La statistica degli impieghi degli istituti di credito fondiario ed 
edilizio ha per oggetto la classificazione regionale dei mutui garantiti 
su beni rustici e su beni urbani in essere alla fine di ciascun trime- 
stre ed erogati durante il trimestre. Inoltre, è rilevato il valore dei 
beni ipotecati relativo ai mutui erogati. 


5. I COORDINAMENTI STATISTICI 


La statistica della consistenza regionale degli impieghi di credito 
fondiario ed edilizio è coordinata con la voce contabile dei mutui ri- 
levata nella statistica dei dati di situazione. 

Inoltre, la classificazione regionale dei mutui su beni rustici per- 
mette di coordinare, entro determinate condizioni, la statistica del cre- 
dito fondiario con quella del credito agrario di miglioramento, confor- 
memente anche alla configurazione dei prestiti di miglioramento agra- 
rio-fondiario. 

La rilevazione del credito fondiario ed edilizio è stata organizzata 
con i coordinamenti di primo e secondo grado sopra indicati a decor- 
rere dal primo trimestre 1949. 


TI CREDIIOSAGRARIO 
I. JA GESTIONE DEGLI ISTITUTI SPECIALI DI CREDITO. AGRARIO 


Gli istituti speciali di credito agrario palesano, nella loro attività 
funzionale, caratteristiche peculiari che li contraddistinguono dalle 
aziende di credito ordinario e dagli istituti di credito fondiario ed edi- 
lizio e mobiliare. 

Tali caratteristiche riguardano tanto la raccolta dei mezzi di prov- 
vista quanto gli impieghi. 

Riguardo ai mezzi di provvista, si osserva che tali istituti prov- 
vedono soltanto in via del tutto eccezionale alla raccolta diretta del 
risparmio. Infatti, la consistenza della circolazione delle obbligazioni 
— emesse esclusivamente dal Consorzio nazionale per il credito agra- 
rio di miglioramento e dalla Sezione di credito agrario di migliora- 
mento presso l’Istituto di credito fondiario delle Venezie — rappresen- 
ta una scarsa percentuale rispetto al totale dei mezzi di provvista. In- 
vero, buona parte dei mezzi di provvista è raccolta indirettamente dal 
mercato monetario attraverso le somministrazioni di fondi effettuate 
dagli enti partecipanti agli istituti federali e dalle aziende di credito 
ordinario alle sezioni di credito agrario. 
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Poichè tali somministrazioni sono inadeguate alla entità dei finan- 
ziamenti effettuati, gli istituti speciali di credito agrario ricorrono; in 
larghissima misura, al risconto del portafoglio, soprattutto di ammasso, 
presso la Banca d’Italia. 

Riguardo agli impieghi, gli istituti speciali di credito agrario ef- 
fettuano operazioni a breve, a medio e a lungo termine. 

Sono operazioni a breve termine quelle di credito agrario di eser- 
cizio — tranne i finanziamenti per acquisti di bestiame e macchine —, 
di finanziamento ammassi e di credito peschereccio di esercizio. 

Sono operazioni a medio e a lungo termine quelle di credito agra- 
rio di miglioramento, di credito peschereccio di miglioramento, non- 
chè i suddetti finanziamenti per acquisti di scorte vive e morte (que- 
sti ultimi possono essere soltanto a medio termine). 

I rischi degli istituti speciali di credito agrario palesano una du- 
plice omogeneità : territoriale e sopratutto economica. Peraltro, la du- 
plice omogeneità ora accennata non può eventualmente incidere con 
lo stesso grado di sensibilità degli altri settori del sistema creditizio 
nella raccolta dei mezzi di provvista, essendo tali mezzi derivati an- 
zichè originari, perchè attinti, di regola, dalla circolazione e dal ri- 
sparmio già raccolto e non direttamente dal mercato monetario e fi- 
nanziario. 


2. GLI ISTITUTI FINANZIATORI NEL SETTORE DEL CREDITO AGRARIO 


Gli istituti finanziatori nel settore del credito agrario di esercizio 
possono classificarsi in tre gruppi: 

a) istituti speciali di credito agrario; 
b) istituti autorizzati; 
c) enti intermediari. 

Attualmente gli istituti speciali di credito agrario sono sezioni di 
alcuni istituti di credito di diritto pubblico (Banco di Napoli e Banco 
di Sicilia), di alcune casse di risparmio (Cassa di risparmio delle pro- 
vincie lombarde e Cassa di risparmio in Bologna) e di alcuni 
istituti (Istituto federale delle casse di risparmio delle Venezie e Isti- 
tuto di credito fondiario delle Venezie) (1). Inoltre, sono istituti spe- 
ciali di credito agrario : l’Istituto federale di credito agrario per il Pie- 
monte e Ia Liguria (2); l’Istituto federale di credito agrario per la ‘To- 
scana; l’Istituto federale di credito agrario per l’Italia centrale; l’Isti- 
tuto di credito agrario per la Sardegna e il Consorzio nazionale per il 
credito agrario di miglioramento (3). 

Gli istituti autorizzati ad effettuare operazioni di credito agrario 
sono enti che hanno congrui mezzi per servire una propria clientela 


agricola. 


(1) Effettua soltanto operazioni di credito agrario di miglioramento. i 

(2) Nel 1948 è stato posto in liquidazione l’Istituto federale di credito 
agrario per la Lisuria. ) x AA a 

(3) Effettua soltanto operazioni di credito agrario di miglioramento. 
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Gli altri istituti ed enti, che non si trovino in siffatta condizione, 
ma possono tuttavia esplicare opera utile per la diffusione delle ope- 
razioni di credito agrario, possono essere autorizzati ad esercitare la 
speciale forma di credito agrario di esercizio, quali enti intermediari 
degli istituti speciali di credito agrario. 

Tra gli istituti autorizzati, sono particolarmente importanti: la 
Banca nazionale del lavoro, la Banca nazionale dell’agricoltura, alcune 
casse di risparmio, il Monte dei Paschi di Siena, il Banco di S. Spirito, 
l’Istituto di credito agrario della provincia di Ferrara, ecc.. 


Per quanto riguarda gli enti intermediari, la loro funzione credi- 
tizia a carattere capillare non si verifica sempre in relazione alla sud- 
detta attività d’interposizione tra istituti. speciali e agricoltori, come 
si desume anthe mettendo a raffronto ia. consistenza del portafoglio 
agrario di esercizio preso per il risconto dagli istituti speciali e quella 
delle operazioni di credito agrario di esercizio presso gli enti interme- 
diari. ‘Tra tali enti, sono particolarmente importanti i consorzi agrari 
provinciali, che traggono i loro mezzi di provvista dagli istituti spe- 
ciali di credito agrario, dalle aziende di credito ordinario e dalla Fe. 
derazione italiana dei consorzi agrari. 

Nel settore del credito agrario di miglioramento è, invece, netta- 
mente prevalente l’attività creditizia svolta dagli istituti speciali, es- 
sendo molto esigua la consistenza dei finanziamenti erogati dagli isti- 
tuti autorizzati. 


Se LA STATISTICA DELLE VOCI CONTABILI ELABORATE DALLA SITUA- 
ZIONE TIPO DEGLI ISTITUTI SPECIALI DI CREDITO AGRARIO 


x 


A decorrere dal 31 dicembre 19409, è stata adottata dagli istituti 
speciali di credito agrario la nuova situazione tipo, allo scopo di per- 
mettere anche il coordinamento con le altre statistiche nel campo spe- 
cifico e con quelle del credito ordinario. 

Il piano generale dei conti concerne i seguenti sistemi di scrit- 
IWOLASS d 

— conti patrimoniali; 
—— conti impegni e rischi; 
— conti d’ordine. 
I conti patrimoniali dell’attivo riguardano quelli accesi : 


a) alle disponibilità : cassa; fondi depositati presso altri istituti; 
conti correnti ordinari con gli enti partecipanti; 

b) alle operazioni d’impiego: portafoglio agrario, sia di eserci-' 
zio che di miglioramento; portafoglio ammassi obbligatori e volonta- 


ri; portafoglio peschereccio, sia di esercizio che di miglioramento; 
conti correnti per finanziamento ammassi; mutui di miglioramento 


agrario e peschereccio; conti correnti per operazioni di credito pesche- . ‘ 


reccio; infine, le altre operazioni di impiego per l’esercizio dell’agri- 


LE NUOVE SERIE STATISTICHE DEI CREDITI SPECIALI 427 


coltura — sotto forma di conto corrente, particolarmente usata nelle 
Venezie —, nonchè gli impieghi effettuati sotto forma di altre ope- 
razioni creditizie; 

c) agli investimenti: titoli di proprietà; partecipazioni; immo- 
bili; 

d) alle partite varie: conti correnti di corrispondenza con ban- 
che; sconto di annualità a debito dello Stato; partecipanti c/ capitale; 
debitori diversi; altre voci dell’attivo. 

I conti patrimoniali del passivo riguardano quelli accesi : 


a) ai mezzi di provvista: conti correnti con gli enti partecipanti; 
conti correnti con le aziende bancarie; obbligazioni in circolazione; 
anticipazioni passive; anticipazioni dello Stato; anticipazioni con gli 
enti partecipanti; conti correnti speciali agrari; 

b) ai fondi patrimoniali: fondo di dotazione o/e capitale;  ri- 
serve ordinarie, straordinarie, oscillazione valori, altre riserve speciali; 

c) alle partite varie: conti correnti per finanziamento amimassi; 
conti correnti di corrispondenza; creditori diversi; obbligazioni estratte . 
da rimborsare; altre voci del passivo. 

I conti impegni e rischi comprendono gli effetti riscontati (eser- 
cizio, ammassi, miglioramento e peschereccio) e i mutui c/ impegni. 

I conti d’ordine comprendono: il fondo di previdenza del perso- 
nale; i titoli e valori di terzi in deposito; i depositari di titoli e valori. 

Per determinare la consistenza complessiva degli impieghi, oltre 
gli appositi conti patrimoniali sopra indicati, debbono aggiungersi’ gli 
effetti agrari riscontati tanto di esercizio che di miglioramento, quelli 
di ammasso e di credito peschereccio. 

In ogni caso, debbono escludersi, dal calcolo complessivo della 
consistenza degli impieghi, i mutui c/ impegni, trattandosi di fondi an- 
cora da somministrare. 

D'altra parte, per determinare la consistenza complessiva dei mezzi 
di provvista, oltre gli appositi conti patrimoniali sopra indicati, deve 
‘aggiungersi l'ammontare del portafoglio riscontato. 


4. L'ESPOSIZIONE PER FINANZIAMENTO AMMASSI 


Il finanziamento degli ammassi è predisposto, con piani di ripar- 
tizione elaborati su base provinciale in relazione all'ammontare del 
prezzo dei prodotti ammassati, mediante sconto di cambiali all’ordine 
dell’istituto finanziatore ed accettate dall’ente ammassatore, che, di 
regola, è il consorzio agrario provinciale. 

Gli enti ammassatori non hanno una contabilità con i singoli isti- 
tuti ammessi a partecipare al finanziamento ammassi; le relative regi- 
strazioni avvengono soltanto tra enti ammassatori e istituti gestori, in- 
caricati di registrare, oltre le loro operazioni, quelle degli enti ammes- 
si a partecipare al suddetto finanziamento. Gli istituti gestori sono, 
oltre gli istituti speciali di credito agrario che effettuano operazioni di 
- credito agrario di esercizio, la Banca nazionale del lavoro, la Banca na- 
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zionale dell’agricoltura, l’Ente nazionale risi, nonchè alcune casse di 
risparmio. Come è ovvio, nessun istituto gestore esiste nelle provin- 
cie che hanno un solo istituto finanziatore. In proposito, si osserva, 
ad esempio, che l’Istituto di credito agrario per la Sardegna non è un 
istituto gestore per l'ammasso del grano. 

Comunque, i dati ufficiali, di cui attualmente si dispone, non rile- 
vano le operazioni complessive registrate presso gli istituti gestori, che 
andrebbero contabilizzate in un’apposita voce da istituire nei conti di 
ordine della situazione contabile delle aziende di credito ordinario e 
degli istituti speciali di credito agrario: gestione finanziamento am- 
massi. 

Pertanto, l’esposizione complessiva del finanziamento ammassi, 
oltre che dai dati desunti dalla situazione delle aziende di credito or- 
dinario, deve essere integrata dai dati di consistenza degli istituti spe- 
ciali di credito agrario, per i quali le suddette operazioni sono un set- 
tore .di notevole importanza nella loro gestione. 

L'esposizione per finanziamento ammassi presso il sistema credi- 
tizio è rilevata attraverso le apposite voci dei conti patrimoniali del 
portafoglio e dei conti correnti. Inoltre, gran parte dell’esposizione è 
rilevata, nei conti impegni e rischi, negli effetti di ammasso riscon- 
tati presso l’Istituto di emissione. 

In particolare, tra i conti da aprire ai finanziamenti in parola sono 
da segnalare: 

— conto A) in cui debbono registrarsi le operazioni relative ai 
finanziamenti occorrenti per corrispondere ai conferenti gli importi del 
prezzo base ad essi dovuti sul prodotto che obbligatoriamente viene 
conferito ‘all’ammasso, nonchè ai finanziamenti per spese di gestione o 
di prima lavorazione; 


— conto B) in cui debbono registrarsi le operazioni relative al 


pagamento delle quote d’integrazione del prezzo del prodotto conferito 
all’ammasso, nonchè dei premi a qualsiasi titolo corrisposti. 


5. LA STATISTICA DEGLI IMPIEGHI DI CREDITO AGRARIO 


La statistica degli impieghi di credito agrario di esercizio e di 
miglioramento ha per oggetto la classificazione dei dati di consistenza 
alla fine di ogni trimestre e delle operazioni eseguite durante il trime- 
stre in base ai tre criteri seguenti : 

a) regionale; 
b) destinazione degli impieghi; 
c) istituti finanziatori. 

Come è ovvio, la classificazione regionale è comune alle due ca- 
tegorie di operazioni di credito agrario: esercizio e miglioramento. 

La classificazione in base alla destinazione degli impieghi contem- 
pla i seguenti finanziamenti : 

— per il credito agrario di esercizio: a) prestiti per la condu- 
zione delle aziende agrarie e per la utilizzazione, manipolazione e tra- 
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sformazione dei prodotti; b) prestiti per l’acquisto di bestiame, mac- 
chine ed attrezzi agricoli; c) anticipazioni su pegno di prodotti agri- 
coli depositati in luogo di pubblico o privato deposito; d) prestiti a 
favore di enti ed associazioni agrarie sia per l’acquisto di cose utili 
alla gestione delle aziende agrarie dei soci sia per anticipazioni ai soci 
in caso di utlizzazione, trasformazione e vendita collettiva dei loro 
prodotti; 

— per il credito agrario di miglioramento: a) costruzioni ru- 
rali; è) nuove piantagioni; c) irrigazioni; d) sistemazione terreni; e) 
formazione piccola proprietà coltivatrice; f) altre migliorie. 

La classificazione per istituti finanziatori contempla i seguenti enti : 

— per il credito agrario di esercizio: a) istituti speciali; b) isti- 
tuti autorizzati; c) enti intermediari; 

— per il credito agrario di miglioramento: a) istituti speciali; 
b) istituti autorizzati. 

I prestiti di esercizio possono essere concessi a privati, enti od as- 
sociazioni che conducono direttamente fondi rustici in forza di un le- 
gittimo titolo o di un contratto comunque denominato. 

I prestiti di miglioramento possono essere concessi a privati, enti 
ed associazioni che posseggono o conducono terreni in forza di un ti- 
tolo il quale consenta la esecuzione dei lavori e delle opere, l'assunzione 
dell’onere del mutuo o la prestazione delle garanzie richieste, nonchè 
a consorzi di bonifica, d’irrigazione e simili, che provvedono all’esecu- 
zione di opere di bonificamento e miglioramento agrario nell’interesse 
dei consorziati. 


6. I COORDINAMENTI STATISTICI 


La rilevazione degli impieghi di credito agrario presso gli istituti 
speciali palesa anzitutto un coordinamento di primo grado tra i dati 
statistici e quelli contabili, sia per le operazioni di credito agrario di 
esercizio che per quelle di credito agrario di miglioramento. 

Infatti, la consistenza del credito agrario di esercizio è desunta 
dalle seguenti voci contabili della situazione tipo adottata dagli istituti 
speciali : 

I) portafoglio diretto di esercizio; 
2) operazioni di impiego per l’esercizio dell’agricoltura; 
3) effetti di esercizio riscontati provenienti dal portafoglio diretto. 

Le operazioni di credito agrario di miglioramento in essere presso 
gli istituti speciali sono desunte dalle seguenti voci contabili : 

I) portafoglio diretto di miglioramento; 

2) mutui di miglioramento agrario; 

3) effetti di miglioramento riscontati provenienti dal portafoglio 
diretto. 

Per la raccolta dei dati degli impieghi degli istituti autorizzati al 
credito agrario di esercizio e di miglioramento, si seguono criteri ana- 
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loghi a quelli sopra indicati, tranne il comma 2) del credito agrario di 
esercizio; detto comma è altresì escluso nella rilevazione degli impieghi 
degli enti intermediari (tali enti effettuano solo operazioni di credito 
agrario di esercizio). 

Allo scopo di coordinare i dati contabili con quelli statistici è stata 
adottata la classificazione del portafoglio in effetti diretti e di risconto, 
poichè le cambiali riscontate sono rilevate nella statistica degli impieghi 
dall’istituto che ha eseguito l'operazione iniziale. (Analogo criterio an- 
drebbe applicato, a maggior ragione, nella situazione delle aziende di 
credito ordinario). 

Attraverso i dati sul credito agrario raccolti dagli istituti speciali, 
dagli istituti autorizzati e dagli enti intermediari, si ha un coordina- 
mento di secondo grado, trattandosi di dati desunti prevalentemente da 
due comparti del sistema creditizio: gli istituti speciali e le aziende 
di credito ordinario autorizzate all’esercizio del credito agrario. 

Un altro coordinamento di secondo grado si ha nella rilevazione 
della consistenza del finanziamento ammassi presso il sistema creditizio. 

Tali coordinamenti sono stati predisposti a decorrere dal 31 di- 
cembre 1949. 


IV. CREDITO MOBILIARE 


I. LA GESTIONE DEGLI ISTITUTI DI CREDITO MOBILIARE 


E° troppo noto lo sviluppo storico che ha avuto in Italia il credito 
mobiliare e non è certamente questa la sede adatta per una completa 
trattazione della vasta ed importante materia. 

Peraltro, si accenna che, in Italia, il credito mobiliare è stato eser- 
citato, fino al primo dopoguerra, dalle banche miste — segnatamente 
dalle tre banche di interesse nazionale e dalla Banca italiana di sconto 
— cioè da aziende che erogavano nel contempo sia il credito di esercizio 
che il credito di impianto. Poichè il credito mobiliare traeva i suoi 
mezzi di provvista dalla raccolta dei depositi, si sono verificati degli 
immobilizzi che hanno compromesso la situazione di liquidità e quindi 
la compagine aziendale, se non addirittura la stessa esistenza dell’Isti-. 
tuto, come, infatti, è avvenuto nel 1921 per la Banca italiana di sconto, 
che, fondata alla fine del 1914, era divenuta, in pochi anni, la più im- 
portante banca, raccogliendo circa un miliardo di depositi, importo che 
non era stato raggiunto allora da nessun’altra impresa bancaria. 

Allo scopo di separare il credito ordinario da quello mobiliare, si 
provvide, anche in seguito alla sfavorevole esperienza acquisita in ma- 
teria dal nostro sistema bancario, a creare istituti che, attraverso ia 
raccolta del risparmio mediante emissione di obbligazioni, effettuassero 
finanziamenti a lungo termine erogati per lo sviluppo degli impianti. 

Istituito il Consorzio di credito per le opere pubbliche con finalità 
prevalentemente anticicliche, successivamente veniva fondato l’Istituto 
di credito per le imprese di pubblica utilità, la cui funzione creditizia 
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ha per oggetto soprattutto lo sviluppo delle imprese elettriche, finchè, du- 
“rante la crisi mondiale del 1929-33, venne creato l’Istituto mobiliare 
italiano. 

Pertanto, è circa un ventennio che il sistema creditizio italiano pa- 
lesa la sua attuale struttura tecnica, contraddistinta dalla separazione 
del credito ordinario da quello mobiliare. 

In proposito, si osserva che un’aliquota originaria dei mezzi di 
provvista degli istituti di credito mobiliare proviene dal sistema ban- 
cario e segnatamente dalle casse di risparmio, che, infatti, detengono 
nel portafoglio titoli anche obbligazioni dei più importanti istituti di 
credito mobiliare. Peraltro, i rapporti di interdipendenza, sotto tale for- 
ma, tra i diversi comparti del sistema creditizio non alterano affatto il 
principio tecnico della separazione tra il credito ordinario e quello mo- 
biliare. 

La separazione tecnica tra le due forme di credito può, invece, es- 
sere compromessa mediante mezzi di provvista messi a disposizione dal 
sistema bancario agli istituti di credito mobiliare sotto forma di conto 
corrente e di risconto del portafoglio. 

A prescindere dalla scarsa entità, la consistenza di tali operazioni ‘ 
riflette, nel comparto del credito mobiliare del nostro sistema creditizio, 
travaso di fondi sopratutto per le esigenze finanziarie dell’Istituto per 
lo sviluppo economico dell’Italia meridionale, della Cassa per il credito 
alle imprese artigiane e della Sezione di credito minerario del Banco 
di Sicilia. D’altra parte, il risconto del portafoglio riguarda prevalen- 
temente le cambiali presentate dal Consorzio per sovvenzioni su valori 
industriali alla Banca d’Italia. 

Pertanto, la funzione del sistema bancario rimane integra ed è sal- 
vaguardato il principio della separazione del credito ordinario da quel- 
lo mobiliare. i 


2. GLI ISTITUTI DI CREDITO MOBILIARE 


L’impianto della recente serie statistica delle voci contabili e degli 
impieghi degli istituti di credito mobiliare concerne i seguenti istituti : 
1) Consorzio per sovvenzioni su valori industriali, istituito con 
R. D. 20 dicembre 1914, n. 1375, allo scopo di consentire sovvenzioni 
cambiarie garantite da valori industriali o da merci, di scontare cam- 
biali industriali e di esercitare il credito navale; il Consorzio si procura 
i mezzi sopratutto mediante il risconto delle cambiali e la emissione di 
buoni fruttiferi; 

2) Consorzio di credito per le opere pubbliche, ente di diritto 
pubblico costituito con R.D.L. 2 settembre 1919, n. 1627; ha lo scopo 
di concedere mutui per la esecuzione di opere pubbliche, garantite dalla 
cessione di annualità a carico dello Stato, o da delegazioni di tributi, 
esigibili con i privilegi delle imposte dirette, che siano rilasciate da pro- 
vincie, comuni, consorzi e dall’Opera nazonale combattenti; i mutui 
sono fatti con rinvestimenti del capitale sociale o mediante la emissione 
di obbligazioni garantite dalle annualità e delegazioni, sia direttamente 
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dal Consorzio, sia rilevando operazioni compiute da altri enti; il Con- 
sorzio, in corrispondenza dei mutui concessi, può emettere obbligazioni 
in valuta legale o in valuta estera; 


3) Istituto di credito per le imprese di pubblica utilità, ente di 
diritto pubblico costituito con R.D.L. 20 maggio 1924, n. 731; ha lo 
scopo di concedere mutui per la esecuzione di opere ed impianti o per 
le trasformazioni necessarie per utilizzare concessioni, con dichiarazioni 
di pubblica utilità, fatte dallo Stato, dalle provincie e dai comuni con 
popolazione superiore a 100 mila abitanti a favore di imprese di nazio- 
nalità italiana; in corrispondenza dei mutui, l’Istituto emette obbliga- 
zioni rimborsabili in relazione al piano di ammortamento dei mutui; 


4) Sezione per il credito minerario presso il Banco di Sicilia, isti- 
tuita con R.D.L. 25 marzo 1927, n. 435; ha lo scopo di sovvenire l’in- 
dustria mineraria siciliana nelle sue varie applicazioni e la locale lavo- 
razione e utilizzazione dei minerali estratti; gli impieghi sono a breve 
termine (sotto forma di anticipazioni), a medio e a lungo termine (pre- 
valentemente sotto forma di mutui); i mezzi di provvista della Sezione 
sono le riserve patrimoniali, i buoni fruttiferi, le anticipazioni passive, 
le somministrazioni fatte dall’azienda di credito ordinario; 


5) Istituto per il credito navale, istituito con il R.D.L. 5 luglio 
1928; n. 1817; aveva lo scopo di concorrere all’incremento del naviglio 
mercantile italiano e all’intensificazione dei traffici marittimi mediante 
la concessione di mutui a favore di imprese private di nazionalità ita- 
liana, esercenti la navigazione; in corrispondenza dei mutui concessi 
l’Istituto emetteva obbligazioni; con legge del 2r maggio 1940, n. 657, 
l’Istituto è stato sciolto e la sua attività è passata all’I.M.I.; 

6) Istituto mobiliare italiano, istituito con R.D.L. 13 novembre 
193I, n. 1398; ha lo scopo: 

— di concedere mutui ad imprese di nazionalità italiana, ivi 
comprese quelle esercenti l’industria delle costruzioni marittime e la 
navigazione, contro garanzie mobiliari ed immobiliari ed eventualmente 
contro garanzie personali; 

— di assumere partecipazioni azionarie in imprese di naziona- 
lità italiana; i 

— di compiere ogni altra operazione consentita dalle leggi di- 
sciplinanti l’attività dell’I.M.I. o da leggi speciali. 

I,a circolazione delle obbligazioni emesse dall’I.M.I. per la con- 
cessione dei mutui non può eccedere, alla fine di ciascun esercizio, il 
debito capitale dei mutuatari. 

Il totale degli impegni non può eccedere 15 volte il capitale sot- 
toscritto e le riserve. 

Inoltre, sono assegnate all’I.M.I. alcune gestioni speciali; 


i 7) Istituto per lo sviluppo economico dell’Italia meridionale, isti- 
tuito con R.D.L. 3 giugno 1938, n. 883; ha lo scopo di assistere ed in- 
crementare nelle provincie dell’Italia meridionale e della Sardegna le 
iniziative tendenti a mettere in valore le risorse economiche e le DOSsi- 
bilità di lavoro locali. L'Istituto può assumere partecipazioni e conce- 
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dere riporti, mutui, sovvenzioni e sconti cambiari. Si avvale delle som- 
ministrazioni effettuate dal Banco di Napoli, di cui è una fondazione; 


8) Sezione autonoma per l'esercizio del credito alberghiero e tu- 
ristico presso la Banca nazionale del lavoro, istituita con R.D.L. 12 
agosto 1937, n. 1561; ha per oggetto la concessione di mutui ipotecari 
a favore di enti, società e privati che intendono costruire, arredare, am- 
pliare o migliorare stabili ad uso di alberghi, stabilimenti idrotermali o 
balneari, locali ed impianti in genere destinati all’incremento dell’at- 
trezzatura alberghiera e turistica nazionale; la Sezione emette obbliga- 
zioni e si avvale dei fondi forniti dal Tesoro dello Stato; 


9) Sezione autonoma per il credito cinematografico presso la Ban- 
ca nazionale del lavoro, istituita con R. D. 14 novembre 1935, n. 2504; 
ha lo scopo di aiutare e promuovere l’incremento dell'industria cinema- 
tografica nazionale mediante la concessione di finanziamenti, sotto for- 
ima di conti correnti e di sconto di effetti, ad enti, società e privati che 
svolgono attività nel campo della produzione, commercio e sfrutta- 
mento di pellicole cinematografiche nazionali, nonchè per l’esercizio delle 
sale cinematografiche; oltre i fondi patrimoniali, la Sezione si avvale, 
per l’esercizio della sua attività, delle anticipazioni passive e dei ver- 
samenti effettuati dalle ditte che intendono proiettare films esteri (legge 
26 luglio 1949, n. 448); 

10) Sezione di credito industriale presso il Banco di Sicilia, isti- 
tuita con D.L.Lt. 28 dicembre 1944, n. 416; ha lo scopo di facilitare 
nelle provincie siciliane la ripresa delle attività industriali cessate o in- 
terrotte per fatti di guerra o che si trovino in difficoltà per cause di 
guerra e di promuovere l’impianto e lo sviluppo di nuove industrie. 
Inoltre, la Sezione effettua le operazioni concernenti l’industrializzazione 
del Mezzogiorno e la gestione delle medie e piccole industrie. Gli im- 
pieghi sono effettuati sotto forma di mutui e di anticipazioni. Mezzi 
di provvista sono, oltre i fondi patrimoniali, le obbligazioni, i buoni 
fruttiferi e i fondi forniti dal Tesoro dello Stato; 


11) Banca di credito finanziario (Mediobanca), operante con D.M. 
29 aprile 1946; è una società per azioni con sede in Milano, ha per scopo 
l'esercizio del credito a medio termine sotto forma di sconto di effetti 
o di titoli di credito in genere, di anticipazioni in conto corrente, di 
riporti su titoli. Inoltre, la società può, tra l’altro, curare il colloca- 
mento di azioni e di obbligazioni per conto di terzi. Mezzi di provvista 
sono la raccolta di depositi con vincolo minimo di un anno e non oltre 
cinque anni; 

12) Sezione autonoma di credito industriale presso il Banco di 
Napoli, istituita con D.L.C.P.S. 13 ottobre 1946, n. 244, per le opera- 
zioni di finanziamento a favore di imprese industriali interessanti il 
riassetto della vita civile e la ripresa economica della nazione, di cui al 
D.L.Lt. 1° novembre 1944, n. 367. Inoltre, la Sezione effettua le ope- 
razioni concernenti l’industrializzazione del Mezzogiorno e la gestione 
delle medie e piccole industrie. Gli impieghi sono effettuati sotto forma 
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di conti correnti, di mutui e di sconto di effetti. Mezzi di provvista sono, 
oltre quelli patrimoniali, i buoni fruttiferi, le obbligazioni e 1 fondi ver- 
sati dal Tesoro dello Stato; 


13) Sezione speciale per il credito alle medie e piccole industrie 
presso la Banca nazionale del lavoro, istituita con D.I,.C.P.S. 15 di- 
cembre 1947, n. 1419; ha lo scopo di esercitare il credito a medio ter- 
mine, sotto forma di sconto di effetti cambiari, a favore delle medie e 
piccole industrie. I mezzi di provvista della Sezione sono i fondi patri- 
moniali e quelli forniti dal Tesoro dello Stato; 


14) Sezione di credito alla cooperazione presso la Banca nazio- 
nale del lavoro, istituita ai sensi del D.L.C.P.S. 15-dicembre 1947, 
n. 1421; ha lo scopo di esercitare il credito, sotto forma di sconto di 
effetti, a breve e medio termine a favore delle cooperative e loro con- 
sorzi legalmente costituiti. Recentemente, la Sezione è stata autorizzata 
ad effettuare anche il credito agrario di esercizio. Mezzi di provvista 
sono, oltre i fondi patrimoniali, il risconto del portafoglio e le antici- 
pazioni passive; 


15) Ente finanziamenti industriali, svolge la sua attività nel set- 
tore del credito a medio termine, a decorrere dal 1950; i finanziamenti 
avvengono sotto forma di sconto di effetti, di anticipazioni e di sommi- 
nistrazioni in conto corrente; mezzi finanziari di provvista sono, oltre 
i fondi patrimoniali, i certificati di deposito vincolati e i conti correnti; 


16) Sezione di credito industriale presso il Banco di Sardegna, 
istituita con D.L.Lt. 28 dicembre 1944, n. 417; ha lo scopo di facilitare 
nell’isola la ripresa delle attività industriali cessate od interrotte per 
fatti di guerra, e che comunque si trovino in difficoltà per causa di 
guerra, e di promuovere l’impianto e lo sviluppo di nuove industrie. 
La Sezione effettua nell’isola i finanziamenti, sotto forma di mutui e 
conti correnti, per l’industrializzazione del Mezzogiorno e, in applica- 
zione delle leggi regionali, è autorizzata a finanziare: l’industria alber- 
ghiera; la piccola industria cantieristica e peschereccia; la piccola in- 
dustria sugheriera; l’artigianato; l’industria vinicola e casearia. Mezzi 
di provvista della Sezione sono i fondi patrimoniali, quelli forniti dal 
Tesoro dello Stato e dalla Regione Sarda; 


17) Sezione autonoma per il finanziamento di opere pubbliche e. 
impianti di pubblica utilità presso l’Istituto di credito fondiario delle 
Venezie, istituita con legge 6 marzo 1950, n. 108; i finanziamenti hanno 


| luogo mediante l’erogazione di mutui a favore di enti pubblici, dei loro: 


consorzi e aziende autonome e di imprese private di nazionalità italiana, 


‘ concessionarie delle opere e degli impianti anzidetti. 


La Sezione compie operazioni di mutuo in contanti ed in obbli- 
gazioni e può emettere obbligazioni per un valore nominale corrispon- 
dente all'ammontare dei mutui già concessi ed erogati in contanti entro 
il limite di 20 volte il patrimonio; 


18) Cassa per il credito alle imprese artigiane, istituita con D.L. 
C.P:Sr 1 dicembre 1947, n. 1415; gli impieghi sono effettuati sotto for- 
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ma di portafoglio e i mezzi di provvista sono, oltre quelli patrimoniali, 
le somministrazioni di fondi dell’Istituto di credito delle casse di. ri- 
sparmio italiane. 


DA LA STATISTICA DELLE VOCI CONTABILI DEGLI ISTITUTI DI CRE- 
DITO MOBILIARE 


La statistica delle voci contabili degli istituti di credito mobiliare 
ha per oggetto la classificazione dei dati : 
a) delle voci di bilancio; 
b) delle situazioni dei conti; 
c) del movimento dei mezzi di provvista. 


a) delle voci di bilancio. 


La elaborazione delle voci di bilancio degli istituti di credito mobi- 
liare concerne il seguente piano generale dei conti : 
1) nell’attivo : 
— disponibilità : cassa e banche; 
— impieghi: mutui e conti correnti ipotecari; portafoglio e 
prestiti in conto corrente; anticipazioni; partecipazioni; 
— investimenti: titoli di proprietà; 
— altre voci dell’attivo; 
nel passivo : 
— patrimonio: capitale; riserve; 
— mezzi di provvista: obbligazioni in circolazione; sottoscrit- 
tori di obbligazioni; buoni fruttiferi; depositi vincolati; risconto; antici- . 
pazioni passive; conti correnti con le aziende bancarie; tesoro dello Stato; 
— altre voci del passivo. ; 
Trattandosi delle voci di bilancio, sono stati rilevati anche gli utili 
dell’esercizio. 
inoltre, con rilevazione separata sono stati segnalati gli impieghi 
delle gestioni speciali dell’Istituto mobiliare italiano: ricostruzione in- 
dustriale (D.L.Lt. 8 maggio 1946, n. 449); F.I.M.; Eximbank; E.R.P.; 
Peoeetsaarzosto410, 1. 75; P.A.Sg F.L.L5. e FLLA.M. 
In base alle classificazioni sopra indicate, è stata elaborata recen- 
temente la nuova serie a decorrere dal 31 dicembre 1938. 
Dal 1938 al 1945, le voci di bilancio dell’Istituto mobiliare italiazio 
si riferiscono al 31 marzo dell’anno successivo. A decorrere dal 1945, 
i dati dell’Istituto mobiliare italiano e della Mediobanca sono stati de- 
‘ sunti dalle situazioni al 31 dicembre, anzichè dai bilanci, che sono 
chiusi rispettivamente al 31 marzo e al 30 giugno. 


» 


N 
n 


b) delle situazioni dei conti. 

La elaborazione delle voci contabili delle situazioni è effettuata con 
periodicità trimestrale (fine marzo, giugno, settembre e dicembre), a 
decorrere dal 31 marzo 1952, secondo il piano dei conti sopra esposto 
per la elaborazione delle voci di bilancio. 
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c) del movimento dei mezzi di provvista. 


x 


La elaborazione del movimento dei mezzi di provvista è effettuata, 
a decorrere dal primo trimestre del 1951, con periodicità trimestrale, 
conformemente agli aumenti e alle diminuzioni che si sono verificati 
nei singoli mezzi di provvista, oltre che nei fondi patrimoniali, durante 
ciascun trimestre. 


4. LA STATISTICA DEGLI IMPIEGHI DEGLI ISTITUTI DI CREDITO 
MOBILIARE 


La statistica degli impieghi degli istituti di credito mobiliare ha 
per oggetto la classificazione dei dati in base ai seguenti criteri : 
a) per rami di attività economica e per durata delle operazioni; 
b) per regioni e per grandi rami di attività economica; 
c) per categorie di operazioni. 


a) per rami di attività economica e per durata delle operazioni. 


La statistica degli impieghi degli istituti di credito mobiliare per 
rami di attività economica prevede la classificazione della consistenza 
dei finanziamenti a medio (da uno a cinque anni) e a lungo (oltre cin- 
que anni) termine erogati alle seguenti categorie : 

I) industrie; 
2) costruzioni edilizie, opere e servizi pubblici; 
3) altre attività economiche. 

I finanziamenti alle industrie riguardano i seguenti gruppi: ali- 
mentari; legno e affini; estrattive; metallurgiche; meccaniche; minerali 
non metallici; chimiche; carta e stampa; pelli; tessili; abbigliamento; 
varie. 

I finanziamenti alle costruzioni edilizie, opere e servizi pubblici 
comprendono : le costruzioni edilizie; le opere pubbliche; le opere di 
bonifica e altre opere di miglioramento agrario; gas e acquedotti; ener- 
gia elettrica; alberghi e attività affini; spettacoli pubblici e affini; tra- 
sporti marittimi; trasporti terrestri, aerei e navigazione interna; servizi 
telefonici, telegrafici e postali. 

Infine, i finanziamenti alle altre attività economiche riguardano : 
il commercio; gli enti pubblici; le società finanziarie; le altre attività. 

In base alla classificazione ora indicata, è stata elaborata, con pe- 
riodicità annuale, la statistica del credito mobiliare per rami di attività 
economica, a decorrere dal 31 dicembre 1948; inoltre, allo scopo di ave- 


re un raffronto con l’anteguerra, è stata eseguita la rilevazione al 3I 
dicembre 1938. 


b) per regioni e per grandi rami di attività economica. 


La statistica degli impieghi degli istituti di credito mobiliare per 
regioni e per grandi rami di attività economica (industrie; costruzioni 


LE NUOVE SERIE STATISTICHE DEI CREDITI SPECIALI 437 


edilizie, opere e servizi pubblici; altre attività economiche) concerne la 
elaborazione degli impieghi eseguiti durante ciascun trimestre e di quel- 
li in essere alla fine di marzo, giugno, settembre e dicembre. 

In proposito, gli impieghi sono classificati avendo riguardo alla 
localizzazione degli impianti industriali finanziati e non in base alla 
sede legale o amministrativa dell’impresa richiedente il fido; parimenti, 
per le altre attività economiche si è seguito il criterio della localizza- 
zione dell’attività finanziata. 

Mentre la rilevazione delle operazioni eseguite durante ciascun tri- 
mestre è effettuata a decorrere dal 1949, quella degli impieghi in essere 
è effettuata dal 31 dicembre 1951. 


c) per categorie di operazioni. 


Si tratta di una rilevazione che è comune alla statistica per rami di 
attività economica e per durata delle operazioni e a quella per regioni e 
per grandi rami di attività economica. 

La rilevazione degli impieghi degli istituti di credito mobiliare per 
categorie di operazioni concerne, oltre le operazioni statutarie, la ri- 
levazione dei finanziamenti erogati secondo i vari scopi che il legisla- 
tore si è proposto di conseguire. 

In proposito, si riportano, nei paragrafi dal n. 6 al n. 8, i prov- 
vedimenti legislativi che hanno formato oggetto di rilevazione stati- 
stica, in considerazione della loro particolare importanza per la politica 
del credito. 


5. L'INTERVENTO DEL LEGISLATORE NEL SETTORE DEL CREDITO 
MOBILIARE 


Nel sistema creditizio nazionale, il comparto del credito mobiliare . 
è quello che ha determinato frequenti interventi del legislatore, sopra- 
tutto dopo la seconda guerra mondiale, allo scopo di far conseguire, al- 
l’attività creditizia, anche finalità di ricostruzione, di politica sociale, 
di miglioramento strutturale alle zone depresse della nazione, ecc., fi- 
nalità che non si sarebbero ottenute attraverso le sole operazioni sta- 
tutarie degli istituti di credito mobiliare. 

Conseguentemente, nell’impianto della statistica degli impieghi de- 
gli istituti di credito mobiliare, si è tenuto conto, oltre degli impieghi 
derivanti da disposizioni statutarie, delle varie categorie di operazioni, 
allo scopo anche di rilevare in quale misura sono state raggiunte le 
singole finalità stabilite dal legislatore. 


6. LA GESTIONE DEL CREDITO ALLE MEDIE E PICCOLE INDUSTRIE 


Per agevolare le esigenze finanziarie delle medie e piccole indu- 
strie, è stata istituita, con decreto legislativo del capo provvisorio dello 
Stato, 15 dicembre 1947, n. 1419, la Sezione speciale per il credito‘alle 
medie e piccole industrie presso la Banca nazionale del lavoro. Inol- 
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tre, sono state istituite separate gestioni, presso le Sezioni di credito 
industriale del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia, per le opera- 
zioni di credito a favore delle industrie sopra indicate. 

Il decreto, mentre precisa che il credito che le Sezioni possono 
concedere ad ogni singola azienda non deve superare nel complesso 
la somma di lire 15 milioni, non stabilisce, nei confronti delle imprese 
finanziate, alcun altro elemento oggettivo per determinare quando le 
aziende debbano considerarsi medie e piccole industrie. ‘Trattandosi di 
elementi di particolare importanza per la concessione dei finanziamen- 
ti; la loro entità è evidentemente esaminata di volta in volta dalle Se- 
zioni preposte alla erogazione di tali fidi. 

A ciascuna delle tre gestioni è stato assegnato un fondo di garan- 
zia, anticipato dallo Stato, in misura di 5 miliardi complessivi, così 
ripartiti: 2 miliardi alla Sezione della Banca nazionale del lavoro, 2 
miliardi a quella del Banco di Napoli e 1 miliardo alla Sezione dei Ban- 
co di Sicilia. 

La perdita accertata su ciascuna operazione è addebitata al fondo 
di garanzia nella misura del 70% della perdita stessa, mentre il residuo 
30% è a carico del conto economico delle gestioni per il credito alle 
medie e piccole industrie. 


7. LA GESTIONE DEL CREDITO PER L’INDUSTRIALIZZAZIONE DEL 
MEZZOGIORNO 


E’ troppo noto il problema dell’industrializzazione del Mezzogior- 

“no e non è certamente questa la sede adatta per una trattazione (1). 
Tuttavia, si accenna che, fino a pochi anni fa, l’unico ente locale 

che funzionava nel settore del credito mobiliare era l’Istituto per lo svi- 


(1) In base ai dati del censimento industriale 1937-40, risulta che il nu- 
mero degli addetti alle industrie nell’Italia meridionale è il 13% del totale na- 
zionale, mentre la popolazione dell’Italia meridionale rappresenta il 24% di 
quella complessiva. 

Dal punto di vista tecnologico poi è noto che gli addetti alle industrie 
nella mazione sono prevalentemente distribuiti nei seguenti rami: meccaniche 
(con il 23,7%), tessili (con il 20,3%) e alimentari (con il 12,9%). Nell’Italia 
meridionale si ha invece la seguente ripartizione: alimentari {con il 34,2%), 
meccaniche (con il 18,6%), edilizie (con il 7,9%) e tessili (con il 7,6%). 

Riguardo alle dimensioni delle imprese, il rapporto tra il numero degli ad- 
detti alle industrie con forza motrice e il numero degli esercizi esistenti nel- 


l’Italia meridionale dà un valore medio di 14 addetti per ogni esercizio, contro 
24 della nazione. 


Classificate le industrie in : 


— industrie che producono beni di largo consumo famigliare destinati so- 
pratutto al mercato locale (legno, alimentari, edilizie, vestiario e abbigliamen- 
‘to, energia elettrica, gas e acquedotti); 

A _ — industrie che producono beni strumentali, destinati anche ai mercati 
esteri; 

si ha che queste ultime occupano nell’Italia meridionale circa il 25% degli ad- 
detti alle attività industriali, contro il 50% circa della nazione. 
. Inoltre, la deficienza dei fattori agglomerativi (industrie sussidiarie, orga- 

‘nizzazione commerciale, servizi pubblici e generali) determina l'aumento dei co- 
sti di produzione dell’industria meridionale rispetto a quella nazionale. 
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luppo economico dell’Italia. meridionale — giuridicamentè autonomo, 
,ma non. finanziariamente, dal Banco di Napoli — che, operando attra- 
verso le somministrazioni effettuate dall’azienda bancaria, non poteva 
non risentire, tra l’altro, le limitazioni funzionali di carattere finanzia- 
rio proprie del modello storico della banca mista. D'altra parte, lo: sta- 
tuto dell’Isveimer prevedeva che l’attività dell’Istituto doveva espli- 
carsi anche secondo le direttive della politica economica del regime fa- 
scista, assistendo in particolar modo le imprese che intendevano con- 
seguire finalità connesse all’autarchia economica della nazione. 

Perciò, l’intervento dello Stato si imponeva. Infatti, in applicazione 
del D. L. 14 dicembre 1047, n. 1598 (1), modificato con Decreto Leg- 
ge 5 marzo 1945, n. 121, le Sezioni di credito industriale del Banco di : 
Napoli, del Banco di Sicilia e del Banco di Sardegna sono autorizzate 
a concedere finanziamenti ad iniziative industriali per un complessivo 
importo di 10 miliardi. E’ previsto il contributo statale nel pagamento 
degli interessi fino ad un limite del 4% per la durata massima di 10 
anni, nonchè la garanzia dello Stato fino al 70% della eventuale perdita 
accertata per ciascuno dei finanziamenti. 

Inoltre, la legge 9 maggio 1950, n. 261, autorizza nuovi finanzia- 
menti per l’industrializzazione dell’Italia meridionale ed insulare, me- 


(1) Inoltre era necessario predisporre un vasto piano di preindustrializza- 
zione concernente, tra l’altro, l’esecuzione di alcune opere pubbliche di carat- 
tere straordinario, allo scopo di valorizzare le aree depresse. 

Un apposito piano decennale di opere pubbliche ha stabilito in 1.000 mi- 
liardi l'importo complessivo della spesa da erogare da un nuovo ente denomi- 
nato « Cassa per opere straordinarie di pubblico interesse nell’Italia meridiona- 
le » mediante una spesa annua di roo miliardi. Si tratta del più ampio pro- 
gramma di opere pubbliche che sia stato predisposto dal periodo dell’unità 
d’Italia. 

Sono trasferiti alla Cassa tutti i crediti di capitali e di interessi spettanti 
allo Stato, sia in dipendenza dei finanziamenti concessi e da concedere dal 
l’Istitato mobiliare italiano, a valere sul conto speciale (fondo lire) per l’ac- 
quisto di macchinari e attrezzature da parte di privati, sia in dipendenza di al- 
tri finanziamenti che lo Stato consentisse a favore dei privati, per l’acquisto di 
macchinari e attrezzature sul conto speciale predetto. 

Per provvedere alle esigenze dei suoi programmi di lavoro, la Cassa ha fa- 
coltà di cedere o costituire in garanzia le quote di ammortamento di cui ai fi. 
nanziamenti sopra indicati, 

In corrispondenza delle predette quote di ammortamento, la Cassa è au- 
torizzata ad emettere sul’ mercato obbligazioni, sentito il Comitato intermini- 
‘ steriale per il credito ed il risparmio, Le obbligazioni sono assimilate alle car- 
telle fondiarie ed ammesse alle quotazioni di borsa. 

Per ciascuno degli esercizi finanziari decorrenti dal 1952-53 al 1959-60 in- 
cluso, sarà stanziato, nel bilancio del ministero del tesoro, in favore della 
Cassa, il contributo annuo di lire 70 miliardi. 

Sarà attribuita alla Cassa la metà delle somme che affluiranno al conto 
speciale (fondo lire) per il periodo successivo al 30 giugno 1952 e sino a chiu- 
sura delle operazioni E.R.P. 

La Cassa è altresì autorizzata: a contrarre prestiti esteri. 

Nonostante la notevole importanza che riveste l’attività della Cassa anche 
in relazione al futuro sviluppo industriale del Mezzogiorno, essa non è stata 
| sottoposta a rilevazione nella statistica del credito mobiliare, trattandosi di un 
ente che non fa parte del sistema creditizio. 
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diante l'erogazione di 20 miliardi, da anticiparsi alle suddette Sezioni, 
le quali sono autorizzate ad emettere obbligazioni per importo pari a 
quello dei fondi ricevuti in anticipazione. La perdita accertata è adde- 
bitata ai fondi statali in ragione del 50%.- 

Entro il limite complessivo delle somme dovute allo Stato per in- 
teressi, il ministro per il tesoro è autorizzato a concorrere nel pagamen- 
to degli interessi sui finanziamenti che le Sezioni effettueranno alle 
piccole e medie industrie dell’Italia meridionale ed insulare, ai sensi del 
D.L.C.P.S. 15 dicembre 1947, n. 1419, nonchè delle leggi sull’indu- 
strializzazione del Mezzogiorno. 


8. LE GESTIONI SPECIALI DELL ISTITUTO MOBILIARE ITALIANO 


Le gestioni speciali dell'Istituto mobiliare italiano sono le seguenti : 
a) Ricostruzione industriale (D.L.Lt. 8 maggio 1946, n. 449); 
b) Fondo per il finanziamento dell’industria meccanica; 
c) Prestito Eximbank; 
bR-E; 
) Legge 8 marzo 1949, n. 75; 
f) Finanziamenti per acquisti nell’area della sterlina; 


(ss) 


g) Utilizzo del fondo lire per finanziamenti all’industria side- 
rurgica; 
h) Utilizzo del fondo lire per acquisti di macchinari. 


a) Ricostruzione industriale (D.L.Lt. 8 maggio 1946, n. 4409). 


Con decreto legislativo luogotenenziale $ maggio 1946, n. 449, re- 
cante provvidenze per il ripristino e la conversione di imprese indu- 
striali di interesse generale o di particolare utilità economica o sociale, 
l’Istituto mobiliare italiano è autorizzato a concedere finanziamenti, en- 
tro il limite di 3 miliardi di lire — che costituiscono una gestione spe- 
ciale per conto dello Stato —, ad imprese industriali che non abbiano 
la possibilità di avvalersi delle provvidenze previste dal decreto 1° no- 
vembre 1944, n. 367:(I). 

Con regio decreto legge 2 giugno 1946, n. 524, e con decreto le- 
gislativo del capo provvisorio dello Stato 12 dicembre 1946, n. 675, il 
fondo da 3 miliardi è stato elevato a 13 miliardi. 


x 


(1) Come è noto, il decreto legislativo luogotenenziale 1° novembre 1944, 
n. 367, che contiene provvidenze per agevolare il riassetto della vita civile e 
la ripresa economica della nazione, prevede la concessione ad imprese indu- 
striali di anticipazioni con la garanzia sussidiaria dello Stato. 

Il limite dei finanziamenti, fissato in un primo tempo a 2 miliardi di lire, 
è stato poi elevato a 25 miliardi, 

Gli istituti finanziatori sono: il Banco di Napoli. il Banco di Sicilia, la 
Banca nazionale del lavoro, il Monte dei Paschi di Siena, l’Istituto bancario 
San Paolo di Torino, l’Istituto mobiliare italiano, l’Istituto di credito perae 
imprese di pubblica utilità e il Consorzio di credito per le opere pubbliche. 
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Recentemente, la legge 30 agosto 1951, n. 952, autorizza il Tesoro 
dello Stato a riutilizzare le somme che sono state o che saranno resti- 
tuite all’Istituto mobiliare italiano in conto dei finanziamenti concessi 
alle imprese industriali in base al D.L.Lt. 8 maggio 1946 n. 449. 


b) Fondo per il finanziamento dell’industria meccanica. 


Alle origini della istituzione del Fondo per il finanziamento dei- 
l’industria meccanica stanno le note caratteristiche di tale settore del 
sistema industriale italiano. 

Peraltro, si accenna che le industrie meccaniche occupano il se- 
condo posto, dopo le industrie elettriche, per l'ammontare degli ele- 
menti fissi del capitale ed occupano il primo posto per il numero degli 
addetti, rappresentando circa il 20% del totale degli addetti. Inoltre, 
l'ammontare del valore aggiunto del ramo rappresenta circa il 25% del 
totale. 

D'altra parte, il rapporto tra il valore aggiunto del ramo e il va- 
lore netto della produzione è in misura del 45% circa, contro il 33% 
circa del rapporto generale tra i due valori. 

Infine, il rapporto tra i salari e il valore aggiunto raggiunge il 
40% circa, contro il 30% circa del rapporto generale tra i due valori. 

Dagli elementi tecnici sopra esposti, risulta evidente che, dal 
punto di vista sociale, le industrie meccaniche hanno una importanza 
primaria nel nostro sistema industriale. Non essendo possibile, agli isti- 
tuti di credito mobiliare, derogare dai criteri di economicità nell’ero- 
gazione dei fidi — criteri condizionati, tra l’altro, dal grado di rendi- 
mento degli impianti — si è avuto l’intervento finanziario dello Stato 
nel ramo in parola, determinato dai motivi sociali sopra enunciati. 

Così, con D.L.C.P.S, 8 settembre 1947,-n. 8809; si è costituito-il 
Fondo per il finanziamento dell’industria meccanica: F.I.M. 

In proposito, il Tesoro ha provveduto con un contributo di 55 mi- 
liardi, di cui 5 sono stati versati subito, mentre gli altri 50 sono stati 
suddivisi in 20 annualità di 2.500 milioni ciascuna, da versarsi seme- 
stralmente, ma di cui il F.I.M. può chiedere lo sconto totale 0 parziale. 

Il decreto stabilisce che il Fondo può compiere le seguenti opera- 
zioni : 

1) effettuare finanziamenti a favore delle imprese che esportano 
prodotti mediante corresponsione di anticipi in moneta nazionale al 
cambio corrente o contro cessione dei crediti derivanti dalle forniture 
relative, con l’osservanza delle norme valutarie; 


2) garantire aumenti di capitale delle imprese stesse e sotto- 
scrivere ed acquistare nuove azioni; 


3) agevolare le imprese meccaniche nella smobilitazione delle 
loro partecipazioni in altre imprese di diversi settori. 

Con decreto legislativo del capo provvisorio dello Stato 28 noveni- 
bre 1947, n. 1325, è stato disposto che le operazioni possono cffettuar- 
si anche contro pagamento in merci o negli altri modi vigenti tra l’Ita- 
| lia e i paesi esteri. 
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Infine, con legge 17 ottobre 1950, n. 840, il F.I.M. è stato messo 
in liquidazione e, per il completamento. del problema di assistenza, 
sono stanziati 1o miliardi. 


c) Prestito Eximbank. 


Allo scopo di finanziare l’importazione di macchinari e di mate- 
rie prime da trasformare in prodotti destinati all’esportazione, con 
D.L.C.P.S. r1 settembre 1947, n. 89I, è stata prevista un’apertura di cre- 
dito di 100 milioni di dollari da parte degli Stati Uniti d'America e 
della Export Import Bank. 

Con decreto legislativo del 7 maggio 1948, n. 927, è stato elevato 
il limite di 100 milioni di dollari, ma non oltre l’importo di 200 milioni . 
di dollari, come ammontare massimo delle operazioni previste dal pre- 
cedente decreto. 


Secondo i dati più recenti, la destinazione degli utilizzi sui finan- 
ziamenti stipulati è avvenuta in ragione del 33% circa per acquisti di 
macchinari, attrezzature e utensileria e del 67% per acquisti di ma- 
terie prime. 


d) E.R.P. 


E’ noto che il piano Marshall o E.R.P. (European Recovery Pro- 
gram) è un piano di collaborazione internazionale per ricostruire e svi- 
luppare l'economia europea mediante l’assistenza economica e finan- 
ziaria degli Stati Uniti. 

L’importazione di merci e l’utilizzo dei servizi sono effettuati al mi- 
nistero del commercio con l’estero dagli interessati mediante pagamento 
in lire, calcolato in base al cambio del dollaro del giorno dell’operazione. 


Pertanto, le forniture gratuite non sono a beneficio dei singoli ope- 
ratori, bensì dello Stato, che provvede a raccogliere tali somme nel 
« fondo lire ». Detto fondo è impiegato anche secondo un programma 
economico di ricostruzione e di sviluppo, coordinato dall’OECE e ap- 
provato dall’ECA. 


Per l’utilizzazione dei prestiti, gli interessati presentano le doman- - 
de all’Istituto mobiliare italiano, che provvede a ripartire i prestiti ac- 
cordati in dollari dagli Stati Uniti. 


In applicazione dell’accordo di cooperazione economica. — stipu- 
lato il 28 giugno 1948 dal governo italiano con il governo degli Stati 
Uniti — è stata prevista la concessione all’Italia di aiuti in dollari. 


In relazione alla necessità di molte industrie di operare il rinno- 
vamento degli impianti e alla impossibilità di provvedervi con paga- 
mento in contanti, il governo italiano ha deciso di concedere prestiti 
alle aziende che intendono importare — sul programma E.R.P. — at- 
trezzature industriali dagli Stati Uniti, accordando una durata di rim- 
borso adeguata al periodo di ammortamento delle attrezzature stesse. 

Con la legge 3 dicembre 1948, n. 1425, l’I.M.I. è stato autoriz- 
zato ad effettuare i pagamenti relativi, che hanno avuto inizio. dal 
terzo trimestre 1949. 
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Nella Statistica del credito mobiliare, si è provveduto a rilevare i 
prestiti erogati concernenti anche le leggi successive a quella sopra 
indicata. 


e) Legge 8 marzo 1949, n. 75. 


Con la legge S marzo 1949, n. 75, contenente provvedimenti a fa- 
vore dell’industria delle costruzioni navali e dell’armamento, si è in- 
teso agevolare, nel periodo di tre anni dalla data dell’entrata in vigore 
della legge, la costruzione di navi mercantili, mediante la concessione 
da parte dello Stato, oltre che di agevolazioni fiscali, di vari contributi che 
nel loro insieme non possono superare il terzo del prezzo della nave 
e la. metà di tale prezzo per le navi da pesca. 

Inoltre, la legge prevede la concessione della garanzia sussidiaria 
+ dello Stato fino ad un importo complessivo di 38 miliardi, ma non ol- 
tre il 40% del costo complessivo delle singole navi. 

Infine, la legge prevede la concessione da parte dell’Istituto mo- 
biliare italiano, per conto del Tesoro, di finanziamenti fino ad un im- 
porto di due miliardi a favore di proprietari di navi di piccola stazza’ 
perdute per cause di guerra e che costituivano per i proprietari l’unico 
mezzo di lavoro (art. 26). 


f) Finanziamenti per acquisti nell’area della sterlina. 


I finanziamenti per acquisti nell’area della sterlina (F.A.S.) hanno, 
tra l'altro, lo scopo di rendere possibile l’utilizzo di una considerevole 
quota degli ingenti crediti italiani in sterline, mediante acquisto di at- 
trezzature industriali e di navi, che il mercato di quell’area monetaria: 

. è in grado di fornire alle condizioni e nei tipi adeguati ai nostri bisogni. 

Con legge 18 aprile 1950, n. 258, è stato autorizzato il ministro 
per il tesoro a farsi cedere dall’Ufficio italiano dei cambi la valuta oc- 
corrente, entro il limite massimo di 50 milioni di sterline, al fine di 
poter concedere finanziamenti alle imprese industriali ed agricole per 
gli acquisti sopra indicati. 

In conformità alle istruzioni del ministero del Tesoro, VI.M.I. ha 
iniziato la gestione F.A.S. precedentemente alla pubblicazione della 
legge. 


g) Utilizzo del fondo lire per finanziamenti all’industria siderurgica. 


Con legge del 28 luglio 1950, n. 722, sono previsti finanziamenti, 
mediante utilizzo del « fondo lire », all’industria siderurgica (F.L.I.5.) 
attraverso il prelevamento di 14,2 miliardi per l’esecuzione di opere fa- 
centi parte del programma di ripristino e di potenziamento degli im- 
pianti siderurgici. 

La concessione dei finanziamenti è effettuata dall’Istituto mobi- 

liare italiano per conto del Tesoro. 


h) Utilizzo del fondo lire per acquisti di macchinari. 


I finanziamenti concernenti il fondo lire acquisti macchinari 
(F.L.A.M.) sono effettuati in virtù delle leggi 18 aprile 1950, n. 258 
e 4 novembre 1950, n. 922. 
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La prima legge prevede, tra l’altro, operazioni esclusivamente a 
favore delle imprese medie, piccole ed artigiane, sia industriali che 
agricole, che non possano avvalersi dei finanziamenti in dollari Erp. 
Il ministro del Tesoro è autorizzato a prelevare 10 miliardi del « fon- 
do lire » per la concessione di finanziamenti per acquisto di macchinari 
ed attrezzature in Italia e all’estero, esclusa l’area della sterlina. Tali 
finanziamenti per 2/5 sono riservati ad imprese del Mezzogiorno e delle 
isole. 

I finanziamenti possono essere concessi entro il iimite massimo di 
30 milioni di lire per ciascuna impresa richiedente. 

L'altra legge prevede finanzamenti a favore di grandi imprese in- 
dustriali per l’acquisto di macchinari ed attrezzature mediante il pre- 
levamento di 20 miliardi dal « fondo lire »; le operazioni sono riser- 
vate per 2/5 alle imprese del Mezzogiorno e delle isole. 


9. II, CREDITO A BREVE TERMINE DEGLI ISTITUTI DI CREDITO 
MOBILIARE 


Nell’impianto della statistica degli impieghi presso gli istituti di cre- 
dito mobiliare, si è provveduto a rilevare anche la consistenza trime- 
strale del credito a breve termine. 


10. AVVERTENZE PER IL CALCOLO DELLA CONSISTENZA COMPLESSIVA 
DEGLI IMPIEGHI DI CREDITO MOBILIARE 


Si ritiene opportuno precisare alcune avvertenze per il calcolo della 
consistenza degli impieghi di credito mobiliare. In proposito, deve 
escludersi : 

— la consistenza del credito a breve termine; 

— la consistenza del credito agrario di esercizio effettuato dal- 
la Sezione di credito alla cooperazione presso la Banca nazionale del 
lavoro; 

— la consistenza di alcune operazioni speciali del Consorzio per 
sovvenzioni su valori industriali (1); 

— le operazioni effettuate col ricavo di obbligazioni in valuta 
estera emesse nel 1927 e sistemate, insieme a quelle di enti pubblici 
e società industriali, con decreto legislativo 8 settembre 1947, n. 921. 
Con tale decreto, il Consorzio di credito per le opere pubbliche e l’Isti- 
tuto di credito per le imprese di pubblica utilità sono stati autorizzati 


(1) Il Tesoro dello Stato si è avvalso del Consorzio per sovvenzioni su valori 
industriali quale organo-ponte per soddisfare spese immediate da consolidare in 
tempo successivo. Tali spese hanno dato luogo alle operazioni speciali del Con- 
sorzio, effettuate in applicazione di appositi decreti. Trattandosi prevalentemente 
di finanziamenti che, durante la guerra, hanno avuto lo scopo di sostituire le 
anticipazioni straordinarie al Tesoro, dette operazioni hanno avuto un notevole 
VI da periodo bellico, raggiungendo nel 1944 l'importo massimo di circa 
44 miliardi. 
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a provvedere, mediante la emissione di proprie obbligazioni in dollari, 
alla sistemazione ed alla conversione delle obbligazioni tuttora circo- 
lanti all’estero. 


Infine, le operazioni Eximbank devono calcolarsi in misura di un 


terzo circa, in relazione a quanto è stato detto precedentemente in pro- 
posito. 


II. CRITICHE SULLA SCELTA DELL'ANNO 1938 


Sulla scelta del 1938, si osserva che tale anno non rappresenta un 
riferimento normale nel settore del credito mobiliare, poichè la con- 
sistenza complessiva degli impieghi risentiva ancora notevolmente dei 
cospicui finanziamenti effettuati dal Consorzio di credito per le opere 
pubbliche per la nota politica creditizia anticiclica, attuata segnatamen- 
te durante la crisi mondiale del 1929-33. Peraltro, si ritiene che un 
anno precedente al 1938 potrebbe scegliersi prima della crisi mondia- 
le; in proposito, l’anno 1928 potrebbe rispondere a tale esigenza. Se- 
nonchè, nel 1928 gli istituti di credito mobiliare esplicavano una scar- 
sa attività, funzionando da pochi anni i due istituti collegati (CREDIOP 
e ICIPU) e non essendo stato ancora creato l’I.M.I. 

D'altra parte, non è consigliabile scegliere per riferimento il 1928, 
trattandosi altresì di un anno troppo lontano dalle attuali rilevazioni. 

Ciò premesso, si ritiene opportuno stabilire quale sarebbe stata nel 
1938 la consistenza complessiva degli impieghi degli istituti di credi- 
to mobiliare, depurata dagli eccezionali finanziamenti alle opere pub- 
bliche e di bonifica. Al riguardo, considerando le sole operazioni sta- 
tutarie, si rilevano, nel 1938, nel 1949 e nel 1950, le seguenti percen- 
tuali desunte dal rapporto tra la consistenza degli impieghi delle ope- 
re pubbliche e di bonifica e la consistenza complessiva degli impieghi 
presso gli istituti di credito mobiliare : 


IMPIEGHI 


ia Opere pubbliche | Complessi Rapporto 
e di bonifica percentuale 
miliardi di lire) 
(1) (2) (3) (4) = (2) : (3) 
TOISIR MERO a et 4,2 9,I 46,2 
TOY di deo 1203 | 166,9 754 
IO5OMefte Cello = ec 15,9 | 238,9 6,7 


Dai valori percentuali sopra rilevati, si può stabilire presumibil- 
mente nella misura del 10% circa il normale rapporto tra i finanzia- 
menti alle opere pubbliche e di bonifica e il totale complessivo dei fi- 
nanziamenti. 
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AI 31 dicembre 1938 la consistenza degli impieghi .per operazioni 
statutarie era di 9,1 miliardi; detraendo da tale importo gli impieghi 
del Consorzio di credito per le opere pubbliche (6,0 miliardi), si ot- 
tiene l'ammontare di 3,1 miliardi, sul quale, calcolando il 10% circa, 
si ha la consistenza complessiva di 3,4 miliardi, che può essere verosi- 
milmente presa come normale importo nell'anno 1938. i 

Calcolati su tale consistenza, si segnalano gli indici degli impieghi 
di credito mobiliare per operazioni statutarie : 


ANNI | miliardi di lire indici 
| 
| I 
TOSSE (I SAREI edge ALI | 334 h I 
TOMO CICALE SIRO et AR | 166,9 | 49,I 
| i 
LOST I I AI ETA | 238,9 70,3 


I2. I COORDINAMENTI STATISTICI 


La rilevazione degli impieghi di credito mobiliare per rami di at- 
tività economica palesa anzitutto un coordinamento di primo grado tra 
i dati statistici e quelli contabili, tenendo presente che dalla consisten- 
za complessiva degli impieghi debbono escludersi le partecipazioni 
bancarie e aggiungersi gli effetti inviati per l’incasso ai corrispondenti. 

Un coordinamento di secondo grado si ha con l’analoga statistica 
delle aziende di credito ordinario. 

Infine, un coordinamento statistico di terzo grado si ha, sia con 
la statistica elaborata dall’ Associazione fra le società per azioni, sia con 
gli studi compiuti dal prof. Saibante riguardanti il valore degli im- 
pianti dei vari rami industriali. 

Ad esemplificazione dei coordinamenti ora indicati e allo scopo di 
rilevare i criteri seguiti nella erogazione del credito mobiliare, si ri- 
portano i dati che seguono. i 
i ‘Tenuto presente che il sistema industriale si avvale del credito mo- 
biliare per il rinnovo e lo sviluppo degli elementi fissi del capitale, 
sia mediante il ricorso agli istituti di credito mobiliare che mediante: 
l'emissione diretta di obbligazioni, sono stati utilizzati i dati di con- 
sistenza al 31 dicembre 1949, relativi ai finanziamenti alle industrie: 

— in base alla statistica degli impieghi degli istituti di credito 
mobiliare (operazioni statutarie) e delle aziende di credito ordinario 
‘ per i fidi a medio e a lungo termine; 

— in base alla statistica dell’Associazione fra le società per 
azioni concernente la consistenza provvisoria al 31 dicembre 1949 delle 
obbligazioni emesse direttamente dalle imprese industriali. 

Purtroppo, si tratta di valori assoluti in lire correnti; peraltro, si 
deve convenire che, in base ai dati a disposizione, il quadro del cre- 
dito mobiliare somministrato alle industrie non può costruirsi diver- 
samente. 
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CONSISTENZA AL 31 DICEMBRE I0949 IN LIRE CORRENTI DEL CREDITO MOBI- 


LIARE . SOMMINISTRATO 


(i valori assoluti sono in milioni di lire) 


AL, SISTEMA INDUSTRIALE 


‘TOTALE CREDITO 
| Istituti | Aziende Totale | Consistenza MOBILIARE 

INDUSTRIE | di credito | di credito sistema delle | Ne: 
| mobiliar ERE 1000 Rima valori .| faPPorti di 

iare ordinario creditizio |obbligazioni ESS compo- 

sizione 
Alimentari . 3045 gIO 4.325 10.205 14.530 6,1% 
Legno e affini 261 324 585 199 784 0,3% 
Estrattive . 1.472 | 330 | 1.802 7.063 8.865 3»7% 
Metallurgiche 5.252 33 | 5.285 | 13.420 18.705 7,8% 
Meccaniche. . 10.783 610 11.393 30,137 41.530 17,4% 
Minerali non metallici. 1.289 80 1.369 2.401 3.770 1,6% 
, Chimiche. . 274 418 8.692 12.924 21.616 9,1% 
Carta e stampa. 818 | 106 924 1.879 2.803 1,2% 
Pelli. ARIA aero 321 71 392 1.06I 1.453 0,6% 
Tessili e abbigliamento 3.763 204 | 3.967 16.532 20.499 8,6% 
Elettriche . 47.394 | 413 | 47.807 | 48.435 96.242 40,3% 
Varie 189 | 106 | 295 7.497 7.792 3+3% 

| | Î 
83.231 3.605 86.836 | 151.753 238.589 100,0 


I rapporti di composizione dei singoli rami del sistema industria- 
le concernenti il credito mobiliare, messi a raffronto con gli analoghi 
rapporti riguardanti il valore prebellico degli impianti, desunti dalla. 
valutazione del prof. Saibante, permettono di predisporre la seguente 
graduatoria comparativa : 


(=== T 
VALORE 
CREDITO MOBILIARE PREIS A 
INpuenzie miliardi | rapporti RE |miliardi di| rapporti 
di lire di com- lire pre- | di com- 
correnti | posizione belliche | posizione 
1, Elettriche . 96,2 49,3 1. Elettriche . 16,2 19,6 
2. Meccaniche 41,5 I7,4 2. Meccaniche T3,0 16,4 
9 Chimiche Ti 21,6 9,I 3. Tessili e abbigliam. TELO 1434 
. 4. Tessili e abbiglia 20,5 8,6 4. Chimiche 9,3 II,2 
- 5. Metallurgiche 18,7 7,8 5. Alimentari. 9,I 11,0 
6. Alimentari. 7 1355 ona 6. Metallurgiche 5,3 6,4. 
| g.‘Estrattive. . ... ) 8,9 3:7 7. Estrattive. . ... 5,0 6,0 
SaVvarielte 2» fe 7,8 353 8. Minerali non metall. . 3,9 di 
. 9. Minerali non metall. 3,8 1,6 9. Varie . DE 3,0 3,6 
‘Io. Carta e stampa . . 2,8 1,2 Io. Carta e stampa ... 1,9 Zoo 
FIPelti RO, 1,5 0,6 II. Pelli 5 1,8 2,2 
12, Legno e affini . . 0,8 0,3 12, Legno e affini . 1,8 :232 
238,6 100,0 82,8 100,0 
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Come ‘si rileva, le industrie che occupano lo stesso posto nelle due 
graduatorie sono le seguenti: elettriche, meccaniche, estrattive, carta 
e stampa, pelli, legno e affini. Si tratta del 63,5% dei finanziamenti 
somministrati per lo sviluppo di un complesso di attrezzature che rap- 
presentano il 48,7% del valore degli impianti del sistema industriale. 
D'altra parte gli spostamenti nell’ordine delle due graduatorie sono 
avvenuti non oltre un solo posto. i 

Calcolando l’indice di cograduazione del Gini tra la serie delle 
erogazioni del credito mobiliare e quella del valore degli impianti si 
hase,9 (1): 

L’elevato valore dell’indice dimostra che il credito mobiliare è sta- 
to erogato con criteri razionali. 

Premesso che il valore degli impianti industriali coincide, di re- 
gola, come è noto, con la somma del capitale di apporto e di quello 
di prestito, derivante dalla emissione di obbligazioni e dalle sommini- 
strazioni dei fondi effettuate dagli istituti di credito, la composizione 
dei capitali a lunga scadenza (azioni, obbligazioni e mutui) varia a 
seconda delle categorie di industrie, nel senso che il ricorso al cre- 
dito mobiliare è proporzionalmente più elevato per le industrie che 
hanno notevoli capitali e meno elevato per quelle che hanno esigui 


capitali. 
Ciò spiega come per le elettriche e le meccaniche — che occupano 
rispettivamente il primo e il secondo posto nelle due graduatorie — la 


percentuale complessiva del credito mobiliare (57,7%) è più elevata 
della corrispondente percentuale del valore degli impianti (36,0%). 

Di contro, per gli altri rami industriali si hanno costantemente va- 
lori percentuali del credito mobiliare inferiori a quelli del valore de- 
gli impianti. 


V. CONCLUSIONE 


La nuova organizzazione della statistica del credito fondiario ed 
edilizio permette di rilevare l’entità della consistenza dei mutui sommi- 
nistrati con garanzia ipotecaria su beni rustici e su beni urbani. Pre- 
messo che un’aliquota imprecisabile di tali somministrazioni è desti- 


(1) In proposito, è stata applicata la formula 


Z(Pai - PB) - Z(Pai - Poi) 
n 2 


2 


ove : 

Pai è il posto che il ramo industriale i#° occupa nella graduatoria cre- 
scente del reddito mobiliare; 

Pri È il posto che il ramo industriale i#° occupa nella graduatoria cre-. 
scente del valore degli impianti; 


PR; è il posto che il ramo industriale i° occupa nella graduatoria de- 
crescente del valore degli impianti; ai Si a de 


n è il numero dei termini della serie. 
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nata per il consumo, la rimanente consistenza è erogata per lo sviluppo 
dell'attività edilizia urbana e, in lieve misura, per le costruzioni rurali. 


In tal modo, si è potuto constatare che gli istituti di credito fon- 
diario ed edilizio effettuano un’attività integratrice con quella svolta 
dagli istituti speciali di credito agrario nel settore del credito agrario 
di miglioramento, mentre gli istituti di credito mobiliare esplicano, a 
loro volta, un’attività integratrice con quella svolta dagli istituti di 
credito fondiario ed edilizio, per lo sviluppo dell’edilizia urbana. 

La nuova organizzazione della statistica del credito agrario permet- 
te di rilevare l’esatta consistenza degli impieghi e dei mezzi di provvi- 
sta presso gli istituti speciali di credito agrario, nonchè, in particolare, 
l’esposizione del finanziamento ammassi presso il sistema creditizio. 

Giova precisare che i dati desunti dalla statistica in parola non ri- 
flettono tutti i finanziamenti effettuati all’agricoltura, poichè la stati- 
stica del credito agrario di esercizio e di miglioramento è elaborata in 
base alla legge 29 luglio 1927, n. 1509. Perciò, l’esposizione complessiva 
del sistema creditizio nel settore dell’agricoltura si ottiene aggiungen- 
do, alla consistenza degli impieghi presso gli istituti speciali di credito 
agrario, il credito ordinario somministrato dal sistema bancario per lo 
sviluppo dell'economia agraria. Questi ultimi dati sono desunti dalla 
statistica del credito per rami di attività economica. 

Il recente impianto della statistica del credito mobiliare permette 
di conoscere le caratteristiche funzionali di tale comparto del sistema 
creditizio. 


Classificati sotto l’aspetto della ripartizione dei rischi, gli istituti 
e le sezioni che operano nel settore del credito mobiliare sono distri- 
buiti nei seguenti gruppi: 

— primo gruppo: istituti le cui esposizioni sono ripartite tra più 
attività economiche, senza alcun carattere di prevalenza assoluta per un 
determinato ramo finanziato: Istituto mobiliare italiano; Banca di cre- 
dito finanziario; Consorzio per sovvenzioni su valori industriali; Se- 
zione di credito industriale presso il Banco di Napoli; Istituto per lo 
sviluppo economico dell’Italia meridionale; Sezione di credito indu- 
striale presso il Banco di Sicilia; Sezione speciale per il cerdito alle me- 
die e piccole industrie presso la Banca nazionale del lavoro; Ente finan- 
ziamenti industriali; Sezione di credito industriale presso il Banco di 
Sardegna; 

— secondo gruppo: istituti che finanziano prevalentemente una 
sola attività economica: Istituto di credito per le imprese di pubblica 
utilità; Consorzio di credito per le opere pubbliche; Sezione atitonoma 
per il finanziamento di opere pubbliche e di impianti di pubblica uti- 
lità presso l’Istituto di credito fondiario delle Venezie; 


— terzo gruppo: istituti che finanziano esclusivamente una sola 
attività economica: Sezione di credito minerario presso il Banco di Si- 
cilia; Sezione autonoma per il credito cinematografico presso la Banca 
nazionale del lavoro; Sezione autonoma per l’esercizio del credito alber- 
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ghiero e turistico presso la Banca nazionale del lavoro; Sezione di cre- 
dito alla cooperazione presso la Banca nazionale del lavoro; Cassa per 
il credito alle imprese artigiane. 

Al 31 dicembre 1951, la ripartizione percentuale dei fidi in essere 
presso ciascuno dei tre gruppi sopra indicati, era la seguente : 


S (0) 
brimo grupposicthat, abit ee 20 
Secondo sruppo” Lei RIA SIE Ra 0a 
tefzogtuppor para e 0 AO N 

100,0% 


Come si rileva, i rapporti di composizione palesano la prevalenza 
dei crediti d'impianto ripartiti tra le varie attività economiche: istituti 
del primo gruppo. 

D'altra parte, i finanziamenti erogati prevalentemente alle industrie 
elettriche dall’Istituto di credito per le imprese di pubblica utilità non 
presentano le caratteristiche tecniche di rischio che hanno gli altri ra- 
mi industriali, come risulta d’altronde dal lungo periodo di ammorta- 
mento degli impianti idroelettrici (in pratica pari al periodo di durata del- 
l’ammortamento fisico); inoltre, gli impieghi del Consorzio di credito 
per le opere pubbliche hanno ii massimo grado di sicurezza per il loro 
rimborso : istituti del secondo gruppo. 

Infine, di scarsa entità sono i finanziamenti del terzo gruppo di isti- 
tuti concernenti le sezioni specializzate per lo sviluppo di un determinato 
ramo del sistema economico. 

Pertanto, il recente impianto della statistica in parola permette di 
rilevare che il settore del credito mobiliare del nostro sistema creditizio 
palesa una soddisfacente caratteristica funzionale, sia perchè prevalgono 
gli impieghi degli istituti del primo gruppo, sia perchè gli istituti del 
secondo gruppo disimpegnano una specifica attività finanziaria che deve 
essere valutata anche in relazione al grado del rischio tecnico e al srado 
di sicurezza del rimborso degli impieghi. 
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I CONSUMI ALIMENTARI DI UN GRUPPO 
DI FAMIGLIE DI IMPIEGATI DI MAGLIE 


SOMMARIO : 1. — Importanza delle indagini sui consumi alimentari, — 2. Oggetto 
e modalità dell’inchiesta. — 3. Consumo giornaliero in grammi per unità virile 
(U. V.) dei singoli generi alimentari. — 4. Valore alimentare ed energetico dei 
consumi rilevati. Conclusioni. 


I. — IMPORTANZA DELLE INDAGINI SUI CONSUMI ALIMENTARI 


In questo travagliato dopoguerra si sente spesso parlare di « riva- 
lutazioni » nel campo delle rimunerazioni del lavoro, ossia di adegua- 
menti del potere di acquisto dei salari e degli stipendi al mutato costo 
della vita. Siffatte rivalutazioni presuppongono, ovviamente, la cono- 
scenza delle variazioni verificatesi nei consumi, particolarmente nei con- 
sumi di derrate alimentari, della famiglia-tipo operaia o impiegatizia. 
Perciò, riesce quanto mai utile, specie in periodi economicamente di- 
namici come quello attuale, procedere ad opportune valutazioni del fab- 
bisogno familiare in beni e servizi di gruppi scelti di lavoratori. Ciò, 
soprattutto, per avere gli elementi indispensabili onde poter meglio se- 
guire gli eventuali movimenti del costo della vita e mantenere inalte- 
rata la capacità di acquisto del lavoratore senza costringerlo ad una 
riduzione dei consumi della propria compagine familiare. 

In particolare, le valutazioni del fabbisogno alimentare della fa- 
miglia-tipo (operaia o impiegatizia) riescono oltremodo interessanti non 
solo ai fini della fissazione di una eventuale nuova base di costruzione 
dell’indice del costo della vita, di notoria rilevanza per così dire eco- 
nomico-sociale, ma anche ai fini dello sviluppo della fisiologia dell’ali- 


mentazione. 


2. — OGGETTO E MODALITÀ 


Nella presente nota ci proponiamo di porre in luce, attraverso l’e- 
same qualitativo e quantitativo dei consumi effettivi, le condizioni ali- 
mentari e le peculiarità del tipo di alimentazione in un gruppo di fa- 
miglie di impiegati di Maglie. 

Per superare la diffidenza, ovviamente comprensibile, dei non e- 
sperti nelle ricerche statistiche, ci siamo rivolti a persone amiche che 
si sono prestate alla rilevazione più scrupolosa ed esatta dei dati sui 
consumi alimentari nei rispettivi nuclei familiari. 
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Le famglie che avevano aderito all’inchiesta assommano a 20, ma 
si sono successivamente ridotte a 14 in seguito alla eliminazione di sei 
rilevazioni da noi ritenute difettose. Esse sono state scelte in modo da 
costituire un « campione » quanto più possibile rappresentativo del fe- 
nomeno globale, rappresentativo, cioè, delle condizioni alimentari del- 
la intera classe impiegatizia magliese nel senso del Truman Kelley, os- 
sia nel senso che ogni famiglia compresa nella rilevazione è nella cor- 
relazione più debole possibile con le altre famiglie pure comprese nella 
rilevazione e nella massima correlazione con quelle ivi non comprese (1). 

La rilevazione si è svolta nel periodo 21 maggio-10 giugno 1951, 
ossia si è protratta per 21 giorni, e solo in un caso, quello della fami- 
glia E della Tav. 1, essa è durata 7 giorni soltanto. 

Per l’accertamento dei consumi ogni capo famiglia ha dovuto in- 
dicare i quantitativi di ciascun genere esistenti all’inizio della rileva- 
zione, le entrate di nuovi generi verificatesi giornalmente nel corso dei 
21 giorni e le scorte alla fine della rilevazione. 

In base al consumo complessivo di ciascun prodotto s’è calcolato 
il consumo giornaliero dell’intera famiglia, quello per unità virile di 
consumo (U.V.) e, per ogni singolo prodotto, l’equivalerite in principi 
nutritivi e in calorie. Per la riduzione degli individui in unità virili 
s'è fatto ricorso alla scala di Lusk nella quale notoriamente gli indivi- 
dui di entrambi i sessi figurano con i coefficienti 0,5 - 0,70 - 0,83 ri- 
spettivamente sino al 5° anno di età, dal 6° al 9° e dal 10° al 13°, men- 
tre le femmine di età superiore a 14 anni sono calcolate per 0,83 del- 
l’uomo che abbia compiuto i 14 anni (U.V.). 

Il calcolo delle giornate-vitto sottoposte alla nostra osservazione 
può essere così effettuato : 


13 famiglie per 21 giorni e per 71 persone = 1.491 giornate-vitto 
I famiglia per 7 giorni e per 8 persone = 56 giornate-vitto 


Totale 1.547 giornate-vitto 


Nella Tav. 1 sono riportate le principali caratteristiche delle 
14 famiglie. Da essa si deduce che in complesso sono state esaminate 
79 persone equivalenti a 66,6 unità virili: ossia 0,84 U. V. per persona 
in media. 


(1) Cfr.: G. Lasorsa, Appunti di Statistica, Numeri Indici, Bari 1945. 
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T'AUsIn: 
CARATTERISTICHE DELLE FAMIGLIE OSSERVATE 
| COMPONENTI LA FAMIGLIA 
FAMIGLIA | 
Maschi | Femmine TOTALE Unità virili 
| 
A I | 3 | 3 | 6 5,36 
1A EN | 3 | 6 | 9 7,02 
(È: ) IS SD | 3 | I 4 2,83 
a ono | 2 | 5 7 5352 
33 | 4 | 4 8 6,85 
TELA PESA 3 | 2 | 5 4,66 
(e A SONO | I 2 | 3 2,66 
He Se xa i 4 5 9 7,22 
TA e eo I 3 4 3,49 
Idi es, 2 | I 3 2,83 
Male e 2 | 4 6 5,32 
Neat 3 2 5 3,86 
Otenlanriea 2 I 3 2,83 
Pio nnt 2 5 7 6,15 
ROTALI i data 35 | 44 79 66,60 

3. — CONSUMO GIORNALIERO IN GRAMMI PER U. V. DEI SINGOLI 


GENERI ALIMENTARI 


Passiamo, ora, ad esporre i risultati della nostra inchiesta pren- 
dendo in esame il consumo in grammi dei singoli prodotti. 

Nella Tav. 2 sono riportati i quantitativi consumati giornalmente 
dall’U.V. in ogni famiglia. 

"Tra i cereali e prodotti derivati, i generi più largamente consumati 
sono, come risulta dalla Tav. 2, il pane, la pasta e il riso. Questi tre 
alimenti posseggono un notevole grado di succedaneità e sono ricchi di 
carboidrati: il riso ne contiene il 79%, la pasta il 75% e il pane il 
55% in peso. 

Il consumo giornaliero più frequente di pane si aggira intorno ai 
300-400 gr. e sono poche le famiglie che presentano punte estreme. 
Anche il consumo medio è compreso fra i 300 e i 400 gr. risultando 
di 357 gr. per U.V. al giorno. 

Il consumo più frequente di pasta va dai 60 agli 80 gr. giorna- 
lieri, e anche il consumo medio cade in tale classe di consumo essendo 
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Il consumo medio di riso, invece, è di 19 gr. al giorno e per U.V. 

Particolare importanza assume nella composizione della razione ali- 
mentare la parte spettante al consumo carneo e agli altri prodotti di 
origine animale (pesce, ecc.) per il loro alto contenuto in proteine. 

Considerando insieme il consumo della carne e del pesce fresco, 
notiamo che i consumi prevalenti di carne e pesce cadono entrambi 
nella classe 41-60 gr. e i consumi medi risultano rispettivamente di 46 


le i grassi da condimento (olio, burro, lardo ecc.) assumono 
particolare rilievo nell’alimentazione dell’uomo poichè essi costitui- 
scono una fonte non indifferente di calore, ossia sono alimenti forte- 
mente termogeni sviluppando più di 9 calorie per grammo. Va subito 
osservato, però, che modesto è il consumo del burro da parte degli im- 
piegati di Maglie, e quasi insignificante quello degli altri grassi, ad 
eccezione dell’olio di oliva il consumo del quale, invece, è notevolmen- 
te diffuso: il consumo medio di olio è di 54 gr. al giorno. 

Passando al consumo del latte e del formaggio e latticini, si osser- 
vano difterenze talvolta notevoli da famiglia a famiglia. Il consumo 
medio di latte è di 141 gr. al giorno e per U.V., inentre quello dei 
formaggi e lattincini di 37 gr. 

Per quanto riguarda il consumo delle uova, inediamente ipotiz- 
zate del peso di 55 gr. ciascuno, è necessario ricordare che dato il loro 
alto contenuto in proteine e grassi, esse possono ritenersi come sostituto 
della carne: il consumo medio di uova è di 29 gr. al giorno. 

Altri generi di largo consumo, tra i vegetali, sono le patate, le 
verdure, la frutta e lo zucchero. Mentre per le patate il consumo non 
è eccessivamente elevato (55 gr. giornalieri) e in alcune famiglie è ad- 
dirittura insignificante, per la frutta e le verdure, invece, deve rite- 
nersi relativamente alto. 

Come è noto, carattere distintivo delle verdure e della frutta fre- 
sca è l’alta percentuale di acqua, l’assenza o quasi di sostanze grasse, 
la presenza di carboidrati e, in minima quantità, di sostanze proteiche. 
Per contro, le verdure e la frutta fresca sono ricche di vitamine e di 
sali, tanto necessari all’organismo umano. Il consumo medio di ver- 
dure è di 243 gr., mentre quello della frutta fresca di 215 gr. al giorno. 

Il consumo medio di zucchero è di 29 gr. circa. 

Il vino è consumato abitualmente, e in misura non trascurabile, 
in tutte le famiglie e la media si aggira intorno ai 65 gr. giornalieri per 
U.V. Mentre non molto diffusi sono il consumo dei legumi secchi, 
quello della farina di frumento, della marmellata, dell’aceto e dei bi- 
scotti. 

Particolarmente esigui in quasi tutte le famiglie sono i consumi di 
caffè e di salsa, e quasi trascurabile si presenta il consumo della fa- 
rina di mais, che è, invece, caratteristico delle regioni settentrionali, e 
quello dei dolci, del cacao e di altri prodotti vari di secondaria im- 
portanza. Riepilogando in termini quantitativi, nella Tav. 3, le carat- 
teristiche più salienti dei singoli consumi, si consente una visione sin- 
tetica della situazione alimentare delle famiglie studiate, visione che 
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più prontamente appare da una semplice ispezione oculare dell’isto- 
gramma seguente, nel quale sono rappresentate appunto le medie dei 
singoli consumi. 


Lao 33 
CONSUMI MEDI GIORNALIERI PER U. V. 

Consumi 

LARIO medi in gr. 
(Pa neri 357 
Verdure. e ST 243 
Eruttagne e i 215 
VINO I Re ie E E 165 
EAtte N RI RR I4I 
Pasto ae o PTT 5 78 
Pesce Re 56 
Pata let e i II 55 
OLONA 54 
Carene IS 46 
POrnaggIOtg x 0 ee e) e | 37 
UOVA | 2 
ZUCCHERO atto ee e ai 29 
RISO E | 19 


Riservandoci di trattare, allorquando prenderemo in esame la ra- 
zione media complessiva delle famiglie espressa in principi nutritivi e 
calorie, della insufficienza o meno dell’alimentazione della nostra fa- 
miglia media impiegatizia, confrontiamo le variazioni quantitative su- 
bite attraverso il tempo da taluni principali consumi. 
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E° noto che nell’aprile-maggio 1929 la Commissione perd lo sti- 
dio dei problemi dell’alimentazione istituita presso il Consiglio Nazio- 
nale delle Ricerche, condusse un’inchiesta alimentare su diverse cen- 
tinaia di famiglie di ogni categoria professionale e sociale delle varie 
Regioni d’Italia (1). Posto, allora, che i consumi di taluni prodotti del- 
la famiglia impiegatizia studiata sano stati, nel 1920, quelli rilevati, 
in occasione della predetta inchiesta, per la Provincia di Lecce e per 
gli « esercenti professioni liberali, impiegati pubblici e privati », pos- 
siamo costruire la Tav. 4, dalla quale si deduce che il consumo medio 
quotidiano del nostro impiegato è venuto diminuendo per taluni generi 
e aumentando per altri. Così, sono notevolmente diminuiti. i consumi 
del pane, pasta e farina, riso, della carne, delle verdure e delle uova, 
e notevolmente cresciuti quelli del pesce e del latte. Tali variazioni 
nel tempo dei consumi medi giornalieri per U.V. sono state determi- 
nate da diversi fattori: come il grado di desiderabilità di un bene per 
il soggetto economico, in rapporto ai suoi gusti e alla desiderabilità di 
altri beni, il prezzo del bene in relazione al prezzo di altri beni, ecc. 


Ii 


CONSUMO MEDIO GIORNALIERO PER U. V. DI ALCUNI PRODOTTI ALIMENTARI 


(— 


CONSUMI MEDI (in gr.) 


| 
ANNI | Pane, Ver 
| pasta Riso Carne Pesce Grassi | Latte Gta Uova 
| e farina | | 
I | 
| | 
SE Ji OR RA 609 | 28 56 49 65 SI 423 36 
TOS i | 443 | 19 Î 46 | 56 62 I4I 243 29 
Ì i] Il 


Va subito sottolineato, però, il fatto che pure essendo diminuiti i 
consumi del pane (pasta e farina) e della carne, il rapporto, nella ra- 
zione giornaliera, tra carne e pane, fatto quest’ultimo eguale a 100, 
risulta aumentato da 9,2 nel 1929 a 10,4 nel 1951. Il che vuol dire che, 
comparativamente, la parte di reddito destinata al consumo della car- 
ne è, oggi, rispetto a quella del pane, sensibilmente aumentata. 


4. — VALORE ALIMENTARE ED ENERGETICO DEI CONSUMI RILEVATI. 
CONCLUSIONI. 


Considerando il consumo dei prodotti espresso in principi nutri- 
tivi (sostanze proteiche, grassi e carboidrati) e in calorie, rileviamo che 
i principi nutritivi, contenuti in proporzione più 0 meno elevata, hanno 
la proprietà di ossidarsi nell'organismo umano sviluppandovi calore e 


(1) A. Niceroro e G. GALEOTTI, Tipi di alimentazione in alcune Regioni d’Ita. 
lia, in « Barometro Economico Italiano », nn. 64, 65 e 67. 
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compensando, quindi, il dispendio di energia dovuto all’esplicazione 
delle diverse funzioni organiche. Però, mentre i grassi e i corboidrati 
hanno una funzione essenzialmente energetica, ie sostanze proteiche 
hanno soprattutto il compito di ricostruire i tessuti che quotidiana- 
mente si logorano e di contribuire allo sviluppo dell’organismo, specie 
dei giovani. Senonchè, l'organismo umano non ha bisogno soltanto di 
grassi, idrati di carbonio e proteine, ma anche di vari minerali e di 
certe sostanze, come le vitamine, che pur non sviluppando energia so- 
no indispensabili alla vita in quanto contribuiscono notevolmente a 
mantenere l’equilibrio psico-somatico dell’individuo. « Mentre, però, il 
calcolo del potere calorico degli alimenti è relativamente facile, lo 
stesso non può dirsi del loro valore nutritivo ed igienico, che dipende 
anche da elementi imponderabili come la quantità e la qualità delle 
citate vitamine, dalle caratteristiche del clima e dell’acqua potabile, in 
relazione alle caratteristiche antropologiche e alle abitudini della po- 
polazione considerata » (1). 

Ciò posto, il materiale statistico documentario da noi raccolto, ri- 
guardante i consumi in calorie per U.V. in ogni singola famiglia, è 
sintetizzato nella Tav. 5. 

Come si vede, il consumo calorico di ogni prodotto varia da fa- 
miglia a famiglia e anche il consumo globale di calorie per U.V., os- 
sia la razione alimentare espressa in calorie, varia da un minimo di 
2.215 cal. nella famiglia G ad un massimo di 4.040 cal. nella famiglia 
N. Mentre, tenendo presente il peso complessivo in gr. (Tav. 2), si ri- 
leva che il consumo minimo coincide con quello della famiglia H e il 
massimo con quello della famiglia N. 


IRR 


FAMIGLIE GRADUATE SECONDO I CONSUMI GLOBALI PER U. V. 


T 
Î 


GRAMMI FAMIGLIE CALORIE 
1259 H G | 2215 
1260 B is | 2245 
1328 E È 2350 
1365 M I 2436 
1398 A B 2454 
1440 E A 2642 
153I I H | 2684 
1578 F c 2696 
1015 L L 2804 

Media 1619 2809 Media 
1691 E E 2993 
1713 G E 3081 
1811 D D 3157 
2204 (o) (o) 3530 
2476 N N 4040 


(1) Cfr.: A. M. CAPECE - VERGA, Alimentazione e vitamine, in « Rassegna 
Medica », Agosto 1947; P. Luzzatto - FEGIZ, Statistica demografica ed econo- 
mica, Edizioni Comunità, Milano 1951; L. BRUNI, Schema di un metodo sta- 
tistico per lo studio dei problemi della nutrizione, in « Giornale degli Economi- 
sti e Annali di Economia », Marzo-Aprile 1948. 
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Per avere un’idea più esatta della diversità del tipo di alimentazione 
delle singole famiglie, sono state graduate, nella Tav. 6, le 14 fami- 
glie secondo i consumi complessivi in gr. e in calorie. 

La diversa inclinazione delle frecce — che stanno ad indicare gli 
spostamenti che le famiglie subiscono nel passare dalla successione dei 
grammi a quelle delle calorie — mostra la diversità del tipo di ali- 
mentazione delle famiglie H, B, I e G: piuttosto leggera nelle prime 
due e notevolmente pesante nelle altre. 

Il peso medio della razione è di 1.619 gr. e si avvicina a quello 
della famiglia L, mentre la media delle calorie consumate giornalmente 
dal nostro impiegato è 2.809 e coincide all’incirca con il consumo caio- 
rico della stessa famiglia L. 

Intorno alla valutazione del grado di sufficienza della precedente 
razione alimentare, in genere i fisiologi non sono d’accordo nel fis- 
sare il fabbisogno calorico dell’uomo medio, nel senso che stabiliscono 
sì il fabbisogno minimo dell’uomo adulto che compie un lavoro mode- 
rato, ima tale minimo varia in generale sensibilmente da un fisiologo 
all’altro. Il Voit, ad esempio, stabilisce in 3.055 calorie tale fabbiso- 
gno calorico, mentre la Commission Scientifique Interalliée du Ravi- 
taillement durante la prima guerra mondiale fissò in 3.300 cal. il fab- 
bisogno medesimo. Per i nostri confronti si assume la formula del Voit, 
in quanto ben nota e comunemente usata per raffronti del genere. E 
del Voit si assume pure la formula che stabilisce - in gr. 118 di pro- 
teine, grammi 56 di grassi e gr. 500 di carboidrati per un compelsso di 
3.055 calorie - il fabbisogno minimo dei singoli principi nutritivi per 
UV. 

Ciò premesso, .nella "Tav. 7 sono messi a confronto i dati riguar- 
danti la nostra razione media giornaliera per U.V. con quelli della for- 
mula del Voit. 


L'AVACT: 


CONFRONTO TRA I CONSUMI MEDI TEORICI (DEL VOIT) E QUELLI EFFETTIVI 


= 


CIFRE ASSOLUTE 


CIFRE RELATIVE 


Pro- 


Carbo- 


Carbo- 


Impiegati 1951 


vane Grassi GERA Calorie iene Grassi idrati Calorie 
Formula del Voit . . . 118 56 500 3.055 100 100 100 100 
sare 89 90 400 2,809 75 160 80 92 


Come vedesi le sostanze proteiche e i carboidrati consumati dal 


nostro impiegato sono rispettivamente il 75% e l°’80% di quelli teo- 
rici (del Voit), mentre i grassi superano notevolmente il quantitativo 
teorico del Voit. L’abbondanza di grassi è dovuta all’elevato consumo 
di olio, formaggi e latticini, ecc., mentre la deficienza di proteine e 


di carboidrati è principalmente imputabile allo scarso consumo di le- 
guminose, farinaci, ecc. 
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Il potere calorico della razione media (2.809 cal.) rappresenta il 
92% del fabbisogno stabilito dal Voit. 

Affinchè, però, una razione energetica possa qualitativamente con- 
siderarsi sufficiente è necessario non solo che i singoli principi nu- 
tritivi concorrano a formarla in determinati rapporti, ma che in essa 
le proteine animali siano presenti pure in una certa proporzione che 
varia dal 33% al 50% delle proteine totali: nella nostra razione la 
percentuale di proteine animali raggiunge il 42%. 

Ma tale percentuale non deve trarre in inganno perchè resta sem- 
pre la deficienza quantitativa delle proteine totali. Analogamente non 
deve trarre in inganno la cifra che dà il consumo calorico complessi- 
vo (2.809 cal) il quale, pur raggiungendo il 92% di quello teorico, non 
è superato che in 5 famiglie soltanto. 

Per cui possiamo affermare che la razione alimentare dell’impie- 
gato medio di Maglie è generalmente insufficiente, sia dal lato qua- 
litativo che da quello quantitativo, soprattutto per la scarsa quantità 
di proteine e di carboidrati in essa presenti. 


Concludendo : richiamiamo l’attenzione degli studiosi sull’oppor- 
tunità di estendere al massimo queste indagini sui consumi, perchè sol- 
tanto esse possono fornire gli elementi necessari per una concreta e 
sicura azione tendente a mantenere e spesso a migliorare, in periodi 
di svalutazione monetaria, il livello di vita delle masse lavoratrici. In- 
dagini siffatte riescono, inoltre, molto utili ai fini dello studio della 
stratificazione e del movimento delle classi sociali. Così, ad esempio, 
attraverso l’analisi di particolari consumi tipici si può assodare « se la 
decadenza delle classi medie sia interamente effetto degli sconvolgi- 
menti portati dalla guerra o se questi abbiano soltanto precipitato una 
tendenza manifestatasi almeno già fin dall’inizio del secolo e non sol- 
tanto in Italia e nei paesi vinti, e se tale decadenza non sia in connes- 
sione con il contemporaneo miglioramento delle condizioni economiche 
di altre classi, al quale proprio i ceti medi hanno portato, in tempi 
avversi, il loro appassionato, efficace concorso » (I). 


(1) U. GIUSTI, I ceti medi e la statistica, in « Atti della IX Riunione della 
Società Italiana di Demografia e Statistica », Roma. 
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Gli Uffici provinciali di statistica, costituiti dal Ministero dell’in- 
dustria e del commercio, d’intesa con l’Istituto centrale di statistica, 
con circolare n. 361 del 4 giugno 1949, hanno dato, specialmente in oc- 
casione dei recenti censimenti della popolazione e dell’industria e del 
commercio, la dimostrazione della loro utilità e del loro grado di effi- 
cienza funzionale, nonostante che in molte provincie gli Uffici man- 
chino tuttora di sufficiente attrezzatura e mon siano posti adeguata- 
mente in condizioni di poter seguire con tempestività gli sviluppi del- 
l'economia provinciale e di conoscere con precisione le cause che re- 
golano il manifestarsi ed il variare dei fenomeni. 

E’ da augurarsi che tale aspetto negativo nella vita degli Uffici 
possa essere al più presto eliminato dalle premure che ad essi rivolgono 
il Ministero dell’industria e del commercio e l’Istituto centrale di sta- 
tistica, i quali si sono sempre preoccupati e si preoccupano tuttora della 
loro organizzazione e del loro potenziamento. 

Infatti, il Ministero dell’industria e del commercio con circolare 
n. 431 del 10 giugno 1950, ha dettato norme per l’organizzazione degli 
Uffici e ha fissato le attribuzioni e i compiti degli stessi in materia di 
rilevazioni e indagini statistiche. 

In sintesi, i compiti riflettono i censimenti e le rilevazioni perio- 
diche disposte dall’Istituto centrale di statistica e le indagini richie- 
ste dal Ministero dell’industria e del commercio e dalle Camere di 
commercio. 

A questo punto è opportuno ricordare che, durante il periodo bel- 
lico e fino al 1947, il servizio di statistica presso le Camere di com- 
mercio erasi ridotto, nella maggior parte dei casi, alla trasmissione, 
all’Istituto, della statistica delle carni macellate, compilata dai Comuni 
con oltre 5000 abitanti e a qualche altro adempimento di poco rilievo. 
Gli Uffici erano, dunque, praticamente inoperanti e la loro ricostruzione 
è avviata al fine di fare raggiungere ad essi in ogni provincia il grado 
necessario ad assolvere per l’Istituto centrale di statistica le seguen- 
ti rilevazioni: protesti cambiari; fallimenti; saggi di riporto; medie 
settimanali dei prezzi all’ingrosso; medie mensili dei prezzi all’ingros- 
so; prezzi alla produzione, all’ingrosso ed al dettaglio di alcuni pro- 
dotti alimentari ed industriali; prezzi alla produzione dei principali 
prodotti agricoli; prezzi dei principali prodotti acquistati dagli agri- 
coltori; retribuzione dei prestatori d’opera nell’industria tessile e del- © 
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l'abbigliamento; imposta sul bestiame; bestiame macellato nei Comu- 
ni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti e bestiame macellato nèi 
Comuni con popolazione superiore ai 5000 abitanti; pesca marina ven- 
duta nei mercati all’ingrosso dei centri di produzione; pesca nei la- 
ghi; trasumanza del bestiame verso i pascoli estivi; occupazione ope- 
raia nelle opere pubbliche; attività edilizia nei Comuni con popola- 
zione inferiore ai 20.000 abitanti; attività edilizia nei Comuni con po- 
polazione superiore ai 20.000 abitanti; movimento delle ditte; finanza 
locale; Centrali del latte; dati per le tavole del bollettino mensile di 
statistica e per la relazione annuale. 

E, per il Ministero dell’industria e del commercio, alle seguenti 
altre: movimento dei combustibili fossili; andamento dei prezzi dei 
prodotti di più largo consumo nelle varie fasi di scambio; prezzi dei 
prodotti vincolati o aventi prezzi massimi legali; prezzi dei pubblici 
servizi; compilazione della relazione statistica annuale. 

Per il Ministero del commercio estero : visti di congruità ai prezzi 
di fattura delle merci destinate all’esportazione. 

Per l'Ufficio provinciale dell’industria e del comimercio : certificati 
di prezzi e indagini varie. 

Per il Comitato provinciale e interministeriale dei prezzi: istrut- 
torie e indagini concernenti la fissazione di prezzi ufficiali di varî pro- 
dotti e di tariffe alberghiere e dei pubblici servizi. 

Per la Camera di commercio: compilazione delle medie dei prez- 
zi; formazione delle mercuriali e compilazione di listini periodici dei 
prezzi; approntamento di pareri varî per la Giunta camerale; ecc. 

Per l’Intendenza di finanza e il Comune capoluogo: partecipa- 
zione a Commissioni concernenti l’applicazione delle imposte di con- 
sumo « ad valorem » e rilevazione dei prezzi al minuto per il calcolo 
degli indici del costo della vita. 

Pur trascurandosi l’indicazione di altri compiti, quelli citati pos- 
sono largamente orientare sull’attività di detti Uffici. 

E VIstituto centrale di statistica, organo squisitamente tecnico e 
sensibile, valuta la loro encomiabile operosità. 

Si ritiene, però, che detto Istituto abbia dovuto rilevare a carico 
degli Uffici lacune e inadempienze, se il Presidente, prof. Lanfranco 
Maroi, nella sua relazione al Consiglio Superiore di Statistica, concer- 
nente l’attività dell’Istat per il biennio 1949-1950, si è così espresso : 
« L'Istituto cercherà di fare in modo che essi, (Uffici provinciali), im- 
messi nell’organizzazione statistica periferica e riorganizzati con un 
certo carattere di autonomia tecnica, assolutamente indispensabile, pos- 
sano assolvere i compiti, diventati ormai così importanti, nel settore 
dell’attività industriale e commerciale ». 

Dunque, il prof. Maroi ha precisato che la riorganizzazione deve 
avere un carattere di autonomia tecnica e dicendo ciò, in felice sinte- 
si, ha indicato la causa dalla quale derivano gli inconvenienti accen- 
nati. 

L’Istituto centrale di statistica, se desidera nell’interesse generale, 
di avere negli Uffici provinciali di statistica organi che possano cortri- 
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spondere con sicurezza e competenza alle molteplici e delicate esigen- 
ze, deve affrontare, come ha più volte promesso di fare, d’intesa con 
il Ministero dell'industria e del commercio, le questioni di ordine giu- 
ridico e tecnico attinenti all’organizzazione e al funzionamento degli 
Uffici provinciali di statistica e risolverle sotto il profilo: 


a) di una propria direttiva tecnica continua, uniforme e rego- 
latrice del ritmo di lavoro; 


b) di stabilire adeguati organici tecnici e l’attrezzatura mecca- 
nica per ciascun ufficio; 


c) di assicurare uno sviluppo di carriera che non sia in ogni 
caso più limitato di quello che può essere conseguito dai singoli grup- 
pi (A - B - C) nei ruoli delle Amministrazioni statali più qualificate 
per svolgimento di funzioni tecniche, tenendo presente che il Ministe- 
ro dell’industria e del commercio ha già proposto per l’approvazione 
un disegno di legge che prevede lo sviluppo di carriera dei Capi Uf- 
fici statistica fino al grado V°; 

d) di curare che vengano banditi concorsi a posti di Capo uf- 
ficio statistica, prescrivendo che i candidati, oltre la laurea, debbano 
essere muniti del diploma di abilitazione in discipline statistiche e, in 
mancanza, limitatamente al primo concorso per coprire i numerosi po- 
sti vacanti, possano esibire un attestato di idoneità in discipline stati- 
stiche, da rilasciarsi dall’Istituto centrale di statistica, dopo la fre- 
quenza di un apposito corso presso l’Istat ed esito positivo dei relativi 
esami; 


e) di stabilire che i Capi Ufficio statistica ed i loro più diretti col- 
laboratori, partecipino a spese dell’Amministrazione a congressi, riu- 
nioni, corsi d’istruzione, di carattere economico-statistico e siano for- 
niti di pubblicazioni interessanti le predette materie; 


f) di stabilire su quali fondi possano con sicurezza fare asse- 
gnamento gli Uffici per fronteggiare le spese inerenti alle varie rile- 
vazioni, all’esecuzione di indagini, alla pubblicazione di bollettini e 
compendi statistici. 


£) di approntare i mezzi per rendere le « fonti » sia pubbliche 
che private veramente sensibili, dato che ora si riscontrano rilevanti 
difficoltà per effettuare indagini e statistiche. Ciò è da ritenersi una ne- 
cessità fondamentale perchè ora esiste soltanto il disposto dell’articolo 
66 del decreto 20 settembre 1934, n. 2011 che prevede l’ammenda da lire 
100 a L. 1.000, moltiplicata per otto a termini del 2° comma dell’ar- 
ticolo 7 del decreto legislativo 21 ottobre 1947, n. 1250, applicabile a ca- 
rico di coloro che si rifiutino di fornire notizie o le forniscano sciente- 
mente errate o incomplete. Esiste, è vero, anche il decreto 27 maggio 
1929, n. 1285 che prevede ammende più gravi, ma esso è applicabile sol- 
tanto nei casi di particolari inchieste ordinate dall’Istituto centrale di 
statistica; 

h) di ribadire l’obbligo degli Enti ed Uffici pubblici di fornire tem- 
pestivamente e senza carico di spesa, agli Uffici provinciali di statistica 
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i dati e le notizie che possano essere dagli stessi attinti, non mancan- 
do pure di stabilire l’obbligo per gli Enti ed Uffici più importanti, spe- 
cialmente per i Comuni capoluoghi e le Amministrazioni provinciali, 
di curare l’organizzazione e il funzionamento di propri Uffici di sta- 
tistica: 

Indubbiamente, in questi ultimi tempi, si è formata una soddi- 
sfacente mentalità statistica e perciò si spera che il problema della or- 
ganizzazione statistica periferica possa essere affrontato e risolto al 
più presto nell’interesse generale. 

Il Ministero dell’industria e del commercio, l’Istituto centrale di 
statistica e le Camere di commercio, industria e agricoltura possono 
ascrivere a loro merito di avere già percorso il tratto più aspro della 
via che porta alla soluzione integrale del problema prospettato e per- 
ciò si prevede che i loro sforzi uniti e concordi portino a realizzare, in 
tutte le provincie, Uffici di statistica tecnicamente idonei ed efficienti. 


30 
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SUGLI/EFRETTh DELLE PARIEEEADIMEER Lo 
PBREKESIPUBEIONO LIE‘ 


1. — Si designano col termine « public utilities » quelle imprese 
che esplicano un pubblico servizio — acqua, gas, elettricità, ecc. — e 
per le quali in ogni paese civilmente organizzato le pubbliche autorità 
esercitano qualche forma di controllo al fine di assicurare le condizioni 
alle quali viene prestato detto servizio. ‘Tratto caratteristico di dette 
imprese, derivante dalla loro struttura tecnica, è la situazione di qua- 
simonopolio, legale o di fatto, in cui esse operano. Tale situazione di 
monopolio è talvolta giustificata da ragioni di pubblico interesse: ad 
es. due società telefoniche operanti sullo stesso territorio darebbero 
luogo, con la duplicazione di impianti che conseguirebbe, ad uno spreco 
di risorse produttive. In alcuni casi come nelle forniture di energia 
‘elettrica, la situazione di monopolio è limitata dal costo di un servizio 
succedaneo, quale l’installazione di piccoli impianti generatori. Ad 
ogni modo talora si pensa che dalla situazione di monopolio, più o meno 
rigida che sia in dipendenza di fatti tecnici o naturali o per legge, de- 
rivi per lo Stato un dovere di revisione e di controllo a tutela del pub- 
blico interesse, col fine di evitare uno sfruttamento monopolistico della 
collettività da parte delle imprese per le quali ciò sarebbe possibile. 
Sta di fatto però che in più di un caso particolarmente evidente, ragioni 
politiche, e sopratutto la mancata conoscenza di dati effettivi sui costi 
e in generale sul funzionamento di dette imprese, hanno fatto sì che 
in conseguenza dei numerosi interventi non sempre razionali, il pro- 
blema economico venisse per essere notevolmente spostato: non più ri- 
cerca della quantità da produrre che assicuri il massimo profitto di mo- 
nopolio, ma riorganizzazione della produzione in modo da contenere 
i costi nei limiti imposti dai prezzi stabiliti dalle pubbliche autorità. 

Ci proponiamo di vedere sotto talune ipotesi quali siano per una 
impresa del tipo descritto, gli effetti di un blocco delle tariffe alle quali 
essa può cedere il bene o servizio prodotto. Tali effetti potranno essere 
grandemente diversi a seconda della struttura dell’azienda ed in parti- 
colare della forma della sua curva dei costi, nonchè a seconda delle ca- 
ratteristiche del bene prodotto e del mercato. Questo nostro esame che 
si limita ad un problema così ristretto ed esattamente definito non si 
propone di vedere quali effetti di lungo periodo si vengano a generare 
nel sistema economico. Limitando come facciamo l’indagine alla sola 
impresa, gli effetti che conseguono all’ipotizzato blocco delle tariffe, 
potranno variamente valutarsi nel complesso del sistema economico a 
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seconda dell’aspetto che si vorrebbe fargli assumere, a seconda cioè 
degli intenti politici che si vuole presiedano ad un intervento econo- 
mico del tipo allo studio. In altre ‘parole ciò significa che un protrarsi 
nel tempo di tariffe bloccate potrà portare deformazioni strutturali nel 
sistema produttivo e cambiamenti nelle correnti di investimento, que- 
stioni tutte che qui non intendiamo prendere in considerazione. 


2, — La questione può essere precisata nel modo seguente. Suppo- 
niamo che nuovi impianti del tipo « public utilities » vengano costruiti 
e possano operare in una zona che era priva di tale servizio. ‘Tale zona, 
in conseguenza della sua struttura economica, presenterà al momento 
in cui i nuovi impianti cominciano a produrre, una definita curva di 
domanda, cioè una determinata funzione che lega tutti i prezzi pos- 
sibili con le quantità smerciate. In tale situazione, vale a dire agli inizi 
della produzione, è ovvio che per la detta funzione di domanda è indif- 
ferente che il prezzo venga stabilito dall’impresa o dailo stato. Se però 
il prezzo viene variato d’autorità dopo che da tempo ne era in vigore 
uno sensibilmente diverso, si può essere certi che la curva di domanda 
non potrà essere la stessa. E ciò perchè il nuovo bene prodotto di uso 
generale, non mancherà, in relazione al prezzo che per esso viene pra- 
ticato, di deformare la struttura produttiva e le abitudini dei consu- 
matori, per cui la funzione di domanda in relazione ai prezzi possibili 
verrà continuamente cambiando col passare del tempo. 

Nella discussione che segue si suppone di conoscere la finzione sta- 
tica di domanda, quale si presenterebbe al momento in cui viene in- 
trodotta la variazione di prezzo, o se si preferisce il blocco della tarif- 
fa, essendo ovviamente indifferente peri consumatori se il nuovo prez- 
zo viene stabilito dall’impresa o dalle pubbliche autorità. 

Più esattamente non ci interessa un controllo da parte dello stato 
di alcune imprese, bensì il caso in cui venga fissato un prezzo di im- 
perio mentre le imprese vengono lasciate libere di aggiustarsi al nuovo 
stato di cose per quanto riguarda le loro dimensioni e la quantità pro- 
dotta. La situazione che viene a determinarsi sul mercato presenta per- 
tanto tre diverse possibilità. 

La prima di queste è che avvenga una redistribuzione di reddito 
dovuta al fatto che alcuni intermediari si sostituiscono all’impresa ac- 
caparrandosi la produzione che essa è costretta a vendere a prezzo bloc- 
cato e sfruttando al suo posto la situazione di monopolio. In tale ipo- 
tesi (che per altro ha scarse probabilità di realizzarsi in pratica) nes- 
sun cambiamento vi è per la generalità dei consumatori: essi paghe- 
ranno esattamente quello che avrebbero pagato se l’impresa fosse stata 
libera di agire come monopolista assoluto, con la sola differenza che 
parte della spesa finisce nelle tasche degli intermediari. 

La seconda possibilità è che parallelamente all’introduzione del prez- 
zo bloccato venga attuata anche una qualche forma di razionamento, 
per modo che i consumatori non possano estendere la loro domanda dli- 
beramente. 

La terza infine è che non si dia il caso degli intermediari e che 
non venga attuato razionamento alcuno. In questa ipotesi si generano 
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rispetto al prezzo di monopolio delle rendite del consumatore il cui ef- 
fetto nel sistema dovrebbe essere valutato se esaminassimo il problema 
nel lungo periodo. Ma poichè assumiamo per ipotesi di conoscere la 
curva di domanda al momento in cui ha luogo la variazione di prezzo, 
ne viene di conseguenza che si assume nota anche la quantità che per 
un dato prezzo verrebbe assorbita dal mercato, sia che detto prezzo 
venga imposto dal monopolista o dallo stato, e quindi l’esborso com- 
plessivo che per il bene i consumatori sarebbero disposti ad effettuare. 
Ora, se al prezzo fissato dallo stato la quantità che il mercato assorbi- 
rebbe è maggiore di quella che l’impresa può o vuoie mettere in ven- 
dita, potrà avvenire che alcuni soggetti che a tale prezzo godono di 
una rendita del consumatore ricomprino da altri il bene a prezzo mag- 
giorato per modo che la spesa complessiva per esso, come nel caso de- 
gli intermediari, verrà ad approssimarsi (ed in assenza di attriti ad 
identificarsi) con quella che a quel prezzo si avrebbe in condizioni di 
monopolio puro. Ma in nessun caso, e questo è il fatto importante, la 
impresa verrà ad incassare più di quanto le è concesso dalla tariffa. 


3. — Cominciamo dal caso più semplice: un’impresa producente 
in condizioni di monopolio, con costi totali (II) crescenti linearmente. 
In assenza di interventi essa potrà contare su una curva di ricavo R,, 
(fig. 1) ed agirà col noto criterio del monopolista (tralasciando qui la 
ipotesi della discriminazione), col fissare la quantità prodotta ad 4%, 
punto di massimo ricavo netto. Se ora interviene lo stato imponendo di 
vendere ciascuna unità prodotta ad un dato prezzo, il ricavo derivante 
dalla tariffa così bloccata potrà rappresentarsi con una linea retta fin- 
tantochè essa viene a trovarsi al disotto della linea R; che potremo 
chiamare del « ricavo naturale ». E che sia così si vede subito pensan- 
do che se il mercato è disposto per una data quantità a pagare con- 
. forme la È, sarà a maggior ragione disposto a pagare per la stessa 
quantità un prezzo inferiore. Pertanto con un prezzo bloccato il ricavo 
possibile risulta direttamente proporzionale alla quantità finchè si ri- 
mane all’interno della curva £; e fino al punto di incontro con questa. 

Se il ricavo dovuto alla tariffa bloccata supera per un tratto la li- 
nea dei costi totali, come nel caso della 7; l’impresa produrrà la quan- 
tità, che consente il massimo ricavo netto, che nell’esempio della figu- 
ra 1 corrispondente ad x,. Ogni spostamento verso destra o verso sinistra 
da x, dà luogo a ricavi netti inferiori perchè da un lato diminuisce la 
differenza fra ricavo di tariffa e costi e dall’altro quello fra ricavo na- 
turale e costi. 

Se invece la linea del ricavo derivante dalla tariffa non incontra 
la linea del costo totale all’interno della R; l'impresa può produrre 
solo in perdita, ma due casi sono da distinguersi. E cioè, avendo ipo- 
tizzato costi totali crescenti linearmente, si dovrà vedere se la linea del 
ricavo dovuto alla tariffa ha una inclinazione inferiore o superiore a 
quella dei costi totali Il. Nel primo caso infatti (T') all'aumentare 
della quantità prodotta l’impresa va incontro ad uno svantaggio sem- 
pre crescente, per cui sarà indotta a ridurre per quanto possibile la 
produzione. Nel secondo invece (7”:) potrà essere indotta a stabiliz- 
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Fig. 1 


zarla alla quantità x. (maggiore di :) che è quella che consente la 
perdita minima, se naturalmente si prevede che la situazione creatasi 
con l’introduzione della tariffa possa essere transitoria. L'impresa po- 
trà continuare a produrre in una simile situazione svantaggiosa, anche 
a lungo, compensando il disavanzo indebitandosi, non facendo ammor- 
tamenti — e quindi consumando il suo capitale investito, — oppure 
anche con l’aiuto di proventi indipendenti dalla tariffa bloccata (qua- 
lora non si possano supporre inclusi nella tariffa e perciò nella curva 
degli incassi), come diritti fissi, di raccordo, ecc., la possibilità di ot- 
tenere i quali tanto più si presenta quanto più essa si trova in una situa- 
zione dinamica di sviluppo. 
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Pur non essendo quindi pensabile che l'introduzione di un blocco 
dei prezzi possa far cessare la produzione, .la situazione che si genera 
non potrà sostenersi a lungo senza che altri inconvenienti debbano pri- 
ma o poi manifestarsi, venendosi nella migliore delle ipotesi a far gra- 
vare i costi di produzione sui consumatori in maniera sperequata quale 
effetto dei proventi compensatori non rientranti nella tariffa, come so- 
pra accennato. 


4. — Una curva dei costi totali come quella ora descritta è ben raro 
che possa verificarsi in pratica. Come è noto infatti è assai più pro- 
babile che si abbia a che fare con una curva dalla forma di S schiaccia- 
ta, come nella fig. 2. Essa esprime il passaggio della produzione da una 
prima fase a costi decrescenti, ad una fase a costi crescenti, quando gli 
impianti si approssimano alla massima capacità per la quale sono stati 
costruiti. 


Con una curva del tipo II, il costo totale aumenta in un primo 
tempo con rapidità prima decrescente, poi crescente, con l’aumentare. 
della quantità prodotta oltre un certo valore. Al riguardo è anzi da 
tener presente che tale tendenza sarà in molti casi reali assai:più ac- 
‘ centuata di quanto non appaia dalla figura così tracciata per necessità 
di chiarezza. Vi sono infatti alcune produzioni in cui il tipo degli 
impianti consente una capacità esattamente definita, il che sarebbe gra- 
ficamente rappresentabile facendo assumere alla curva Il, — una volta 
raggiunta tale massima capacità — un andamento verticale, risultando 
perfettamente rigida rispetto alla quantità. 


Con costi totali che assumono l’andamento della II,, ie quantità 
prodotte saranno le seguenti. 


In assenza di intervento e in condizioni di perfetto monopolio, 
Xo, punto di massimo ricavo netto, in cui la derivata del costo totale 
. uguaglia la derivata del ricavo. 


Con una tariffa il cui ricavo 7. supera per un tratto la curva dei 
costi. verrà prodotta una quantità superiore a quella corrispondente al 
‘ punto di fuga (Amoroso) dell’impresa. Infatti poichè nel punto di fuga 
il costo medio uguaglia il costo marginale essendo quindi il costo me- 
dio minimo, i valori della tangente alla curva dei costi totali aumentano 
spostandosi verso destra. E poichè la linea di ricavo T. supera per ipo- 
tesi un tratto della curva del costo II., il suo coefficiente angolare è 
maggiore di quello della tangente nel punto di fuga ed uguaglierà quel- 
lo della tangente alla curva Il, in un punto alla destra del detto. pun- 
to di fuga. La quantità prodotta tenderà perciò ad aumentare aumen- 
tando la tariffa e quindi il coefficiente angolare della linea di ricavo ad 
essa dovuto, ma ciò solo (come già detto al paragrafo precedente) fin- 
chè la quantità’ prodotta non cade in corrisporidenza del punto di in- 
contro della linea di ricavo dovuto alla tatiffa con la curva del ricavo 
naturale. Inoltre aumentando ulteriormente la tariffa, il massimo ricavo 
netto verrà a corrispondere a quantità sempre minori fino alla quan- 
tità: x, che è quella corrispondente al massimo profitto di monopolio. 
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La tariffa cessa di avere un effetto pratico qualsiasi qualora la linea di 
ricavo ad essa relativa unisca l’origine con il punto M (1). 

Se la linea del ricavo dovuto alla tariffa passa per il punto di fuga 
come la 7’,, la quantità prodotta potrà essere solo la %.. E° però da 
osservare che con una curva dei costi ad S, come quella in esame, tale 
punto di minima perdita può anche aver luogo in una zona assal pros- 
sima all’origine degli assi e cioè in corrispondenza di quantità di pro- 
dotto molto piccole. Si ha cioè una situazione del tutto diversa da 
quella del caso teorico precedente e che può riassumersi dicendo che 
una tariffa che non copre i costi fa sì che diminuisca sempre la quan- 
tità prodotta rispetto a quella ottenuta con una tariffa che li uguaglia 
nel punto di fuga, ma in misura che dipende unicamente dalla forma 
della curva dei costi totali. 


5. — Le situazioni che abbiamo descritto rappresentano una sen- 
sibilissima semplificazione dei casi che possono aver luogo in pratica. 
Appare perciò necessario procedere ad una ulteriore approssimazione 
configurando situazioni che per quanto generiche possano adattarsi a 
casi effettivamente osservabili. 

Cominceremo pertanto col prendere in considerazione una linea 
dei costi che possa rispecchiare quella di un’impresa fornitrice esclu- 
siva di un pubblico servizio su di un vasto mercato. Tale curva è quella 
indicata con Il, nella fig. 3, e la sua conformazione può essere giusti- 
ficata come segue. 

Le spese di primo impianto, ammortamento del capitale investi- 
to ecc., sono rappresentate come di consueto dal tratto di ordinata al- 
l'origine. All’aumientare della quantità prodotta, da zero in poi, il 
costo cresce fino ad una certa quantità, per la quale se si vuole esten- 
dere la produzione nuovi impianti sono necessari. In questo primo trat- 
to noi abbiamo supposto che il costo cresca linearmente, ma in realtà 
questo per il nostro problema non rappresenta affatto una necessità : 
al più così facendo si semplifica la rappresentazione grafica, ma qualsiasi 
curva monotona crescente potrebbe parimenti bene servire allo scopo. Si 
osservi però come fra ogni successivo incremento di quantità, per otte- 
nere ciascuno dei quali nuovi impianti sono necessari (quale sarebbe il 
caso di impresa produttrice di energia elettrica), l’uso di una funzione 
lineare di accrescimento dei costi totali possa meglio mettere in evidenza 
come di tratto in tratto essa aumenti con velocità decrescente col crescere 
della produzione. Questo, per restare nell’esempio dell’energia elettrica, 
può rappresentare un aumento di spesa per impianti generatori di fronte 
ad un meno che proporzionale aumento di spesa per reti, personale ecc. 


‘1) Nella parte inferiore della fig. 2 sono tracciate la curva dei costi medi 
IL,e la curva di domanda D, che corrispondono alle curve del costo totale e del 
ricavo naturale della parte superiore, L’area a tratteggio rado della parte infe- 
riore rappresenta il ricavo netto in una situazione di monopolio, mentre l’area 


più piccola pure tratteggiata rappresenta quanto perde l'impresa con una tariffa 
che dà ricavi secondo la linea 7,. 
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D'altro lato se per ogni successivo tratto di aumento della quantità pro- 
dotta, alla fine di ciascuno dei quali nuovi costi di impianto sono neces- 
sari, il coefficiente di aumento di spesa tende a diminuire, i successivi 
sbalzi nella linea dei costi totali dovuti agli ulteriori costi di impianto 
possono essere via via crescenti o variare senza una regola precisa in di- 
pendenza della natura del mercato e del tipo di produzione. Ad ogni mo- 
do quanto precede non riveste particolare importanza per il problema ge- 
nerale potendosi ugualmente bene immaginare una qualsiasi funzione 
dei costi totali a forma di gradinata con andamento generale crescente. 
Così la lunghezza dei singoli tratti alla fine dei quali è necessario un 
ampliamento degli impianti si può pensare essere diversa come conse- 
guenza del fatto che il mercato non possa o non venga comunque am- 
pliato in maniera uniforme. Si deve infine tener presente che una curva 
di costo totale del tipo ora descritto, pur essendo una curva statica, rap- 
presentante cioè possibilità alternative, come quelle usate in preceden- 
za, non descrive un processo reversibile se non in ciascun tratto inter- 
medio a due salti consecutivi. E cioè, una volta costruiti i nuovi impian- 
ti che danno luogo ad un salto della curva, non si può, contraendo la 
quantità prodotta, rifare lo stesso percorso a ritroso, il che è ovvio non 
potendosi annullare le spese già affrontate. 


Oltre alla curva dei costi si deve perfezionare anche l’ipotesi rela- 
tiva alla domanda del bene prodotto o del servizio prestato. Si deve cioè 
tener conto delle attività di discriminazione che avvengono in pratica 
le quali non fanno altro che distinguere fra due o più mercati che per 
uno stesso bene esistono potenzialmente. Così una tramvia fra le loca- 
lità A e B mostrerà una definitiva curva di domanda per passeggeri ed 
un’altra per le merci; oppure meglio ancora, per la stessa energia elet- 
trica si ha una curva di domanda per usi di illuminazione ed un’altra 
per usi industriali, e così via. Si vede facilmente che queste distinzioni 
potrebbero moltiplicarsi corrispondendo ad altrettante discriminazioni 
operate dal monopolista: si potrebbero così considerare diverse curve 
di domanda per il trasporto delle merci a, b, c, ecc., come pure per al- 
tre sottoclassificazioni degli usi dell’energia elettrica. 

Prenderemo pertanto in esame per uno stesso bene producibile in con- 
dizioni di monopolio le due funzioni di domanda D, e D; alle quali cor- 
rispondono le curve di ricavo « naturale » R, e R,; della fig. 3. Due es- 
sendo i mercati distinti dal monopolista, la discriminazione verrà attuata 
su due tariffe, nel senso che o si applica l’una o si applica l’altra, non 
potendosene usare di intermedie. Si potrebbe d’altra parte complicare 
il caso volendolo, non presentandosi altro che difficoltà materiali. 


Nella situazione così ipotizzata si avrà, in assenza di interventi da 
parte dello stato, una produzione di monopolio pari ad %m (che non ha 
bisogno di affrontare lo sbalzo nei costi che superando tale punto sarebbe 
necessario), come mostra la parte inferiore della fig. 3. Infatti, tenendo 
presente la curva dei costi medi II,, tracciata in detta figura, la somma 
delle superfici dei due rettangoli tratteggiati ci rappresenta il massimo 
ricavo netto ottenibile con le due tariffe. Si ricordi che, conforme le 


Fig. 3 
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ipotesi che abbiamo posto, il monopolista può vendere ad una tariffa o 
ad un’altra, senza poter applicare prezzi intermedi. Questo fa sì che le 
curve di domanda siano effettivamente due, D, e D; che danno luogo 
a due' distinte curve di ricavo naturale, R, e R, (v. fig. 3). Nella parte 
inferiore della figura la D; è tracciata anche spostata verso destra (D’,) 
di una quantità pari a quella venduta secondo l’altra tariffa più elevata. 

Ma nostro compito è mostrare che cosa avverrebbe qualora lo Stato 
imponesse tariffe bloccate ad un livello arbitrariamente stabilito per 
entrambi i mercati. Avvertiamo subito che gli effetti dipenderanno 
dalla forma della linea del costo totale, che, ripetiamo, nel caso configu- 
rato non è reversibile. 

Nell’esempio già fatto della fig.3, siano linee di ricavo delle due 
tariffe bloccate la T. e la T,, nessuna delle quali, come si vede chiara- 
mente dalla figura, riesce a coprire il costo totale per una quaisiasi quan- 
tità prodotta. Se però l’impresa produce la quantità x, della fig. 3, cor- 
rispondente al massimo ricavo lordo ottenibile con la .T,, e mette in 
vendita le successive unità prodotte, conforme le ipotesi, al prezzo del- 
l’altra tariffa, il ricavo lordo che nel complesso si ottiene è rappresen- 
tato nella fig. 4 dalla linea RT, la quale non solo arriva a coprire il 
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costo in corrispondenza di xm ma anche a lasciare un piccolo margine 
di ricavo netto. Pertanto, nell’esempio fatto, l'impresa non avrà alcun 
interesse a variare la quantità che avrebbe prodotta in assenza di inter- 
vento, pur riuscendo il suo ricavo lordo poco più che a coprire i costi 
per la quantità Xm. 

Come è ovvio l'esempio che abbiamo riportato non vuole e non 
può assolutamente mostrare che l’imposizione di tariffe di imperio per- 
mette sempre ad una impresa di operare in condizioni intramarginali. 
Esso vuole invece far vedere solo che : 


a) una funzione di costi a gradinata richiede che abbiano luogo 
spostamenti molto grandi nelle tariffe perchè vi sia convenienza a pro- 
cedere ad un ampliamento o ad una contrazione della produzione, il 
che può vedersi immediatamente immaginando di far variare il cocetfi- 
ciente angolare delle linee di ricavo dovute alle tariffe (1); 


b) nel caso abbia luogo una discriminazione del mercato, può av- 
venire che i costi totali vengano per una qualche quantità prodotta co- 
perti, anche se ciascuna tariffa bloccata non è da sola capace di coprire 
la curva dei costi per nessuna quantità; 


c) non è detto che nel caso di una fuzione di costi a gradinata, 
l'introduzione di una tariffa, anche se riduce al minimo il margine di 
guadagno dell’impresa, possa far variare la quantità che verrebbe pro- 
dotta in una situazione di puro monopolio. 


Il verificarsi o meno di queste possibilità, dipenderà dalla forma 
effettiva della curva dei costi. Ciò che piuttosto è importante sottolinea- 
re, è il fatto che se si vuole ottenere un aumento della quantità prodotta 
(per le ragioni ad es. ricordate al paragrafo 1), la tariffa dovrà costituire 
un incentivo per l’impresa ad espandere la produzione, come avver- 
rebbe ad es. se il ricavo dovuto alla tariffa seguisse la linea R'r. Questa 
infatti mostra un maggior ricavo netto per la quantità Xm e per la quan- 
tità Xn, dovendosi però osservare che con un pùuro e semplice aumento 
della tariffa non si può sapere a priori a quale quantità verrà a verifi- 
carsi il maggiore utile netto per l’impresa, dipendendo questo dalla par- 
ticolare forma della curva dei costi. 


(1) Coefficiente angolare che è appena il caso di far osservare, corrisponde 
alla tariffa unitaria. 


LIVIO LIVI 


CEASIDERIAZIONI:SUELE CAUSE. CHE OSTACO: 
LANO LA FORMAZIONE DI NUOVO RISPARMIO 
E GLI INVESTIMENTI PRIVATI 


Ad interessanti considerazioni conduce il confronto tra l’anda- 
mento del reddito nazionale complessivo (al costo dei fattori) e l’an- 
damento dei redditi da lavoro dipendente di cui il Centro per la Sta- 
tistica aziendale esegue, sotto le mie direttive, il rilievo mensile. 

Ne riportiamo qui di seguito i dati, che, per il reddito da lavoro 
sono stati integrati da un computo congetturale delle retribuzioni ai 
militari sotto le armi, ai domestici ed ai dipendenti addetti al culto, 


x 


il cui importo è escluso dal predetto rilievo mensile. 


1938-1951 — REDDITO NAZIONALE E REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 


(miliardi di lire) 


ANNO Reddito nazionale AE o: = E° 
a b 
EA ARA 117:2 50, 4257 
n a CORTO 5.645, — 3.I59,— 56,0 
TGR RO RR REI, 5.934, — 3.461, 58,3 
OSCAR EA a i en 6.370,— gr087,== 57,9 
TOSI nt 7.423, 4.020, — - 54,2 


Come si vede, mentre nel 1938 il lavoro dipendente assorbiva il 
42,7% del reddito nazionale, nel dopoguerra questa proporzione ha 
oscillato fra il 54 e il 58%. E, ben s'intende che i più sacrificati in 
questo cambiamento di proporzioni sono stati i redditi da capitale, i 
profitti ed i redditi misti di profitto e lavoro. 

Le cifre sopra riportate attenuano molto l’impressione della gra- 
vità di queste costrizioni, poichè nel reddito da lavoro dipendente sono 
esclusi i proventi di quella categoria intermedia tra lavoratori dipen- 
denti ed indipendenti rappresentata dagli agricoltori compartecipanti. 
Si tratta di un complesso di circa 600.000 famiglie, i cui redditi, dila- 
tati per interventi politici, a scapito del reddito dominicale, hanno avu- 
to, rispetto al 1938, un forte aumento reale. 
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E’ dunque ben evidente che il capitale e l’impresa risentono oggi 
di una sensibile contrazione di reddito, ed è pure indubbio che questa 
situazione è ormai stabilizzata. Le sue oscillazioni dipendono dalle con- 
tingenti variazioni dei prezzi di mercato e dall'andamento della pro- 
duzione. | 

Si potrebbe anche facilmente provare che le decurtazioni più gravi 
si sono verificate a scapito dei capitali e delle imprese industriali. Que- 
sto fa comprendere che le quotazioni dei titoli azionari (che sono in 
oggi soltanto 20 volte superiori a quelle del 1938, non subiscono le 
conseguenze di un temporaneo squilibrio, ma la inevitabile decurta- 
zione di valore patrimoniale derivante da un nuovo assetto economico. 


* E * 


In questo violento spostamento di posizioni, superati gli attriti, i 
contrasti ed i danni che ne derivano in conseguenza, non dovrebbe 
vedersi una causa particolare di nuovi squilibri o di decadimento del- 
l’attività produttiva. Il danno deriva tuttora da conseguenze meno ap- 
pariscenti e non ancora sanate. 


Lo spostamento di una larga frazione del reddito ad un ceto poco 
. disposto e poco educato al risparmio conduce al presente da un lato ad 
eccessivi consumi voluttuari e dall'altro ad una più stentata formazione 
di nuovo risparmio, e conseguentemente ad una contrazione anormale 
degli investimenti privati. La situazione è tanto più grave inquantochè 
il costo dei beni strumentali e degli impianti produttivi ha avuto, in 
conseguenza dell’illustrato spostamento di posizioni, un aumento reale 
fortissimo. 

Fanno fede di questo i nostri indici del costo di costruzioni edili- 
zie ed industriali di cui riportiamo qui di seguito i valori medi annui. 
Questi indici sono stati computati in base alla analisi tecnica, per quan- 
tità e qualità, di tutti i materiali e della mano d’opera impiegati per 
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INDICI DEL COSTO DELLE COSTRUZIONI (1938 = 100) 


CASA DI ABITAZIONE CAPANNONE A « SHED » CALDAIA 

ANNI ia 

d'opera | riati | TOTALE] g'opera | “riali | TOTALE] Quale | Mate |rrorare 

OLIO ISEE 100 100 100 100 100 100 100 |». 100 100 
EGIZIO atri La 5.20I 5.493 5a R79 5,148 6.076 5.826 4.845 |} 7.301 6.720 
IVI] ETRE LOL 6.559 5.512 5.792 6.593 5.706 5.946 6.520 6.350 i 6.390 
ALGA Ge O eno 6.744. 5.132 5.59I 6.925 5.089 5.585 6.861 | 5.201 5.593 
OE ddl ORO 7.20 | 5.182 | 5.721 7.395 | 5.040 | 5.676 | 7.046 ‘4.872 5.386 
TOSTI, 7.867 5.914 6.445 8.108 6.0II 6.577 7.790 6,505 6.788 


CONSIDERAZIONI SULLE CAUSE CHE OSTACOLANO ECC. 479 


l'esecuzione di un progetto tipico di casa di abitazione popolare, di un 
capannone a « Shed » e di un generatore di vapore (tipo Cornova- 
glia) (1). 

Il metodo applicato è analogo a quello che si adotta per la costru- 
zione degli indici del costo della vita. Ne riportiamo i risultati sommari 
nella tabella precedente, colla distinzione dei due capitoli di spesa: per 
mano d’opera e per materiali. 

Non facciamo commenti alle cifre poichè sono di per sè stesse elo- 
quenti. Si richiama soltanto l’attenzione sul dato complessivo del 1951, 
anno in cui il potere di acquisto della valuta rispetto al 1938 era ridot- 
to all’incirca dell’1/54, ed in cui la capacità di risparmio del ceto dei 
privati capitalisti-imprenditori trovavasi ormai consolidata ad un livel- 
lo molto più basso di quello dell’anteguerra. Si consideri che i tre tipi 
di costruzioni sopra indicati rappresentano forme caratteristiche di in- 
vestimento, e che il costo di queste oscillava, non già intorno ad una 
quota nominalmente superiore di 54 volte a quella del 1938, ma supe- 
riore fra 65 e 68 volte. Si potrà da ciò comprendere la gravità delle 
cause che raffrenano gli investimenti privati. 


(1) Per i dettagli di questa indagine, curata dal Prof. P. Bandettini, rin- 
viamo a «Index » pubblicazione mensile del Centro per la Statistica Aziendale 
— anno I9SI. 


CATULLO MAURELLI 


ENTE NAZIONALE DI PROPAGANDA PER LA PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI 


GLI-INFORTUNI NEEEINDUSIERIA 
(Riassunto) 


Si tratta di un problema particolare, che entra in un campo col- 
laterale a quello vastissimo della produzione. 

Il campo collaterale è quello degli infortuni nell’industria : il pro- 
blema particolare riguarda la statistica di questi infortuni, e princi- 
palmente la possibilità di confronti fra le statistiche degli infortuni 
di nazioni diverse. 

Naturalmente, questo confronto dovrebbe mettere in relazione gli 
infortuni verificatisi col « tempo di esposizione al pericolo » : dovrebbe 
cioè basarsi sugli indici di frequenza, ed eventualmente su quelli di 
gravità, presentati dalle nazioni stesse. 

Purtroppo un tale studio si presenta irto di ostacoli, e di risultato 
pratico estremamente incerto. 

Una statistica di infortuni sul lavoro è ben diversa da una stati- 
stica a carattere per es. demografico: nascite, morti, ecc., poichè, a 
differenza di queste, essa si compone di elementi di valore ponderale 
estremamente diversi, tanto che verso l’infortunio leggero è difficile 
dire dove questo cominci o finisca, dipendendo ciò da un apprezzamen- 
to personale, mentre le diverse leggi assicurative portano a stabilire 
questo limite minimo nel numero delle giornate di assenza del lavoro, 
che dà all’indennità numero diverso da nazione a nazione. 

Restringere l’esame ai soli infortuni di maggior gravità e cioè a 
quelli con invalidità permanente e ai mortali, pone davanti ad altre 
difficoltà, perchè l’invalidità permanente (indennizzata) è diversamente 
valutata da nazione a nazione, mentre d’altra parte non è in generale 
possibile avere la ripartizione di questi infortuni secondo il grado del- 
l’invalidità. 

Finalmente, limitare la statistica ai soli infortuni mortali vorrebbe 
dire basarsi su un numero di casi, relativamente alla complessità o alla 
varietà del quadro, assai piccolo. Ciò, senza contare che in certi casi 
si può avere la cifra delle morti immediate, ma non quella totale. 

Quanto ora detto va anche messo in relazione col fatto che il con- 
fronto degli indici deve essere eseguito, perchè abbia un certo valo- 
re, fra industrie svolgenti attività uguali o molto simili; ora, le statisti- 
che che si hanno nelle diverse nazioni, inquadrano in modo atfatto di- 
verso le attività da esse comprese, così che in certi casi risulta impos- 
sibile isolare, dalle statistiche degli infortuni per l'industria di due na- 


zioni diverse, due indici che si corrispondano anche approssimativa- 
mente. 
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Si è parlato di indici, come se fosse, per tutte le nazioni, possibile 
averli, o calcolarli. Ciò però non è. 

Già in quelle statistiche in cui tali indici sono indicati, il loro ter- 
mine di riferimento, e cioè il « tempo di esposizione al pericolo », Va- 
ria da una all’altra: ore lavorate, operai-anno, operai in forza, numero 
medio degli operai, mentre il passaggio da uno all’altro di questi va- 
lori implica sempre incertezze ed errori anche notevoli. Dove poi gli 
indici non sono calcolati, la loro determinazione è solo possibile, il 
più delle volte, adottando per tale termine di riferimento, valori che 
hanno con quelli reali un rapporto ancora più incerto e lontano. 


Quanto si è detto si inserisce nelle difficoltà prima rilevate, così 
da complicare all’estremo il problema. 


L’E.N.P.I., alcuni anni or sono, si è accinto ad un lavoro di que- 
sto genere e ha dovuto constatare che le difficoltà risultavano all’atto 
pratico ancora maggiori del previsto: malgrado ciò, in parte attingen- 
do, per i dati mancanti, agli enti compilatori delle statistiche, in parte 
sostituendoli con apprezzamenti più o meno giustificati, è giunto a 
mettere insieme un certo numero di cifre e di tabelle che possono forse 
rappresentare un primo e rozzo istradamento per chi, correggendo gli 
errori, colmando le lacune e approfondendo le indagini, volesse ac- 
cingersi a un simile lavoro con la speranza di un successo migliore. 


Completamente inutile però esso non è stato, e qualche concetto ge- 
nerale è forse possibile ricavarne. Così, per es., dai dati raccolti sem- 
bra di poter affermare che l’Inghilterra ha meno/infortuni (indici più 
bassi) che non le altre nazioni considerate. Questo solo fatto, se una 
analisi ulteriore lo confermasse, aprirebbe evidentemente il campo ad 
uno studio interessantissimo ed utilissimo: quello delle cause che de- 
terminano questa superiorità. 


Queste potrebbero essere trovate nelle caratteristiche psicologiche 
del popolo inglese, nel maggior adattamento al lavoro industriale, in 
ragione dell’anticipo con cui esso è sviluppato in questa nazione ri- 
spetto alle altre, in una più efficace educazione antinfortunistica nelle 
masse lavoratrici, ecc. Potrebbe anche darsi che una tale indagine 
portasse a mettere in valore una differenza, che pare di poter rilevare 
nel modo di considerare la responsabilità del datore di lavoro di fronte 
all’infortunio: basta leggere a questo proposito la rubrica a ciò dedi- 
cata, per es. nell’« Industrial Accident Prevention Bulletin » per ve- 
dere come la legge inglese ritenga in genere il datore di lavoro respon. 
sabile della non osservanza, da parte degli operai, delle norme di si- 
curezza: la sua responsabilità non si esaurisce col cartello ammonitore 
o con l’ammonimento dato a voce: la legge ritiene che il datore di 
lavoro abbia sempre il modo di farsi ubbidire in questo campo, come 
negli altri; quando non lo fa, lo punisce. Si tratta di piccole ammende, 
ma potrebbe darsi che il loro valore morale e, anche più lo spirito ge- 
nerale a cui essi rispondono, valgano a determinare un clima antinfortu- 
nistico che, partendo dall’alto, investe più profondamente tutta la vita 


di lavoro. 
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ALCUNI..ASPETTI ECONOMICI 
DEELA*RICOSERUZIONE IA E LINA 


(Riassunto) 


A sette anni di distanza dalla fine delle ostilità un esame anche 
sommario dell’attività svolta nel piano della ricostruzione nazionale 
porta a considerazioni che si possono definire di una certa precisione 
perchè basate sui primi risultati conseguiti e sulle prime esperienze real- 
mente sostenute. 

Quando si parla di ricostruzione il pensiero corre quasi inavver- 
titamente alle immani rovine provocate dagli eventi bellici nel campo 
dell’edilizia poichè tali distruzioni hanno fatto sorgere particolari pro- 
blemi di ordine economico sociale e morale. 

E’ fuori dubbio che in questo campo grandi progressi siano stati 
fatti grazie alla collaborazione di piani statali e di iniziative private. 
Chiunque abbia avuto occasione di visitare le nostre maggiori città 
colpite dalle devastazioni della guerra nei mesi immediatamente seguen- 
ti la fine delle ostilità, può rendersi facilmente conto dello sforzo ve- 
ramente gigantesco compiuto in questo settore nel nostro Paese. 

Ma tale aumento dei vani abitabili non deve trarre in inganno circa 
l’attuale situazione degli alloggi in Italia. La crisi in questo campo 

ermane assillante per un complesso di circostanze che possono com- 
pendiarsi in queste due di gran lunga preponderanti : il continuo au- 
mento della popolazione e l’alto costo delle costruzioni. 

L'aumento della popolazione sul territorio nazionale, che anche 
durante il periodo bellico si è mantenuto pressochè costante, ha as- 
sunto negli anni immediatamente seguenti il conflitto una proporzione 
sempre maggiore. 

L'alto costo delle costruzioni che si ripercuote direttamente sul 
prezzo degli affitti nei nuovi contratti di locazione è l’altra causa che 
maggiormente ostacola la risoluzione della grave crisi in questo campo. 
Infatti, prescindendo dalle iniziative prese da enti locali o statali, l’in- 
dustria edilizia si orienta sempre maggiormente verso la costruzione di 
stabili in comproprietà per uso diretto, mentre piuttosto scoraggiata 
appare la costruzione di edifici per essere poi ceduti in locazione. Ciò 
riesce facilmente comprensibile se si considera l’elevatezza del capitale 
investito in rapporto al reddito annuo. Non sarà fuori luogo ricordare, 
a questo proposito, i sostanziali vantaggi che si offrono oggi ai possesso- 
ri di capitali liquidi specie con impieghi industriali. Anche il mercato 
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finanziario rigurgita di titoli a reddito fisso garantiti dallo Stato o as- 
sistiti da garanzie ipotecarie di primo grado che, tenuto conto delle 
estrazioni di premi o delle probabilità di rimborso anticipato, assicura- 
no un utile effettivo mai raggiunto prima d’ora. Questo genere di in- 
vestimenti che oggi assorbe buona parte del risparmio nazionale gode 
sempre di una particolare predilezione oltrechè per l’assenza  qua- 
si assoluta di qualsiasi rischio anche per la grande rapidità di smobi- 
lizzo e la facilità con cui può sfuggire a qualunque rilevazione fiscale. 
Un investimento di capitali in fabbricati per contro presenta non poche 
incognite specie per quanto riguarda il deperimento e le spese di ma- 
nutenzione destinate ad aumentare continuamente col passare degli 
anni. 


D'altro canto il pagamento di un canone di affitto che procuri al 
locatore un utile annuo tale da incoraggiare gli investimenti in questo 
settore provoca delle autentiche falcidie nei redditi degli inquilini la 
maggior parte dei quali appartiene alle categorie dei salariati e del 
ceto medio. E’ provato che il canone di affitto nei nuovi contratti 
di locazione assorbe una parte troppo elevata del reddito complessivo 
di un capofamiglia salariato o stipendiato. Da ciò è facile compren- 
dere come si vada diffondendo un vero senso di disagio e persino di 
riluttanza verso queste nuove costruzioni in vasti strati della popola- 
zione pur bisognosi di un’adeguata sistemazione. 


Ma il problema della ricostruzione edilizia, per quanto grave, non 
è l’unico che assilla questa nostra ripresa. Piaga comune a tutti i pe- 
riodi postbellici è la disoccupazione. Anche in questo campo è doveroso 
riconoscere gli sforzi compiuti dalle pubbliche Autorità e dagli enti 
periferici al fine -di alleviare le conseguenze della mancanza di oc- 
cupazione da parte di un considerevole numero di lavoratori. Ciò no- 
nostante il problema dell’occupazione della mano d’opera permane di 
una gravità preoccupante. L’ingente massa di disoccupati influisce di- 
rettamente sul reddito nazionale deprimendo il tenore di vita di tut- 
ta la popolazione e disperdendo la capacità di assorbimento del mer- 
cato interno. Nel bilancio familiare, infatti, il reddito di un elemento 
attivo viene in parte assorbito dai componenti che non posseggono 
tale cespite e che in tal modo provocano una diminuzione del potere 
di acquisto del lavoratore. Anche i già ricordati mezzi usati per com- 
battere la disoccupazione non hanno dato i risultati sperati. Il piano 
di grandi investimenti patrocinato da più parti, che avrebbe dovuto 
raggiungere il duplice scopo di aumentare la produzione abbassando 
i costi nonchè di utilizzare buona parte della massa di lavoro tuttora 
inoperosa, per un complesso di circostanze la cui analisi non ci com- 
pete, non ha potuto essere attuato. 

L'emigrazione, sulla quale si erano riposte molte speranze, non ha 
dato finora i risultati che ci aspettavamo; l’evversione manifestata dai 
sindacati dei pochi paesi bisognosi di mano d’opera verso l’immigra- 
zione di lavoratori stranieri, non ha permesso quello spostamento di 
gruppi organizzati sul quale molto si era contato. Questa situazione è 
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aggravata anche dalla scarsa preparazione della nostra mano d'opera 
disoccupata; un’adeguata specializzazione rappresenta infatti il primo 
requisito per svolgere un’energica azione a favore dell’emigrazione. Da 
qui la necessità di intensificare i corsi di qualificazione per completare 
la preparazione tecnica dei giovani apprendisti. Non sarebbe fuori luogo, 
a questo proposito, considerare l’opportunità di perfezionare, attraverso 
un’adeguata organizzazione, la specializzazione del giovane durante il 
periodo del servizio militare che verrebbe così ad essere utilizzato anche 
a questo scopo. 

La soluzione del problema dell’occupazione non potrà aversi co- 
munque che attraverso una leale collaborazione fra l’iniziativa privata 
e l’autorità statale. Tale collaborazione dovrebbe avere come meta il 
massimo sfruttamento delle nostre risorse. 

Non sarà fuori luogo ricordare a questo proposito che l’Italia ri- 
sulta tuttora importatrice di energia idroelettrica nonostante le notevoli 
possibilità del nostro Paese in questo campo. 

Un adeguato sviluppo della produzione elettrica unitamente  al- 
l'industria metanifèéra in piena ascesa come quantità di produzione e 
numero di applicazioni, potrebbe inoltre notevolmente ridurre il no- 
stro fabbisogno di carbone. 

Anche l’industria turistica potrebbe essere notevolmente svilup- 
pata sfruttando le bellezze naturali della Penisola. Il turismo, infatti, 
ha sempre costituito nel nostro Paese un’autentica fonte di ricchezza 
e di benessere per le popolazioni dei luoghi maggiormente visitati. T'a- 
le movimento potrebbe essere maggiormente sviluppato: ciò presup- 
pone peraltro un’adeguata sistemazione della nostra rete stradale che 
si dimostra sempre meno all’altezza delle nuove esigenze nonchè un 
rigoroso controllo da parte delle Autorità sui prezzi onde stroncare 
certi abusi che purtroppo si verificano frequentemente, specie a danno 
degli stranieri. 

Se la ricostruzione italiana è ben lontana dall’aver raggiunto tutte 
le mete prefisse, occorre tenere costantemente presente la situazione 
dalla quale essa ha preso l’avvio. Ogni soluzione presenta delle lacune 
e delle manchevolezze quanto più il problema da risolvere è vasto e 
complesso; e il problema della ricostruzione italiana si presentava, al- 
l'indomani della guerra, veramente grave e complesso. 


GIUSEPPE PRANZINI 


NOTE DIkUNO,STUDIO 
SULLA CIRCOLAZIONE SOCIALE DI UN GRUPPO 
DI FAMIGLIE FIORENTINE 


(Riassunto) 


x 


L'idea di questa indagine è stata suggerita dalla lettura di uno 
studio del Prof. Livi dal titolo « La circolazione sociale e l’istruzione 
professionale »; studio riportato nel volume degli Atti della IX Riu- 
nione della Società tenutasi in Roma nell’Aprile 1947. 

La particolarità della indagine consiste nell’esame dei fogli di fa- 
miglia dell’Anagrafe di Firenze, oltre 110.000, corrispondenti alle fa- 
miglie residenti. Da questi fogli di famiglia ne sono stati scelti circa 
1.700: quelli cioè in cui figurano le notizie professionali, o la condi- 
zione sociale dell’avo, del padre e del figlio (o dei figli). Si tratta di 
famiglie i cui componenti sono nati, od almeno residenti in Firenze 
da tre generazioni. L'indagine è stata possibile perchè l’ Anagrafe di 
Firenze conserva ancora i fogli di famiglia che risalgono al Censimento 
demografico 1881,con l’annotazione delle successive variazioni per na- 
scite, matrimoni e morte, ed anche quelle professionali. Privilegio que- 
sto che è di pochi Comuni e che si è rilevato prezioso per ricerche di carat- 
tere scientifico: come ad esempio quella recente dell’Istituto di Anato- 
mia e Istologia Patologica di Firenze, sulla presunta ereditarietà di tu- 
mori maligni. Oppure di carattere storico: durata e luogo di dimora di 
illustri italiani e stranieri in Firenze negli ultimi decenni del secolo XIX 
e dei primi del XX, del Comitato per le tradizioni di vita internazionali 
in Firenze che ha sede presso il Gabinetto scientifico letterario G.P. 
Viessieux. 

La ricerca della professione o della condizione sociale fatta diretta- 
mente sui fogli di famiglia ha il vantaggio di riuscire la più attendibile. 
Più di quello che si possa ottenere con altri generi di indagini: com- 
preso quello di interrogare, privatamente, gli interessati. Molti, anche se 
volessero essere sinceri non lo potrebbero, perchè ignorano la professione 
o condizione sociale dell’avo, mai conosciuto e spesso anche del padre, 
nei casi in cui questi è morto quando essi erano ancora in giovane età. 
Resta poi anche il pericolo della tendenza di far apparire superiore alla 
realtà lo stato sociale degli ascendenti. Questo pericolo non sussiste at- 
tingendo le notizie dai fogli di famiglia: notizie che sono le risultanze 
di dichiarazioni fatte attraverso censimenti o di fronte ad un pubblico 
impiegato e che perciò hanno l’obbligo di essere veritiere. 
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L'indagine è ancora in corso e potrà essere portata a termine quando 
l’Anagrafe sarà aggiornata coi risultati dell’ultimo censimento  de- 
mografico del 4 Novembre 1951. Quando, cioè, si potrà accertare la condi- 
zione o professione di molti giovani che al censimento 1936 figuravano 
scolari, studenti od in attesa di prima occupazione. 

Una constatazione è stata tuttavia possibile fare fin d’ora: tra le fa- 
miglie prese in esame, come, si è detto, circa 1.700, pochi sono stati, 
proporzionalmente gli sforzi riusciti per elevarsi nella scala sociale. 
E non sempre i figli od i nipoti sono stati capaci di conservare le po- 
sizioni conquistate, a volte con tenace sacrificio, spesso favoriti da 
speciali contingenze, dagli avi o dai padri. Forse la cosa si spiega col 
fatto che l’indagine si riferisce a famiglie i cui componenti sono nati 
e residenti da almeno tre generazioni. Famiglie « stabilizzate » an- 
che nella circolazione sociale. 

Risultati differenti, credo, potrebbe dare una indagine che si ri- 
ferisse ai soli immigrati in Firenze da una generazione. Gente, in. ge- 
nere, di maggiore iniziativa, che ha affrontato un primo rischio, quel- 
lo di lasciare il paese di origine principalmente con lo scopo di mi- 
gliorare la propria posizione. 

In questo caso le condizioni dell’avo e del padre dell’immigrato 
dovrebbero essere chieste al Comune di provenienza. Si andrebbe pe- 
rò incontro ad un lungo lavoro di corrispondenza che probabilmente 
approderebbe a poco; proprio per il fatto che, come si è detto, sono in 
minoranza i Comuni che conservano archivi anagrafici di data ante- 
riore al Censimento 1936. 

Opportuna è pertanto la disposizione contenuta nel nuovo pro- 
getto di Regolamento anagrifico che prescrive la conservazione dei 
fogli di famiglia e delle schede individuali eliminati, per la durata di 
almeno 50 anni. 


GAETANO STAGNITTA 


Rae PRISFINOSDELLO: STUDIO DELLE 
CHUSEBENEELE CONTROVERSIE. INDIVIDUALI 
EE ORO 


PREMESSA 


Nel più recente studio organico del complesso fenomeno delle con- 
troversie individuali di lavoro, che, ad opera del Rossi-Ragazzi risale 
ormai ai dati del 1940, si poneva in rilievo la necessità di unificare, 
coordinandoli, i metodi di rilevazione e di elaborazione, la opportunità 
di studiare uniformemente, e congiuntamente per categoria, i più im- 
portanti aspetti del fenomeno, e, da ultimo, la importanza di un tale 
studio analitico in connessione con la dinamica di altri fenomeni atti- 
nenti al quadro economico-sociale del lavoro. 

Se si considera, oggi, che gli elementi ufficialmente raccolti ed 
elaborati sono parziali e limitati ad un minor numero di aspetti, emer- 
ge evidente l’attualità dei voti del Rossi-Ragazzi. 

Di capitale rilievo, infatti, la mancanza di preordinata indagine in- 
torno alle cause, al momento di instaurazione, ed alla durata di tali 
conflitti, aspetti questi il cui studio si deve reputare pregiudiziale e 
la cui importanza si comprende solo che. mentalmente esso si associ 
alla vasta fenomenologia del gruppo economico, della qualifica lavo- 
rativa, del valore e dell’esito della controversia. 

Abbiamo perciò raccolti ed osservati altri elementi, quali il mo- 
mento della instaurazione dei conflitti (se durante il rapporto di la- 
voro o dopo la rottura di esso) i motivi (cause) che hanno dato luogo 
al sorgere di controversie, la frequenza delle singole cause. 

E’ vero che la nostra ricognizione è circoscritta nell’ambito delle 
provincie del Lazio e dell'Umbria, è vero che essa rispecchia la sola 
attività specifica di uno solo degli Organi ad essa interessati (U.P.L.), 
ma, nella carenza assoluta di notizie, i dati così raccolti acquistano cer- 
to valore. Diremo anzi subito che su esso incide assai modestamente la 
loro parzialità, così da presentarsi accessibili e sensibili all’analisi e 
ad un loro apprezza:inento. 

Converrà anzitutto che il lettore abbia presente come, allo stato at- 
tuale, non sarebbe agevole d’altronde uno studio completo sulle contro- 
versie individuali per il fatto che incognito è il loro numero; per il 
fatto, almeno, che i dati ufficialmente noti rappresentano un modesto, 
incognito decitmale del fenomeno, e che di tale grandezza si ignorano 
anche modalità e caratteristiche differenziali nei confronti della parte 
incognita presumibilmente di gran lunga superiore. 
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Ci si domanda: se nel periodo 1937-1940 il numero delle contro- 
versie individuali oscillava intorno a 600 mila, quale potrebbe essere 
oggi il numero? E ci sono ragioni perchè tale numero si possa rite- 
nere assai più elevato? Al contrario sussistono condizioni tali da spie- 
garne la contrazione progressiva ? 

A tali interrogativi non è possibile tentare di rispondere in questa 
sede, dove, peraltro, ricorderemo che la statistica ufficiale del Mini- 
stero del Lavoro presenta la cifra di 73 mila controversie individuali 
denunciate nel 1950 in tutto il territorio nazionale. 

Con il ripristino delle libertà democratiche è noto come sia stato 
abrogato il decreto 21-5-1934 n. 1073 che attribuiva alle Associazioni 
Sindacali l'obbligo di adoperarsi per la conciliazione delle controversie. 
Con tale ripristino, quindi, il lavoratore può seguire diverse vie com- 
presa quella dell’azione personale in sede giudiziale ordinaria, e ciò, 
si capisce facilmente, non consente, almeno per ora, il recupero di tutto 
il materiale capace di descrivere l’ampiezza del fenomeno e meno an- 
cora l'andamento di talune sue modalità. 

Certo taluno, non a caso, argomenta che l’ampiezza del fenome- 
no, nelle condizioni odierne, non dovrebbe essere misurata con la soin- 
ma del materiale trattato nelle diverse e più disparate sedi, senza te- 
nere conto di quella grande incognita, ma insopprimibile realtà costi- 
tuita dal numero delle controversie non instaurate dai lavoratori per 
un complesso di circostanze. 

Il valore di questa micro indagine sulle cause delle controversie 
individuali di lavoro, sta dunque nella sua reale, eftettiva significati- 
vità, che è, o almeno appare nelle nostre considerazioni, indipendente 
dalla sua ampiezza e dalle sue dimensioni spaziali. 

E poichè il tema della XIV Riunione scientifica della Società verte 
sulla « ricostruzione », la presente memoria vuol essere un appello ai 
più autorevoli sulla opportunità di ripristinare uno studio la cui im- 
portanza investe il settore del Lavoro che oggi, come mai forse, è al 
fondo dei più complessi e agitati problemi che tengono desta l'umanità. 


-— LA INSTAURAZIONE DELLE CONTROVERSIE INDIVIDUALI 


Un indice dell'andamento del fenomeno presenta i seguenti valori : 
1945=1; 1946=1,95; 1947=2,16; 1948=2,07; 1949=2,32; 1950=2,28; 
I951==2;23% 

V’è motivo di ritenere che, di fronte al suo presumibile aumento 
progressivo, la relativa stabilità espressa dai valori debba sommamente 
attribuirsi alla crescente capillare attività delle diverse organizzazioni 
sindacali operanti. 

Non sono state rilevate circostanze degne di rilievo nell’andamen- 
to del fenomeno, all’analisi nei distinti settori economico e professio- 
nali, nei quali A distribuzione (60% industria-20% agricoltura-10 per 
cento commercio) presenta caratteri analoghi a quelli riscontrati nel 
periodo prebellico (70%-20%-6%). 


PER II, RIPRISTINO DELLO STUDIO DELLE CAUSE ECC. 489 


Si è riscontrato nel secondo semestre il noto incremento stagio- 
nale (aumento rispetto al primo, relativamente maggiore di quello tra 
il primo semestre di un anno ed il secondo dell’anno precedente). Ri- 
sulterebbe cioè, per il numero dei conflitti, una relazione positiva an- 
che con l’andamento stagionale della disoccupazione, aspetto questo 
che può essere misurato con successo anche attraverso l’analisi del mo- 
mento di instaurazione delle controversie (prima e dopo la rottura del 
rapporto di lavoro). 

Ricordiamo che il Rossi-Ragazzi trovò che, per il settore commer- 
ciale, le controversie individuali erano instaurate per il 17,05% durante 
il rapporto di lavoro e per l'82% dopo la rottura del rapporto. I dati 
da noi elaborati darebbero in complesso valori corrispondenti del 12,1% 
e 37,9% e per il solo settore commerciale dell’8,7% e del 91,7%. 

Non sarebbe facile un pronunciamento sulle possibili determinanti 
di tale sensibile diversità che, come abbiamo accennato, conferma (ana- 
lisi per semestri) la relazione positiva con la cessazione dei rapporti di 
lavoro instaurati. 

A questo proposito v’è da credere che in Italia anche questa tanto 
attesa possibilità sarà finalmente una concreta realtà, giacchè il Mi- 
nistero del T,avoro, attraverso la registrazione meccanografica del mo- 
vimento presso gli Uffici di Collocamento, diviene il depositario di 
tutti i rapporti istituiti e cessati da ciascun lavoratore, nonchè della 
loro durata. 


2. — GENESI DELLA CONTROVERSIA INDIVIDUALE 


E’ noto, le controversie individuali di lavoro sono una conseguen- 
za della « presunta » non applicazione, in ogni sua modalità, della 
norma contenuta nel contratto o nella disposizione legislativa che in- 
teressa il lavoratore nei confronti di un suo rapporto di lavoro. 

Da ciò (presunzione) scaturisce precipua sul terreno sindacale, ia 
delicatezza che si impone agli organi comunque chiamati all’ascolta- 
zione di controversie prive di fondamento e però solo capaci di provo- 
care ulteriori perdite, delusione ed esasperazione al lavoratore. 

E’ comprensibile che una controversia possa essere instaurata per 
più ragioni (cause) e anzi ciò è quanto di norma si verifica, onde que- 
ste ragioni, queste cause, che in sostanza sono infrazioni « contrattua- 
li », risultano in numero superiore a quello delle controversie instaurate. 

Nel quadriennio 1937-1940, nel settore commerciale, furono rac- 
colti i seguenti dati nazionali; a) numero medio annuo controversie in- 
staurate: 32309 — b) Numero medio annuo infrazioni riscontrate : 
-71304 — c) Numero medio infrazioni che motivano instaurazione di 
una controversia : 2,21. 

I valori corrispondenti per il settore del commercio da noi trovati 
per il periodo 1945-1951, stabilirebbero in 2,62 il numero medio delle 
infrazioni (cause) per ogni controversia instaurata e porrebbero in evi- 
denza una tendenza all'aumento, tendenza che peraltro risulterebbe 
anche negli altri settori e nel complesso di essi (Tav. 1). 
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Tav 1 
NUMERO MEDIO DI INFRAZIONI (CAUSE) PER OGNI CONTROVERSIA 
INDIVIDUALE INSTAURATA NELLE PROVINCIE DEL LAZIO E DELL'UMBRIA 


=—- ——-- | 
Credito e ) Ta 
Periodi | Industria | Agricoltura | Commercio | + a Varie complesso 
z 
Loano. GA E, 2,05 1,30 2,3I 2, 2,0I 1,92 
POE SIRO MOMO 2 ILL 1,19 IAÀI T,32 1,64 1,92 
Re ta ana 1,83 1,36 1,98 1,25 1,64 (PRA 
TORO egli et t 2,42 I,4I 23774 1,61 2,09 SY; 
PROVI, Malo olona, Sato 2,81 1,53 2,95 | 1,23 2,02 2,47 
DLOSONRE la eine) | 2,57 1,56 2:75 E,25 1,80 2,29 
TO SES e setenta 2,48 1,73 3,22 2,55 1,65 237 
il 
In complesso . . . 2,34 1,49 | 2,62 | T35% 1,79 | 2517: 
I Ì Ì 


Di fronte ad una evidente dinamica non sarebbe possibile tacere, 
onde noi avanziamo l’ipotesi che essa sia strettamente connessa con la 
più intensa azione sindacale, con la più efficiente funzionalità degli 
organi periferici del Ministero del Lavoro, con la riaffermata validità 
di norme ritenute abrogate e con la crescente elaborazione di norme di- 
sciplinatrici del rapporto di lavoro. 

Il settore del commercio, come si è detto, presenta una media di 
2,62 infrazioni per controversia, media che è la più alta e alla quale 
segue quella risultata per il settore dell’industria (2,34). 

L’andamento del valore medio, ascendente cioè parallelamente al 
presumibile sviluppo progressivo del fenomeno vertenziale (numero 
delle instaurazioni) presenta anche, specie nel settore del commercio, 
la già riscontrata stagionalità e la sua diretta relazione con il momento 
della instaurazione e precisamente con la più alta percentuale delle 
controversie instaurate dopo, la rottura del rapporto di lavoro. 


3. —- LE CAUSE DELLE CONTROVERSIE INDIVIDUALI DEL LAVORO. 


Ogni (presunta) infrazione a norme che regolano il rapporto è un 
motivo potenziale, una causa di controversia tra le parti: datore di la- 
voro e lavoratore; la conoscenza di tali cause e l’analisi della frequenza 
di esse, aprono la porta alla individualizzazione delle molteplici e ta- 
lora impensate circostanze che positivamente o negativamente incido- 
no (probabilità) sul loro verificarsi. L’asserto sta ad indicare anche che 
mon sempre e non soltanto infrazione significa inadempienza, ma che 
essa può essere determinata dalla stessa imperfetta legislazione e dalla 
possibile sua errata interpretazione. 


PER IL RIPRISTINO DELLO STUDIO DELLE CAUSE ECC, 491 


L'analisi delle cause contenute in ciascuna controversia instaurata 
(Tav. 2) è stata da noi contenuta e raccolta in cinque gruppi : 


) Minimi salariali 
) Altri motivi relativi alla retribuzione 
3) Lavoro straordinario, ferie e riposo festivo 
) Preavviso e indennità licenziamento 
) Altre cause 

Il raggruppamento, operato nei limiti delle possibilità offerte dal 
materiale raccolto e comunque fedele ad esso, è stato consigliato anche 
per la eventualità di riferimenti, se non di confronti, con precedenti 
indagini. 

Risultati: prescindendo dal gruppo quinto di dubbia composizione 
e inadatto allo studio, la più alta percentuale è fornita dal secondo 
gruppo (51,5%); segue il terzo (40,6%) e quindi il quarto (37,7%) e 
il primo (33,8%). Ad eccezione del quinto gruppo (ulteriore conferma 


Tav. 2 


ANALISI DELLE CAUSE CONTENUTE IN CIASCUNA CONTROVERSIA 


Valori percentuali 


Cause contenute per ogni 100 controversie 
Pa 
| Contro- | di cui per 
Anni versie : wai i 
(fastantake | ca | SL Ai re- rai |P reavviso 
complesso | minimi via nazionio: Pro altre 
| salariali retri-. |rie, riposo|\& A! a cause 
| | | buzione Festivo GI eIISALO 
= | A PV 
FL ARNE È de PIGRI 100 | 191.9 | 7.6 67.6 25.6 26.9 64.2 
TORO A e let orse 100 1I92.I 11.8 54.4 27.3 26.9 TV) 
FORA nno 100 177.0 | 21.8 48.7 25.0 | 31.7 49.8 
EGIDIO I 100 226.7 33.6 56.2 42.6 38.0 56.3 
BOZOO RT e 100 246.8 46.8 50.3 49.3 43.5 56.9 
FOO e Letta oa 100 229.4 43.0 46.8 47.5 46.0 46.1 
COR i nt 100 236.9 53.6 46.5 55.9 43.I 37.8 
Î sans: 
In complesso , . . . 100 | 217.I 33.8 51.5 40.6 3707. 53.5 
| 


della sua composizione certamente non omogenea) si rileva la generale 
tendenza all'aumento precedentemente avvertita all'esame del numero 
complessivo e medio delle infrazioni. A questo proposito si può os- 
servare che sommando i primi due gruppi si ha una frequenza dello 
85% per le cause inerenti a minimi salariali ed altri motivi relativi alla 
retribuzione. Tale percentuale non si discosterebbe gran che da quella 
registrata nel periodo 1937-1940 nel settore commerciale (74,19%). 
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I,a percentuale relativa al preavviso e indennità di licenziamento 
(37,7) starebbe a confermare la esattezza delle previsioni a suo tempo 
fatte dal Rossi-Ragazzi quando, rilevata una percentuale del 435,2 per 
tale sruppo, espresse il parere che la prima ripercussione della legi- 
slazione in atto sarebbe stata quella di una graduale diminuzione. 

La percentuale per lavoro straordinario, ferie, e riposo festivo 
(40,6), risulta notevolmente minore di quella rilevabile nello studio 
del Rossi-Ragazzi (60,5). 

In quale rapporto la frequenza (tav. 3) di tali cause nell’ambito 
dei diversi settori professionali? 


CATSIOA 
FREQUENZA DELLE SINGOLE CAUSE NELL'AMBITO 
DEI SETTORI ECONOMICI 


Valori percentuali per il complesso degli anni 


| 
Cause contenute in 100 controversie di ciascun settore 
Contro- di cui per 
Settori Economici versie 
7 In altri lavoro, preavviso 
instaurate do motivi re-| Straordi- ed inden- 
complesso | minimi agi alla nario, fe- nità di altre 
saleuali* retri- SETA licen- cause 
buzione Gianzio ziamento 
Tadustiaa: aa Assi 100 234.3 35.8 61.7 46.4 42.8 47.6 
ASTICOLEITA ML unt 100 148.7 33.5 16.8 20.5 ci 60.6 
Commercio, vu at 100 262.2 26.8 62.8 51.2 48.4 73.0 
Credito ve ASS, en 100 156.8 16.0 41.4 12.4 28.4 58.6 
Varie palatino 100 179.4 25.3 43.0 27.2 35.4 48.5 
Tnicomplesso.. . 0. 100 QU7.E 5.8 51.5 40.6 307 53.5 


I minimi salariali (33,8% nel complesso), ricorrono per il 35,8% 
nel settore industriale; gli altri motivi relativi alla retribuzione (51,5% 
nel complesso) ricorrono per il 62,8% nel commercio e ber cil 617, 
nell’industria; lavoro straordinario, ferie, e riposo (40,6% nel com- 
plesso) ha la sua punta più alta nel commercio con 51,2%; preavviso 
e indennità di licenziamento (37,7% nel complesso) presenta 48,4% nel 
commercio e 42,8% nell’industria. 

E’ stato già detto che lo studio delle cause nelle controversie indi- 
viduali di lavoro, e della loro frequenza, deve richiamare tutta l’atten- 
zione delle Autorità sulla importanza di un superiore intervento per 
impedire il verificarsi delle infrazioni contrattuali. E diremo che lo stes- 
so intervento si rende altrettanto imperioso nel senso di assicurare ai 
lavoratori colpiti, un giusto, immediato e non ‘oneroso risarcimento. 
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In questo senso si pone ancora una volta l’interrogativo se lo Sta- 
to, in regime democratico, possa opportunamente affidare ai suoi Or- 
gani una funzione di giudizio con pronunciamento valido ed esecutivo 
perle parti 


4. — ALCUNE CONSIDERAZIONI 


Nello studio particolare del fenomeno si manifesta, evidente, la 
esigenza di seguirne la connessione con altri fenomeni nel quadro del 
lavoro. Con il nostro materiale ben poco era possibile tentare, e pur 
impiegando adatti coefficienti abbiamo trovato valori di nessun signifi- 


cato sia associando a fenomeni interni (grado di conciliabilità — som- 
me recuperate) sia assfciando a fenomeni esterni (salari — costo della 
vita — disoccupazione). 


Questa breve rassegna, pur tenendo conto del materiale elabo- 
rato e della impossibilità di esporlo, induce ad una prima constatazio- 
ne: l’aridità e la lacunosità degli attuali programmi di rilevazione e 
di elaborazione. 

E’ forse opinabile che siano state tentate altre iniziative ma non 
si ha ragione di attribuire concreta importanza a tutto ciò che sfugge 
ad un preordinato coordinamento dando luogo ad una raccolta di ma- 
teriale non cumulabile, non confrontabile, sommamente . frammenta- 
rio, e la cui rilevazione segue forse criteri diversi tra loro se non, ta- 
lora, discordi e contrastanti. 

Nel campo del lavoro, si può dire con serietà, che i dati raccolti 
dagli Uffici del Lavoro possono offrire materiale di studio. Ragionevol- 
mente, tuttavia, essi attendono di essere completati e perfezionati e 
sarebbe indispensabile, per la loro utilizzazione, un piano organico 
ed uniforme. Gli è che tutte le statistiche del lavoro dovrebbero tro- 
vare il loro centro ordinato di rilevazione e di elaborazione, compren- 
dendo in esse anche tutto quanto concerne la materia contrattuale. Sa- 
rebbe infatti assai utile lo studio dei contratti di lavoro, non già sol- 
tanto la raccolta dei dati numerici. Occorre cioè una statistica più ap- 
profondita quale una oculata analisi del loro contenuto e delle varia- 
zioni nel tempo e nello spazio, elementi tutti, cioè, cui è strettamente 
connesso lo studio logico del fenomeno. 

E mentre il problema delle misurazioni, attende in questo campo 
una soluzione scientifica, che ne porti la relatività entro limiti scienti- 
ficamente accettabili, restano secondo noi controversi i responsi già 
dati intorno alla significatività di taluni peculiari aspetti del fenomeno 
vertenziale e sopratutto intorno alla loro interdipendenza. Si può real- 
mente parlare di misure, di leggi, di durate tipiche, di cause e influen- 
ze, solo quando si è certi di avere sul tavolo dell’analisi statistica tutto 
il materiale e tutti gli elementi diretti e indiretti che compongono il 
fenomeno e che con esso hanno relazione. 

Ed oggi che il Ministero del Lavoro presiede alla raccolta di dati 
sul movimento dei lavoratori con una gamma analitica di notizie la cui 
ampiezza non teme confronti con i paesi statisticamente più organiz- 
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zati, crediamo che in sede scientifica si possa esigere che talune ela- 
borazioni attinenti alle statistiche del lavoro abbiano lo sviluppo au- 
spicato. 

E certamente, nell’interesse economico e sociale della produzione 
e del progresso civile, cui è congiunto da millenni malumore e benes- 
sere delle masse lavoratrici, lo studio del fenomeno lavoro, che con i 
suoi conflitti partecipa lungo i secoli al succedersi di età di transizione, 
non potrebbe trascurare il significato delle controversie individuali. 

Si impone quindi il ripristino della rilevazione nazionale delle loro 
cause, per una indagine scientifica che riuscirà completa e proficua se 
associata con i dati (Ministero del Lavoro) concernenti il numero dei 
rapporti di lavoro, la loro durata media, l'intervallo medio di disoc- 
cupazione. 
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